


Digitized by Google 



OPERA' 0 

CHIRVRGICA 

ANATOMICA 


Conformata al moto circolare del fangue, 
& altre inuenzioni de più moderni. 


AGGI VNTO VI 

. Vn T ruttato della VESTE con 
'varie ojjeruazjoni 





'Tjf* 


W'.| 

Ajc ÌTì'. 




D I 


PAOLO BARBETTE 


Dottore di Medicina , e Prattico già 

celeberrimo in Amiterdam 9 JJ A2 o£ 


Tradotta dalla Tiaminga nella I 


que/la nella noftra Lingua Volgare . 





IN ROMA. Per Felice Ccfaretti ali’ Infegna /.^ t?? 
della Regina. MDCLXXXlI- 




Con Licenza de' Superiori » e Prìuìle&iQ • |i£? ^7 


3 



I 


c 





* . . . t c 

A l Aititi Illnjìr. & Ecccelhntijs. Sigktre 
e Padrone Singolari (fimi) 

IL SIGNOR DOtTOR FISICO ‘ 

G IR O LA M O 

BRASAVO L I- 


Felice Cefaretti . 

\ - ‘ ir t ■ i ■ • 


r - » • 

J « è 



A Chirurgia Barbettaaa » 
che cosi nelle lingue, ftra- 
nierè) come nell’idioma Là- 
tino i fi ritroua imprefla > 
fedamente nella poltra Ita- 
liana fauella era defìderàta per bene* 
fido , e comodo - de* Profelfori delr 
l’Arte r ed* ogni altro curiofo , che con 
chiarezza , e metodo bramaffe faper i 
principi) 1 , i fondamenti , c le ragioni di 
quefta mirabil’ Arte , per rintracciare di 
ciafcun morbo le caufe, le differenze» c le 
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cure . Io che hò voluto recar à noftri Chi- 
rurghi Italiani quello vtile, non ho trala- 
fciato fatica , nè induftria in farla trapor- 
tare nella noftra lingua , perche tutti con 
ageuolezza apprendelfero da quella eru« 
dira Opera documenti falutiferi , & efpel- 
lentii malori del corpo. E quando m’è 
riufcito felicemente il difegno, hò penfa- 
to con molta ragióne dedicarla à V.S.co- 
me quella, eh e degnilsimo rampollo de’ 
famofi Brafauoli,chiarifsimi lumi della 
Medica Profeffione ,come diprefente fa 
olla conofcerc à tutti il ,virtuofifsimo fpi- 
rito, che de* fuoi dottifsimi Antenati ha 
ereditato , per gli eruditi congrefsi medi- 
ci, che da’Virtuolì fi fanno ogni fettima- 
na nel fuo Mulèo. Efercizij così lodeuo- 
li,efruttuofi, che vn giorno partoriranno 
glorie immortali i coloro , che vi decor- 
rono* A V.S. in tanto offerendo con (in- 
goiare affetto quella plaufibile fatica , la 
•-^*3 - <? pre- 
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prègo à riceuerla benignamente , & infic- 
ine additarla a’ Profefforidi effa ; mentre 
reflo offerendo al Signore preghiere , che 
confèrùi lungamente la perfona di V, S. 
per ornamento della Medicina . 
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PREFAZION E 

della vtore 

k- • • * 

AL LETTORE STV DIOSO 

Rbenche mafiringeffe la fteffa ragione 
a credere * che la Chirurgia Mutua- 
mente pofla in luce f offe per efer^ 
gradita malto più da te* che da quel- 
li > t quali giudicauano di effa non per anche ve- 
duta * 0 per inuidia degna di rifa , o per cecità 
molto deplorabile d 9 ignoranza* nondimeno nel te- 
po ifleffo dell 9 e fer citazioni mediche fono andato 
nel mio animo meditando giornalmente* di recar- 
ti la medefìma molto più accurata * e perfetta > il 
che riconofcerà * come fpero in quejia t fi offa edi- 
zione * lo fluito e fatto del Lettore • 

3j* ale fife lo fcopo della mia * operateti n bu- 
fatila limata * e data fiori doppo varij > & ir- 
refutabili fritti di Medici * fi puh comprendere 
dal titolo: imper cieche kaueuotn animo di rie A- 
uare la midolla dagli antichi * c da 9 più moder- 
ni* e dime Ararti il modo ottimo con il quale fi 
pojfa intraprendere la cura de* morbi fogttti alla 
Chtrurgia • Onde non ho fl abilito <t intrudere per 

§ 4 prat- ( 




f r attica moderna i fenti menti di quefto*o di quel- 
lo • Chi mai fu firprefi da tal pazzia * che vo- 
glia abbracciare i pareri d’ alcun paefe* d’ alcuna 
Citta ) o d’vn fot huomo ? Chi mai quantunque 
preftanttjfimo in tutte le cofe per ingegno * e per 
giudichi potrà ejfere egualmente eccellente nelle 
-parti tutte del fuo operare , quando non è pia- 
. ciuto al datore di tutte Parti di concedere quejla 
perfezione a J mortali f Ma haueuo ft abilito di 
metter fitto il tuo occhio tale pr attica > che doppo 
vna diligentifftma lettura fatta figli fritti 
.de* Medici 5 e doppo vn y accurati(fima ojfer na- 
zione di varie operazioni > la ragione * e la fpe - 
-r lenza mhaueuano infognato ejfere più ficur acco- 
moda* e facile- Ho pero con ogni fludio sfuggita 
la prohjfuai ne mi fono valuto d'altre parole > che 
di quelle cono finte molto addottale alla materia > 
di cui fi tratta • Ho /indiato di abbracciare in^x 
fochi capitoli i fondamenti dell ' arte . Ancorché 
tu voglia rivoltare do capo a fonda tutte le ma- 
terie , quelle che ho a bella pofta tralafiiate * non 
ù dar anno fafiidio - 1 grojfi volumi atterrifcono 
con facilita il Lettore ; (jr alle volte i rift retti in 


poca mole nuocono molto . Son andato con tutto lo 
J ìndio in traccia della mediocrità* che di rado ri - 
troua.fr. quindi è che ho voluto inferir? le mie of • 

- ì : t 
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feruazioni allefteffe definizioni de'morbtcoh po- 
.che parole , più toflo che ritardare il tua tempo 
con proliffe narrarne . A tal fine non ho voluto 
replicare ne’ morbi particolari) db che vna volta 
haueùa in fognato ne 7 ptù generali . » t 

Hb ridotto in vn foto Ubro i Tumori , lepe- 
ritrae le Piaghe, che non diferi fcono nella cur(t_> 

< nella caufa j al contrario di quello hanno pr at- 
tuato moltijftmi Scrittori , che dalla fola diuerfita 
del luogo , e del membro , in cui trouafi la parte 
affetta > diftinguono i morbi , che p&fcia infigniti 
d'vn nome nuouo moltiplicano fen^a alcun frutto ; 
rendono in tal modo molto più faticofa vn 7 arte > 
che per fe fleffa è affai d fiale .. Gli Studiofi più 
diligenti lipojfono appena difftnguere\ imporci oche 
confumano inutilmente molta fatica, e molto tem- 
po nelle controller fie di nome degli antichi , V opi- 
nioni de quali filmano douer feguitare a parola 
per parola, quando vogliano confeguire vna Vol- 
ta la Laurea del Dottorato . 'Hot fi amo mìntflri 
della Natura , e non fchiaui degli huomini , che 
deferiuono la Natura . Non fono quelli tenuti da 
noi in conto di Profeti : e non habbiamo in vene- 
razione le loro carte come facre : e lecito d 7 ag- 
giungere , o togliere ad effe qualche cofa fenza 
nota d 7 erefia . 

To- 
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Lochi* t molti fono i medie amen ti che ho pre- 
feritili ma quei foehiyche qui affegno fono ottimi » 
de quali ho con molta fatica *e con ifpefa non mi- 
nore acquiftata la cognizione > è la pr ottica coti - 
dièta megli ha fatti fperìmentare come fi tarif- 
fimi. 

Sta fano benetiolo Lettore ; e mentre io occupo 
il tempo in altre fatiche * e migliori fé potrò per 
tuo ville* riceui quefta picciola con animo grato i 
e come in (fifa io ho fluitato di giovare a te * così 
anche tu procura conquefti miei infegnamentì dt 
fempre giovare agli altri • 


* * 

* * » 
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DELLA 

CHIRVRGIA 

BARBETTANA 

PARTE PRIMA, 

c A P. I. 

fieli* operazioni della Chirurgia in genere . 



L Nome di Chirvrgja , benché ge- 
neralmente conuenga alle operazioni 
tutte di qiiefla forte > che lì ranno con 
le mani , da noi però s’attribuifee ora 
in primo capo a quella fola arte/» 
quanto che con e/fa ci sformiamo d’eflirparc con Vaiato 
delle mani dal corpo vmano i morbi . 

£ ben vero , che i mali ch'ellernamente prouen- 
gono, ricercano l’aiuto non folo delia mano, mà 
quello ancora de’rimed/ interni : e pertanto non è 
marauiglia, fe la parte ricerchi il tutto: pere he_* 
la Chirurgia è membro , il quale è vnito infepara- 
bil mente al corpo della Medicina . Noi però con- 
cediamo quelli rimedi interni come Dottori, e non 
come Chirurgi . 

Quattro fono 1* operazioni generali di quell'ar- 
te * alle quali li riducono le particolari • Si chiamai. 

A la 
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% Chirurgia, Barhettana . 
la prima, Sinteft ; e fi fà con la congiunzione del 
membro feparato : la feconda , Diere fi , e fi fà con 
la feparazione del concinno : la terza , Excrefir, che 
fi fà con leuare il fuperfluo: e la quarta Anaplerofi , 
con la quale lì rimette quello , che negò la nacura . 

& A 

CAP. IL 

Della, Sinteft . 

L A Sinteft è di due forti ; l’vna , che riguarda», 
le parti dure , & óffee del corpo : f altra k_> 
molli , e earnofe . 

Là ftnteft dell ' offa è pure di due forti : la prima.» 
con la quale fi rifanano roda rotte : la feconda , in 
virtù di cui li ritornano le sluogate al fuo fico. Noi 
■parleremo prima di quclla,che opera neH'ofTa rotte 

M 0 

' * < • , 

'■CAP. III. 

Della natura , e differenzia : de’fegni , del Pra- 
nojìicoje della cura dell'offa rotte in genere. 

R Ottura d'offo è vna feparatione del continuo nel - 
le pa rti du re del corpo , la quale fi fà da qual - 
che ftrmento eflcrno parimente duro, che offende , o 
tormenta la parte del corpo ifieffo • •„ 

La diuerhtà delle rotture fi prende dalla forma > 
perche alcune rompono l'offo per trauerfoj c que- 
ste li chiamano propriamente fratture d'offa : altre 

‘ • ofFen- 
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Part. L Cap . ///. j 
offendono Lofio per lunghezza * e li dicono fiffu- 
re ; ma quando l ofio è rocco in piU pezzi li chiama 
comminuzione . ^ 

Si piglia in fecondo luogo la diuerlicà da/Za por- 
re ; perche le fratture fi fanno alcune volte nella te» 
j fta, alcune alrre negli omeri, nelle colle, nello 
braccia , ne* piedi, &c. In terzo luogo s*oflerua-> 
dagli accidenti , perche in alcuni cafi la frattura è 
con ferita , con sluogatura , con infiammationo , 
cangrena &c. 

La Caufa delle rotture è tutto quello, che hi 
forza di rompere , ammaccare , e fendere . Allo 
volte fi troua lofio rotto , perche il morbo vene- 
reo , l'artricide, la carie , ecoruzzione d* oflò han- 
no hauuta forza di guadarlo ; e quello fuccede fen- 
za Tinfulco ,e la violenza di forza efteriore . 

I Segni della fratturarono ; Se Lofio fari rotto 
à trauerfo , 6 in obliquo , non -riconofcerai alcuna 
inegualità : LofFefo mouerà à pena la parte affet- 
ta ; alle volte hauerà vn membro più corto dell’- 
altro : fe hauerà la gamba , ò il piede roteo 
non porri ftar ritto , ó caulinare ; prouerà incoili- 
modo, c dolore fe Lofio farà sluogato ; e quella è 
la differenza tra la rottura, e slogamento dell’- 
oflò . 

Prognofiico . La rottura eguale, c per trauerfo 
fi può curare , e con più facilità delLobliqua , e di 
quella, che hi l’eminenzc della parte oflFefa efter- 
ne j come pure meglio fi cura , quando vn folo 
oliò e offefo ,che quando fiano sluogate due , ò 
* A a molte 
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4 Chirurgia Barhettana • 

mólte picciole offa : In oltre è più facile à curarli 
quella , che occupa la parte di mezzo , che l’altra 
la quale fucceda verfo la cima delle olla . Di più 
fanali più facilmente la rottura femplicc , che la_> 
compofta. Se ritardali la rifolutione della parte 
offefa doppo il fertimo giórno , è pericolo che 1- 
oflo fi guadi , principalmente fe le fafee faranno 
troppo Uretre . 

Quattro fono Topetationi , che nella cura delle 
fratture fi efercitano . E (ìenfione , adattamento , le- 
gatura , e collocatione , ò depofitione . Deuonfì in_, 
oltre adóprare medicamenti cosi interni , come 
eflerni • 

L'ejìenftone non può farli fenza dolore : nondi- 
meno farà molto più tollerabile fe [il membro li 
eftenderà in quella figura, in cui non faticano! 
mufcoli , ma Hanno otioli , & in ripofo da qua- 
lunque operatione : cioè, il membro .deuefì col- 
locare in quella figura , iu cui quando è fano, per 
molto tempo , e fenza fatica fuole tenerli . Si ri- 
cerca alcune volte Yeflenfione , maggiore , & altre 
volte minore : e quella farà ben praticata, allora 
che s’hauerà attentamente offeruaco il tempo del- 
la frattura » l’età del paziente , e la grandezza del- 
l’olfo : elfendo , che vna rottura fatta dì frefeo , 
vna perfona di età affai tenera > & vn’olfo piccolo 
efiggono minore ellenfione: all’oppofto vna rot- 
tura di già inueterata, vn patiente robullo , & vn 
olfo grande, tolleranoanche ellenfione maggiore. 
Niente fcriuo dei modo ? che deue tenerli nell' e- 

ften- 
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enfione , perche meglio fi può imparare nell’ of- 
:ruarione practica , e virale , che con la lettura. 
Dopo i’eflenfione, che fi ricerca , deuonfi adat- 
ireToffa infieme 5 olTeruando che i mufcoli non-» 
orcanfi 5 e tenganoli loco, e figura loro nam- 
tle. 

Dopo quello deuefi legare il membro con due 
.fce ; la prima s’hà da riuolrare tré volte /opra** 
rottura * e poi ali’insù : La feconda quali per 
^ppio lunga deuefi riuolrare per vna fola volta 
l’intorno della rottura , e dipoi all’ingiù; e fi de- 
: di nuouo tirar verfo la parte fupcriore, ecer- 
inare il di lei giro per poco ai di fopra , doue hi 
termine la prima falcia . E perche la rottura tan- 
meglio fi confolidi , deuonfi collocare a IF in- 
rnodèll’ofla alcuni fiecchi di legno, onero fat- 
di grolfo cartone e quelli faranno più ai prò» 
fico. ; : :• 

La legatura , quando fi faccia più flretta,cagio* 
dolore , e diuertifee l’alimento al membro : fc 
1 lenta , 1’olTa non fi fermeranno al fuo luogo . • 
m deue allentarli la legatura prima del terzo 
>rno , quando non obligaflèro a! contrario vn^ 
!or grande , ò altri accidenti . La feconda vol- 
fhanno à ftringere più le fafee 5 e deuonfi fi*, 
mente feiogliere doppoil quarto , quinto, ò fc- 
giorno. - 

Deuefi in fine collocare, e deponereil mem- 
con diligenza . Sia la depofitione eguale 5 c ri- 
gali il membro vn poco all’insù , Se la parte 
’ A S rotta 


Digitized by Google 



6 Chirurgia, Barbettana . 
fotta farà riuoltata troppo all’ insù , lofio auanze~ 
ri , fe troppo all’ ingiii fi piegarà : onde ofleruifi 
vna ftrada dimezzo.. • . : . 

. Da fegni fuffeguenti fi verrà in cognitione fe 
quelle operacioni di .Chirurgia faranno benfat- 
te. 

n v Utflcnftene è perfètta quando vn membro è di* 
tkto , e lungo quanto l’altro ; la parte rotta appa- 
rila al di fuori per ogni parte eguale , e fi Tenta 
intorno alTiftefia vna tal quale vacuità * ; 

- L’oflfo è bene adattato , quando lo fentirai fer- 
rao, c trouerai tutte le parti all'intorno della frat- 
turacguali. 

La legatura è fatta bene, quando il patiente fen- 
tira doppo di quella vn dolore tolIerabiic;quando 
crefcerà quello doppo la prima, ò feconda notte : 
€ finalmente quando pafiàto il terzo giorno fi feo- 
prirà al di fuori della legatura vn picciolo tumore, 
e cedente al tatto. 

rollo farà bene collocato > quando nella fecon- 
da volta , che fi legherà la parte offefa. rrouerà 
tutte le parti intorno a! membro oflfefb eguali . 

Prima pero di metter in operalefafci fi rifiorì, 
c fomenti con fpixico di vino , ò con vino rollo la 
parte affetta : ò pure (e quello farà piu conferen- 
te^ con oglio mefcolato con vino, & aceto : ouero 
fi adoperi chiara d’ouo con bolo armeno» incenfo, 
fangue di Drago &c. òpure fi vnga con oglio ro^ 
fato, di mortella, e di viole ; ò vi fi pongano 
fopra empiali*] ; nell* Inucrno gioua il cerotto 
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Part • I. Cap . ZZI- 7 

xicmèo , & in ogni altro tempó , ciò che Gabbia- 
io qui fotto prelcritto • 

Si prendano di mafiice, e d' incenfo due dramme per 
rte , di aloè, [angue di drago , bolo armeno , gomma 
agacantha vna dramma per forte , di pietra hemati - 
, ge-fo bruciato vna dramma per forte , della chiara 
vouo , e dell'olio rofato quanto ba/ìa , e d’ogni ftofa 
(i teme fe ne faccia L'tmpUfìro . 

Se la rottura farà con ferita » deuefi prima per- 
zionare Teflenfione (ma più lene di quello s’vlì 
Ila fempjicc rottura ) & in fecondo luogo V ad- 
iramento deU’oflTa; Abbiali dipoi riguardo, c 
ra della ferita , e più collo con empiaftro , che 
n culcitura lì riducano à fcambieuole contatto 
labbra di quella, e lì fortifichi con qualche de- 
ìfiuo : e finalmente lì leghi , e collochi bene la 
rte affetta. 

Se la ferita farà accompagnata con frattura 
Dltiplice lì cerchi di leuare l’olTa picciole, con 
atare k, iarànec€ffario,ia,ferita,e quelle ,chc 
qualche modo Hanno attaccate , li lafcino alla 
:ura , la quale benché pili tardi le manderà fuo- 
anzi le riunirà alcuna volta con il tutto ; Ma 
* troncar’ogm dimoi a, s’aiuti la natura con i 
rdicamenu , che feguono . 

Si prendano tre dramme di cenere de' vermi . terre - 
, di mele vergine vn oncia , e mega , e a’ ogni cofa 
eme formi/i vnguento . 

Duero fi prendano d’aloe , e mirrba mega dramma 
forte , radio, di con foli da maggiore , ari/lolochia 

A 4 
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8 Chirurgia Barbe nana . 

rotonda tre dramme per Jorte , d* e uphorbio dramme^ 
due, di terebinto , e cera quanto bajìa , vnpoco d'olio 
de* gigli bianchi, e à'ogni co fa infieme fi formi vn vn* 
guento . • 

SeToflò farà fcoperto, fi ricopra con la propria 
pelle , e con i mufcoli , e difendali per quanto fi 
può daU’ingiurie dell'aria . 

Se farà fcoperto , & infieme foprauanzerà , fi 
procuri di ridurlo , & addatcarlo al fuo luogo . 
Se troppo egli foprauanzi , fi* leuino con vna li- 
ma le di lui eminenze , ò fi taglino con le te- 
naglia . 

Ben adempire quelle operationi il paziente of- 
ferui regola cfatta nel viuere . 1 

I medicamenti purganti non fono troppo gio- 
ucuoli per le fratture, che riguardano le parti infe- 
riori : ma fe il paziente non hauerà il ventre lu- 
bricOjfipotrà facilitare concriftieri , ò fuppo- 
fitorij . 

Nelle fratture, che accadono nelle parti fupe- 
riori fono per lo più necctfari i purganti , & i la- 
uatiui ; il che fi potrà vtil mente praticare coni 
medicamenti , che feguono ò femplici , ò com po- 
lli . PofTono anche feruire per riparare altri accn 
dèci de quali parleremo bene fpeffo in tutto quello 
Libro . 

ChoJagogi , cioè medicamenti , che purgano la 
bile . 

RheobarbaYo , cafsiafiflola, mirobolani citrini , ta- 
marindi, fnanna, fcammonea, firoppo di cichorea con il 

rbeo - 
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Pan. 1. Cap.lll. 9 

rheobarbaro, elettuano cattolico , lenitiuo , dì hiera 
pierà di Galeno, di apruno folti tino, di fugo di roftj, 
efiratto di rheobarbaro, cattolico, pilole di aloè rofa- 
to, auree , aloef angine, di Ruffo . 

Prendanfi à'elettuario lenitiuo dramme due, di fugo 
di rofe una dramma , della polpa di c affla canata di 
frefco due dramme, due fcropoli di cremore di tartaro, 
dell'acqua di cichorea quanto bafla , e d* ogni co fa infi- 
me fe ne faccia vna beuanda . 

Olierò fi prendano di rheobarbaro vero , e delle fo - 
glie di fena capate due dramme per forte , vna dram- 
ma dt cremore di tartaro , mega dramma di anifl fi 
ponga ogni cofa in infofione in vna quantità d'acqua 
d'acetofa,chc ha/li per lo fpagio di due ore , bolla al- 
quanto, poi fi coli , ed à tre onde di colatura fi ag- 
giunga vna dramma , ò vna dramma , e me^a di elet - 
tu ano diapruno folutiuo , e d'ogni cofa infieme fi fac- 
cia beuanda • -, ' 

O pure prendafi della pafla delle pilole auree , d' e- 
jìratto cattolico , e di rheobarbaro vno fcopolo per 
forte , e d'ogni cofa infieme fi formino fette pilole , e 
s'indorino . 

Ouero fi prendano dodici grani per forte di cremo- 
re di tartaro , e di fai prunella , fei grani per forte di 
tartaro vetriolato, e di diagridio ,e d'ogni cofa infieme 
fe ne faccia poluere . 

Flemagogì , cioè' medicamenti, che purgano la 
pituita. . ’ 

^ Radice d'afaro , di mtcctoacanna bianca * e negra 
d'elleboro , Coloquintida, mirabolani bellmci,embli- 
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I o Chirurgia Barhettana . 
ti, cheboli, agarico, turbit ,ftropo di diacarthamo, e- 
lettuario di hi era con l’agarico, di diaphoenico,diacar- 
thamo , corife tt ione d'hamecbj pi lo le diaturbit , cocchie , 
fetide maggiori, aggregatine maggiori , lucis maggio- 
ri , d'affaieret d' Ani cenno , trocijci di agarico, e d* at- 
tardai . 4 

Si prendano due dramme di radice di gramigna, •to- 
na dramma per forte d'iride, d'agarico trocifcato, e di 
turbil, di femi di finocchio , e d'anifo vno fcropolo per 
forte, fi ponga tutto in infoftone per t re ore in fuffic i en- ( 
te acqua di petrefelino, fi cuoca ,ftcoli , & d quattro 
onde delia colatura fi aggiunga vna dramma, e mega 
di elettuar io diapboenico , e d'ogni cofa infieme fi fac- 
cia beuanda . . v 

Oucro fi prendano due dramme per forte di elettila- 
rio diacarthamo, e di confettione bantec, otto grani di 
poluere difcialappa » due fcropoli di iremor di tarta- 
ro, acqua di finocchio quanto bafia,e d'ogni cofa fi fac- 
cia beuanda ... V - 

Ouero fi prendano fei grani della pafta delle pilole 
auree, quindici grani per forte delle pilole cocchie, C_> 
fetide maggiori , e d'ogni cofa infime fe ne formino jci 
pilole, e s* indorino, ) 

Ouero fi prendano tredici grani d'eflratto cattolico , 
vn grano di trocifci alhandal , e fe ne formino tre pi . 
Iole , e s'indorino , 

Melanagogi>cioè medicameli purganti la malin- 
conia . 

Radio, d'elleboro negro , pohpodio t foglie di fenaja- 
pis Iaculi t firopo di rofe foiutiuo con la Jena, elettuario 
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dìacattclico , lenitiuo, confettione hamech, poluere di 
inferni, pilole lucis minori, trocifci db andai, mirabo- 
lani indici , $/ prendano tre dramme di forge di tam a • 
tipo, due dramme di rad . di polipodio , vn pugno di 
fior difiecba , vna dramma e mega di foglie di fena 
capata , mega dramma di femi A'anifo , vna dramma 
di mirabolani indi , fi ponga ogni coja in infofione per 
lo fpagio di due ore in [officiente quantità d'acqua di 
borracine , fi cuoca, fi eoli , & à quattro onde dellf 
colatura fi aggiunga vn onda di [tropo di rofe [olmi - 
uo,di fptrito di fale , quanto bafìa à far ’ vn acido gra- 
to, e d’ogni cofa infieme [e ne faccia beuanda . 

Ouero fi prenda vna dramma di elettuario diacat- 
tolico, vna dramma, e mega d* elettuario diaphoentco , 
e confettion hamech, due propoli di cremor di tarta* 
ro, fei grani di polucre di fcialappa , acqua di lattea 
quanto bafìa, e di ogni cofa infume fi faccia beuanda « 
0uero fi prendano quindici grani per forte delle pi - 
'ole indi , e dell* aggregatine maggiori , tre grani di poi • 
te re di diagridio, vn grano di trocifci alhandal, e d'o • 
\ni cofa infieme fi formino fette pilole , e s* indorino . 

S'auuerta, che hó preferirti tutti gli accennati 
?edicamenri à perionc adulte : onde la quantità 
cflì deue fminuirfi fecondo l'età del paziente» y 

• ' • s ' * 

CAP. ... I V; 

*+ * • ■ •y 

Z>elle Rotture deli Offa in [peci e . 

Ei Tono le fratture dei Cranio . La prima fi, di- 
ce FijfiitaiUfccowfa) Contufione : la terza ^ 

frati 
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1 2 Chirurgia. Bari et tana . 
frattura : la quarta, Incìfione ; la quinta. Puntura : 
Ja fetta > Contrafiffma . 

La FiJJura fi fà con inttru mento duro , & ottu- 
ro : & alle volte penetra per ambe le tauole ; & al- 
le volte per vna fola. 

Contusone fi chiama quando da inttrufrienco du- 
ro, & ottufo retta il cranio oftefo in tal modo, che 
al di fuori pare intiero , quando verfo le parti in- 
terne è feparato dal tutto. Quefto può farli fenza-» 
frattura ne’fanciulli di prima età , 

La Frattura accade , quando qualche particella 
del cranio fia totalmente feparata . 

L’Incifione fi fà per forza d'inftrumèto, che hab- 
bia facoltà d’incidere . Alle volte qualche parto 
dell'otto s’innalza, & in certo modo fi riuolta, mà 
'fià vnita alFotto : alle volte fi Cacca : & altre volte 
retta neiroflo qualche fegno della figura deJl'in- 
ttru mento* 

La Puntura fi fa per inttru mento , che hà facoltà 
di pungere , c penetra più di rado per l’vna > o 
l'altra tauola. 

La Contrafiffura fi fà , quando la parte offela ri- 
mane falua, & intiera, e fi fende quella , che le ttà 
oppctta_> . 

I fegni fono. Vertigini, offe fa della vitta, vomi- 
to, effufione di fangue per Ja bocca , per le narici , 
e per gli orecchi . 11 paziente perde la parola , o 
fubitocade. S’aggiungono , confufione della fan- 
tafia, febbre, conuulfione, e paralifia . Se li fi darà 
dn bocca qualche cofa dura (come à dire vn Ic- 

’ " gnec 
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gnctco, ò manico di cucchiaio ) non potrà apena-» 
firingerJo co’denti. Deudì olferuare con fomma 
diligenza da qual forte di ftromento lìa dato ofife- 
fo, & in qual maniera ; fe il ferito è giouane, o vec- 
chio: debile, o robuflo: fe haueua il corpo fano , o 
male abituato . Subito feguitala caduta., ò il colpo 
deuefi fentire con le dita la figurai e fe vi è ferita , 
fi vede 5 o fi fcopre con la taf a . 

. ' P rognojiico . Benché le frattura* del cra- 
nio moftrino di andar bene, fono però Tempre pe- 
ricololè : molto pcncolofe fe fia fella, o rotta Tvna, 
e l’altra tauola y molto più peri colofé (eia dura», 
madre, e pericololifiìmo , le farà offe fa anche la_* 
pia madre. Quanto piu frequenti fuccedcranno 
gli fuenimenti vi farà tanto minore la fperanza di 
buon fuccetfò . Se 1’olfo nel pnnci pio fi farà nero , 
é fegno mortale . 

Cura . Effondo ancora intiera la cute , e non_> 
per anche berfaperta la ferita, deue tagliarli in an- 
goli in modo di croce , e leuare il pericranio dai 
cranio foppodo , e fe fotto di elfo trouerai la fidii- 
ra, Iauili con inchiollro , e fileghi la ferità. Nel 
fecondo giorno, o fubito che farà celiato il fan- 
gue, deueli per vnaò pi'u volte radere il cranio, fi- 
no à che l’inchioftro, la fifl'ura , e Toflo quali rubi- 
condo di fangue apparivano. Di poi vi fi fparga 
(opra la feguente poluere. 

Prendi una dramma e mt%a per forte di fangue dì 
drago , corno di ceruo brufciato una dramma per 
forte d’incenfo, e radice d'iride, megi dramma di mir- 
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14 Chirurgia Barhettana . 
r/u, e a ogni cofa infime fi faida fottìliffima poìnerc. 

Se la fitfura trapala l’vna, e l’altra tauoìa, fi pon- 
ga in vfo il Trapano , che fi deue adoprare anco- 
ra nella concrafifiura, fi fibra , e contufione del cra- 
nio , perche il paziente non refti forprefo da mor- 
te fubiranea . 

V l mi fi one non fi cura in altro modo , che con_j 
quello {olito à praticarli nella fi fiuta: mà nellcL^ 
puntura deue collocar fi il trapano nel mezzo, non 
a lati della ferita . 

Se la frattura farà in molte parti , fi vii ogni Au- 
dio per leuare 1 oflà picciole, che fono rotte:e quel- 
le che reftano in qualche modo vnite ancora al pe- 
ricranio, ne fi pofiono leuare fenza violenza,!! la- 
feino alla natura. Se poi la ferirà è tanto dilatata , 

• che fi pofla nettare il cerebro dal langue a min affa- 
to, che fi putrefa, e liberarlo dall’eminéze pungen- 
ti dell ofia picciole, allora non e' necefiario il trapa, 
no : mà in cafo contrario deue precifàmente ado- 
perarli, quando il paziente non fia robufto, e la ma- 
teria pochi filma . Più fotto s’infegnerà il modo da 
tenerli nel forare . 

2 . Nella rottura del nafo > deue deprimerli 
tutto quello , che s’alza : c ciò ch’e cepreifo deue_> 
alzarli conia fpatola , o con qualche altro inltro- 
mento. Si deue pofeia inferire nelle narici vna pen- 
na, o vna piccola canna , e mettere Ibpra la frartura 
vii impiafiro elleriore . Se Pollo fi prelèruerà dalla 
putredine, fi perfezionala cura nello fpazio di die- 
ci, 6 dodici pomi . , . . . 

3 % La « 
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La mafcella rotta, fi rialfetta con le dita, che 
1 pongono per dentro, e fuori della bocca: e fo 
Quelle non hanno forza fufficienrc vno tiri il capo 
del paziente airindietro , & 'il Chirurgo auanti, 
e cosi refta la mafcella ri polla àfuo luogo : e fi cu- 
ra in venti giorni. 

4. Se lofio dell’omero farà rotto , vno il brac- 
cio indietro, & vn’alrro tiri verfo di sé la ceruice ; 
& intanto il Chirurgo tiri in sii ciò eh e abballato , 
& alTingiù ciò che troppo s’innalza . L’operazione 
fi farà più facilmente , quando fi ponga vna pallai 
nella cauità dell’afcella auuicinando il gomito al- 
le colle ; e !a cura fi fà nello fpazio di ventiquattro 
ciò • 

5. Se romperafiì YOmoplota in quella parte do- 
ue s’vnifce con il braccio, ò conl’ofiè dell’omero, 
il male fi tiene per lo più infanabile . Se rompefi , 
doue s alza, il che facilmente fi conofce,con fàfcie. 


a 

la 

.e* 

1 


o con le mani fi tiri con forza all’ingiìi 1* omero , o 
il braccio, e lì riponga frattanto al fuo luogo . So 
rompefi in molti pezzi, fi faccia vn taglio , ondo 
quelli lì pofiòno leuare, quando-però non fieno an- 
cora vniti al periollio, perche in tal cafo fi lafciano 
alla prouidenza della natura, che i’vnifce , o da_» 
,sè fteffa finalmente li manda fuori . Quella frattura 


I 


fi lana in quaranta giorni . 

6 . Loflemo , ò rompefi, & all’ora trouerai vn’- 
inegualìtà, che toccara cederà alle dica, e fufeiterà 
qualche ftrepito: o vi refia il fegno del dito , & 
& allora conofeera ila piegatura , la quale cagiona 

do - 
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dolore, moue torte, e fputo di fàngue. In tal cafa 
per ben curare il paziente, fi ponga fopra vn gran.* 
falfo , calcando gli omeri all’ ingiù . Ciò fatto mo- 
llanti le corte dauanti , e di dietro j fino à che tutte 
le parti fieno ritornate à fuo luogo . 

7 La femplice frattura nelle cofte fenza molta»» 
contufione > & infiammazione delle parti vicine, li 
può fanare nel termine di venti giorni, con impia- 
itro porto folamente fopra la rottura . Se la corta»» 
auuanzerà al di fuori, fi calchi con la mano, e fi ri- 
ftituifca al primo luogo : s’è riuolcata alle parti 
' interne, có ritenere in sè il fiato deuefi cacciar fuo- 
ri, non lafciando però in quello mentre d'aiutarla 
con le urani . Se quello non gioua, fi ponga fopra 
la colla vn’impialtro confolidante, il quale fi leue- 
rà con violenza, fino d che la corta fia ridotta à fu o 
luogo . Le fcarificazioni in quello cafo nul!<u» 
giouano . 

8- La femplice frattura delle vertebre facil- 
mente fi riaccomoda con le dita : e fanali in venti 
giorni • Ma fe la midolla fpinale s’offenda, e fi am- 
macchi tanto , che i piedi, e le braccia del pazien- 
te illanguidifcano, erendanfi infenfibili , e langui- 
di, ne polla efpeliere à fuo arbitrio l’vrina, ò trat- 
tener Talueo, rariffime volte può l’offefo sfuggire’ 
la morte. Deuonfi però vfare tutte le diligenze, 
& ogni sforzo : e fe vno , ò due de’ piccioli orti , 
fiano difciolti dal perjortio,fi prattichi i’incifione ,e 
fi leuino. 

p. Tutto ciò deue ofieruarfi nella frattura del- . 
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Parr.I. Cap. IV. 17 
orto coccige , detto volgarmente codizzo , e del* 

' orto facro : & hanno foio quello di particolare, 
he inerte le dica nel fedo , podòno ridurli al pri- 
rno luogo. 

1 o. I/ofso rotto nella parte fuperiore della 
cofcia , deue lènza alcuna tardanza riporli* e la 
di lui cura lì compierà in ventiquattro giorni; per- 
che altrimenti foprauengono varij accidenti. So 
la frattura farà molciplice, nella prima slegatura 
deue tentarli rincifione ; s’hanno à Jeuare i pez- 
zetti deirofso già lotti, eilabilire incerto modo 
nel proprio luògo anche quelli, che non fono 
fmofiì . Quell’ incilìone non può praticarli fenz$ 
grande pericolo , perla copia de’cendini , de’muf- 
coli, delle vene, e de* nerbi , che cuoprono tutto 
l’ofso . 

11. Se rompelì l’ofso aiutorio del braccio , li 
pieghi primieramente il gomito verfo il petto , 
indi ftringalì la parte inferiore deirofso iftefso, e 
fi tiri aU’ingiu , e lì riduca in tal forma al fuo luo- 
go. Vofscrui preci famentc, di collocare in tutto 
il tempo della cura il braccio in quella ilefsa figu- 
ra , nella quale ellendefi : peraltro la frattura li 
rinuoua» ogni volta che fi faccia vna minima 
mutatione nei collocarlo . Voglio in oltre , che 
il Chirurgo , quante volte legherà » doppo la fe- 
^ conda ,ò terza legatura (tenda il braccio dei pa- 
£) ’ t ziente per diritto , affinché i tendini, che dali- 
ofso aiutorio del braccioli (tendono verfo il go- 
j.p niito, e che per la lunga quiete fi contraggono , 

? ' „ ‘ ' B non 
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non reftafsero immobili . Nondimeno quella con- 
trattane de’ tendini (che da alcuni Chirurgi d'og- 
gidk fcioccamente fi chiamano ncrui) li rilana fa- 
cilmente nello fpazio di due , ò tré meli , fe il pa- 
piente porterà cotidianamente qualche cofa pe- 
fantc: echi lo afflile, procurerà d’ammollire i ten- 
dini , vmettarli , e con certo decotto ( che in lin- 
gua Fi am ioga chiamali Penffop ) con fomenti , e 
con altri rimedi renderli piu facili àftenderfoguar. 
dii* dall’viàre Io fpiriro diuino , e medicamenti at- 
tenuanti. lo mi fono feruito fruttuofamente deli’* 
vnguento che fegue . 

P rendi vn oncia per forte di graffo umano , e d’a- 
nitra , me%£ oncia d'vnguento d’altbea compofto , due 
dramme per forte d'olio de' vermi , di gigli bianchi , e 
di eh amami Ila, e d* ogni cofa tnfieme fecondo che detta 
Parte fe ne formi unguento . 

12. L’oflo aiutoriodel braccio ii fanà in quaran- 
ta giorni . La cura delroiTo della parte fuperiore 
della cofcia differì ice poco da quella. 

Il cubito colla di due oifa , ii maggiore ii chia- 
ma Radio , il minore Fina : fe iì rompe il minore » 
fi ritorna facilmente al fuo luogo ; è più dificiie la 
cura del maggiore » e molto più docilmente fi 
guarifee l’offefo fe hà rotto l’vno , e 1 * altro olio 
perche allora bifogna praticare vna effeniìone più 
violenta Quando fiano ben'aggiu flati , c legati 
s’appoggi la maho al petto , mà poco piu fopra il 
gomito : pofeia doppo il fecondo, e terzo giorno , 
ina lenza forza , e fenza cagionar dolore » deue-s» 

~ " eden- 
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Parte I. Capitolo IV • \ 9 

:ftenderfi il braccio, perche gli vmori che calano 
nelle gionture fei mandouifi più di quello conuen- 
ga, non facciano concrezione d’ofla,per laqualo 
pollano più ftenderfi , o piegarli . Quella cura li 
compifcc in trenta giorni . 

13. A nche il piede colta di due offa ; il maggio- 
re T ibia , & il minore fi chiama Fibula . Quella 
cura non hà cofa alcuna piu particolare dell’altra • 
1 4. Se la rotella del ginocchio rompe/i per tra- 
uerfo il paziente per lo piu zoppica : Ma fe rom- 
pe fi per lungo , da mufcoli chela tirano aH'insii ri- 
tornali quali a Tuo luogo lenza l’aiuto delle mani» 
c rifana in ventiquattro giorni • 

CAP. V. 

Della natura t c differenza, de pegni, delle caufe, 
cel prognofiico , e della cura delle Zuffa • 
tioni in genere» 

L V {fazione è vn vfcita deWoffo dal proprio feno, 
e luogo ad altra parte , che impedì [et il moto ar- 

^ binario . 

1 Le differente fi pigliano 1. dalla forma : alcune 
fi volte Toflo è tutto fuori di luogo , e quella fi chia- 

) > ma propriamente Luff azione 0 Slogamento • Alle 

pii volte l odò per poco folo fi muoue di luogo» & al- 
»ati lora fi chiama fubluffazione , 0 dilagamento» 2 . dal- 
la il le caufe , al cune delle quali fono ellerne , come fe- 

00 i rica, lotta ,caduta, falco, corfo &c. altre interne, cioè 

gli vmori che calano negli articoli. 

:tt- U 2 & ue 
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20 Chirurgia Barbetteina . 

Due dunque fonol e Caufe : la prima efteimj 
come caduta, ferita, corfodutta, & vna veemente^ 
cfteiifione , la quale aquiene bene fpeffo nelle acco- 
glitrici de’ parti poco caute . Anzi taìora per cau- 
là di ferita , o caduta graue fi sluogano neli’vtero 
l’olTa tenere degli embrioni . 

La feconda e' intcrna,cioé quando gli vmori ca- 
lano negli articoli , per caufa de quali le legature 
s’ammollifcono , e dilatano , e leuano dal Tuo luo- 
go l’ofla^, . 

I fegni principalmente in vn corpo macilente fo- 
no affiti manifefti . L’ofio forma nel luogo a cui paf- 
fa vn tumore, & eminenza , e lafcia in quello d’on- 
de fi ritira vnacauità. Se la luJfa%ione è perfetta 
il membro ritira insti , e diuiene più corto ; ma fé 
falli per allentamento delie legature , diuiene più 
Inngo , il paziente proua dolore , nè può mouerfi à 
fuo arbitrio. Nella fublullazione s’incontrano ac- 
cidenti in minor numero; e fi otfèruano radiffimo 
volte nel medefimo foggetto . 

sl'rognoflico . Né fanciulli » e ne* corpi piu tene- 
ri fi ripongono l’oflà con più facilità ; ma fi riten- 
gono piu difficilmente nel fuo luogo: il contrario 
accade ne piu rabufti e ne’vecchi . La lufTazione 
nel capo e mortale , perieoi ofa nelle vertebre , e_> 
Tinuccchiata è difficile à curarli. Quella che deri- 
ua da caufe interne , ricerca vna cura piu lunga, c 
l’ofia piu facilmente fi ripongono . 

C ura.L'pflò vfeitodi luogo deue ritornarli al fuo 
primiero fico etti le’ mani f con fafeie > e con iftm- 

z menti 
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Parte L Cap. Vi 2 1 
lenti adatti à fimil bifogno . Secondo Icfìgenza 
ella parte affetta t’appiglierai ad vno di queiti tré 
lezzi : & in quefto calò egualmente che nella frat^- 
ira dcll’oflb fi deuono pratticare i quattro modi 
i quella chirurgia , cioè Vc/len^ionc, Paddatamenr 
' , la legatura. , e la depofitiori e * Si fienda tanto il 
lembro , fina che tra Toffo ch’è sluogato, e quel- 
» ch*è reftato nel fuo luogo , fi offerui vna certa-» 
iuità,acciòche la ptìta dclfodo non sVnilca tropi 
> , e comprima la parte fuperiore , o fieno lejt 
onde della cauità , che forma il lito naturale del* 
fteffo offa; dà chepoffono nafeere grauifiìmiian* 
inairabili accidenti» Nell'addattamento, o dc- 
«fitiòne non fi ftróncano l’offa > & i mufcoli , mi 
lafcino nella figura loro naturale . Prima d’in- 
iprendére la legatura , fi leni Tinfiammaziono 
I membro 5 e fi pratichino tali medicamenti » 
e vagliano à diffamare l’vmore concorfo ; e fi * 
rrobori la parte affetta con i ieguenti rimedi . 
Prendi me7’ oncia per forte di maflice > incenfo , bo~ 
armeno , fangue di drago , vìi oncia di fior di fari - 
, due dramme di confolida maggiore , tre onde di 
0 di montone,di cera bianca quanto bafìa, e d'ogni 
a infieme fe ne faccia vn’ cmpìajlro . 

Duero . Prendi tre onde per forte di lithargirio , 
a, gomma liquefatti al foco , & à dette cofe aggi u- 
Ci tre altre onde per forte di fimphito maggiore , 
ina di fanale bolo armeno macerati nell' aceto, e fec. 


due onde ài tragacantba^ ed' ogni 
)rrm vnempiafiro , - 


d'ogni coft in/i e me 
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22 Chirurgia B arie t tana» 

Se il dolore, o altri accidenti non lo ricerchine* 
ncccflariamcnte , non deuono feioglierfi le fafco 
prima del quinto, fedo, o fettimo giorno , e fi de- 
lie tenere il membro lènza muouerlo per quanto lì 
può . Finalmente li deponga la parte ofFefa con_j 
egualità, & in tal figura , che facilmente non fi 
fianchi. ' , 

Se alla lunazione farà vnita Tinfiammazione , 
guardati di efiendere il membro, fe non hai prima 
rimofià 1 * infiammazione , il che farai prima-* 
con emollienti , e pofeia con medicamenti atte- 
nuanti. 

Vnguento Emolliente * 

Prendi due dramme £ vnguento £ altea, compofìo , 
immonda di fongiadi porco , d’oglio di gigli bianchi , 
rofado, e mirtino tanto per forte quanto bufiate d'o- 
gni coft infteme fe ne formi vn’ unguento • 

» Empiaftro Attenuante . ’ . 

Prendi vn* oncia per forte di colophonia , pece , in* 
cenfjy e maftice , fei dramme per forte di feme di cimi- 
no e di finocchio , di cera , e d'olio di anetho quanto 
bafla,e d’ogni cofa infteme fe ne formi vn empi aflro, 

CAP. VI. 

Delle l uff anioni particolari • 

• • 4 • 

i T A mafcelUy faluo che ne* fanciulli, di ra* 
JLi do fi sluoga in altra parte che in quella 
d’auami ♦ Alle volte sfugge da vn lato > e facil- 
* ' men- 
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nen te fi ripone : alle volte da ambiduc ilari : & 
illora difficiliffimamente fi ripone j anzi é cafo pe* 
icolob , & è fiato alle volte mortale .. 

La mafcella fi sluoga rade volte per tenerezza-» 
le' mufcoli ; alle volte per allentarli dalle legatu- 
e , e per lo più à caufa d’aprire sformatamente la 
<occa. Se farà sluogata in vn lato , e fi piega per 
bliquo alla parte affetta .manda vna puta in fuori» 
denti di fiotto no ftàno lotto a quei di fopra;c non 
olfòno in oltre vnirfi . Spingali la mafcella alla 
arte oppofita ; e fi riduca in tal modo al fiuo luo* 
o, il che non é molto diffìcile , anzi con vna loia 
uanciata, mà data all’improuifo , ritorna all’elfe^ 
: di prima. ? ’ 1 

Se la mafcella fi sluoga nell’ vna , e nell’altra par* 
tutta la mafcella s alza nella parte d’auanti ; la 
Deca rimane aperta ; manda fuori vna punta più 
ande dall* vna parte , e dall’altra : i mufcoli tem- 
prali Hanno, affai teli . Qualche miniftro tenga il 
pò, e l’appoggi al muro , doppo aucr polli i duo 
>llici nella bocca , tiri la mafcella , prima all’ina 
ù, poficia all’indiecro , indi all'insU ; e così pre-> 
imente , e con fomma facilità fi ripone . 

. L’oflò dell’omero rade volte ii sluoga *-& ana 
radi rado fi riaccommoda in maniera, che vn_» 
alche poco non foprauuanzijperlo che bene fpef-s 
non può il paziente alzare la mano alla bocca,; 
al capo.Per far bene quella cura fi deue colloca-, 
il malato fupino, e mettere fopra i di lui omeri 
falfio, aaltro ftromcnto ; indiefienderai il brac-, 

B 4 ciò. 
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24 Chirurgia. Barlettana . 
ciò auanti, & indietro, in quel Iato douc fi vedo 
la slogatura; e finalmente dipingerai à Tuo luogo 
la /palla, che foprauuanza . 

• 3. L’o/fo grande dell’omero, o fia il fupremo non 
mai fi sluoga aU’indietroie rariffime volte airinsu 
& auanci , mài! più delle volte all’ ingiù*, Certi/'- 
fimo fegno di cioè , quando fotto l’afcelle Cernirai 
vna certa durezza rotonda , & vna tal quale cauità / 
fopra gli omeri: vn braccio farà piu longo dell'al- 
bero , & il paziente non potrà accodare la manp al- 
la bocca . Si ritorna à fuo luogo in varijjmodi,mà 
Spili, commodi , e più ficuri fono i feguentl » , . 

- x. Si ponga il paziente Copra le fpalle d’huomo 
robufto ; e così fi ritenga : vn’altro calchi il brae^ 
ciò all’ingiù j & indi il Chirurgo folleui la parto 
fijperiore nella cauità delfolfo ; & in quella forma 
fi riaccommoda nello fpazio di breui/fimo tempo • 
a. Prcnda.fi vna fcala ben fermata , e fi ponga à 
piedi di efia vna Tedia, à cui s'appoggi il paziente : 
nell' vltirao gradino della fcala fiaui qualche cor- 
po rotondo , che cori ifponda in tutto alla forma 
dell’ale : pongali fopra quelle il braccio o/Fe/o , o 
ftendafi all’ingiù , mouendorolToìdeJl’omeroal di 
fuori , &aH’indietro: In quello mentre fi tir ul- 
l’ingiù anche il braccio fimo, e fi leui la fedia di fot- 
to à piedi del paziente, accióche Tofib dell’omero, 
dando egli così fofpcfo, fi polla al fuo primo luogo 
ridurre, '.c-h; •; .*, . ! . , 

3. Pongali l’ale del paziente fopra le /palle d’vn’- 
huomo robufto, e che fia di datura più alta del pa- 

' zita- 
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Part. I, Cap. Vi. 25 
nte : flendafi i! braccio sluogato all’ingiù , al- 
ido ia fpaUa, come fé il malato reftafie folpefo; 
alchi l’omero all’ ingiù , e lì muoua il braccio 
nti , & indietro , finche le cole fieno ritornate 
»roprio luogo . 

il Gloffocomio , che Ippocrate defcrifio , 
eo emendò , e chiamò follegno fubalare.e in- 
mento adattiamo , la forma del quale fi può 
ruare appreflò i medelìmi . 

Se sluogaranfi le vertebre della ceruice , fi fac- 
ederc il paziente in vna fedia bada, e fi calchi- 
omeri ail’iogiù : dipoi fi folleui il di lui capo 
ambe le mani raouendolo auanti , & indietro , 
enza alcuna violenza , & in tal modo fi ri- 
dano à fuo luogo le vertebre : Ciò fatto il pa- 
re refterà come liberato, e potrà mouerc il ca- 
fuo piacere, 

Se vfeiranno da fuo luogo al di fuori le vene- 
rila febiena , il paziente fi ponga con il ven- 
giù ; due miniftriloftirino gagliardamente^ 
lue fafeie , i’vna delle quali deiie e fiere legata 
l’ale 9 e l'altra fopra i fianchi ; & in quella-» 
era ti ricaccinodétro di uuouo le vertebre: Se 
; vfeiranno da fuo luogo verfo Tinteriora , il 
fi reputa mortale . 

;e vfeirà di luogo l'offa facro , fi pongano Io 
el fedo, in tal guifa fi riduca à fuo luogo den- 
: fuori * 

Perche la cofla sluegata non refii per lungo 
> fuori di luogo , mentre feguirebbero ben_» 

rollo 
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26 Chirurgia Bari extana* 
lofio accidenti più graui j fé farà vfcita dalle verte- 
bre verfo la parte di fopra,il paziente s’attachi pen- 
dente con le braccia ad vna porta, & in quello mo- 
do ripongali ikfuo luogo la colla . Se farà sluogata 
verfo la parte di fotto, il paziente fi pieghi , e pon- 
ga le mani fopra le ginocchia, & il Chirurgo calchi 
tanto la colla che foprauanza , fin che ritorni a fuo 
luogo. Se fia sluogata , e caduta neH’interiora s’vli 
vnempiallro confolidante , leuandolo frequente- 
mente con violenza ; il che fatto, alle volte ritorna 
à fuo luogo : mà fe quello non fucccde , il male è 
mortale, perche con l’aiuto delle mani non può 
mai ridurli à fuo luogo . 

8. Il Gomito fi sluoga nella parte pofleriorc, & 
anteriore , verfo l’efteriore s & interiore ’ 9 & allo 
volte il radio retta, o feguita anch’egli . Se sluogafi 
neH’anterÌore,il braccio diuentapiù corto, ne fi può 
piegare il gomito : l ofio foprauuanza nella parte_j 
anteriore, e s’oflcrua nella pofteriore vna inlòlita 
cauità , L’ofib sluogato , così in quella, come nell- 
altre sluogature del gomito , deue riporli fcnza al- 
cun ritardo , altrimenti /decederà dolor veemente , 
infiammazione , febbre , vomito biliofo , & alle»* 
volte la morte . Il braccio /tendali per obliquo , 
tanto, che l’oflà nel riponerlejion reftino oflfefc-? . 
Se le mani non hanno tanta forza , s’adoprino fa- 
feie, e fi riuolti il braccio intorno ad vna colonna » 
opomo del letto , c fi Zlenda , e fi calchi l’o/To all*— 
indietro, finche /ài a reilituito al fuo luogo.Se sluo- 
gheraffi nella parte pofteriore il braccio diuentiu» 
• . ... an- 
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indie più corto , e non può piegar/! : Pollò dà ìil, 
ùoriinucrfo la parte pofteriore , e neU’anterioro 
: vede vn'infoJira canni. Se sluogherafli nella-i 
arte interiore, o anteriore, s'olfcruano i medcfimi 
?gnij ma la gonfiezza apparifcc in quel luogo i 
jì è caduto Tolfo, e la cauità*in quello , da cui s’c 
tirato. Quelle tré fpecie dishiogatura,doppo vna 
(lenitone aggiufiata fi curano con molta facilità , 
rincipalmente fe non fieno inuecchiatc. Tutto 
ó intendafi anche del Radio . 

9. La Cofcia sluogafi in quattro modi : per io 
iù inuerfo la parte intcriore, efteriore,& anterio- 
ma rariffime volte verfo la pofieriore . Quando 
uogafi veriò la parte interiore vna gamba coni- 
irifce piu lunga deil’alcra, e può a pena piegarli ; 
ginocchio auuanza in verfo la parte efleriorc, 
punta delPolTo della colcia cade nell’anguina- 
ie> & iui può manifellamente vederli • Quanto 
fficiimentc fi ripone , tanto facilmente di nuouo 
:e : Per tal cauia il paziente diuenta hetico ; e 
ppo . 

Per ridurre il fianco al fuo primo luogo, fi collo- 
i il paziente nel mezo dVno fcanno , o d*vna_» 
tola; e fi metta frà di lui piedi vna palla inuolta 
panni,acciòchc con tal mezzo llenda gagliarda- 
nrc la colcia; e frà tanto con l’opera del Chirur- 
li riponga à fuo luogo . 

Se sluogherafli inuerfo la parte efteriore , la ga- 
diuenta piti corta , & il piede fi llorce verfo ìe_? 
ti interiori. Il paziente mouerà bensì la gamba* 

mà 
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28 Chirurgia Barhettana . 
mà la potrà à mala pena collocar iti terra . Abben* 
che non ripongali à Tuo luogo, celierà finalmente^? 
ogni dolore , & il paziente cambierà fenza appog- 
gio . Si ponga, come hò prcfcritto , il paziente fo- 
pra vno fcanno, o tauo!a,e fi (fenda gagliardamen- 
te la gamba con le mani, e con fafcie ; e frattanto 
fi fpinga al proprio luogo . 

Se la cofcia sluogafi inuerfo la parte anteriore, fi 
gonfiano Tanguinaglie , e le natiche comparifcono 
rugofe, e fcarnate . La gamba offe fa non retta più 
corta, ne piu lunga , mà può apena piegarli : e fi 
trattiene IVrina. Quantunque non fi riponga à fuo 
luogo, il paziente però potrà dopò qualche tem- 
pocamminare , mà haucrà neceflìtà di ftrafcinare_» 
qualche volta la gamba . Se vorrai ritornarla à fuo 
luogo, il paziente fi getti fopra il lato intiero, 
fano ; & in tal modo fi ftenda gagliardamente la_* 
gamba; e fi rifpinga al proprio luogo . Se in que- 
lla faccènda non baderà la forza delle mani , s'ap- 
poggi il ginocchio alla fedia. ~ 

Se la cofcia è sluogata inuerfo la parte pofte- 
riore, il paziente non può ttendere la gamba , non 
incrocicchiarla, ne' può fcuocere con la pianta dd 
piede la terra, e fe vorrà con forza tentar di ciò fa- 
re, caderà in dietro Ichiena i vna gamba è più cor- 
ta dell’altra : fi fcopre vna cauità nell’anguinaglie, 
c fe premanfi la natiche, fi oflerua in effa vn’infoli- 
ta enfiatura 4 Abbenche non fi rimetta à fuo luogo , 
nondimeno doppo qualche Ipazio di tempo, fua- 
nifceil dolore , c può piegarli la gamba, ma rima- 
'• i ne 
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ne piu corra, e dritta : anzi il piede non fi ftorce> 
n * inuerfo la parte citeriore, .& intcriore . Il paziente 
0 pongali con il ventre in giù» la gamba fi ficnda ga- ■ 
gliardementeje nel mentre fi ponga Pollò della co- 
feia (opra il ginocchio , il quale deuefi tirare da.» 

;n * tutta la gamba verfo la parte citeriore , con efpin- 
ar0 gerc Toflo di quella nella Tua cauicà, doue però non 
rimanera» fé il paziente non saftenga da ogni 
i)A moto. 

^ io. La siuogatura del piede fi rilkna nella me- 
P* 1 ! defima forma che quella del gomito . 

V Quando la rotella del ginocchio vfeirà difuo 
ill ° luogo il paziente s’alzi diritto : e quella fi fpingh_» 

:m * all’insù, & in quel luogo da cui è vfeita pongali v-» 

ir J na rauola,che habbia la forma deil’iftelfa rotella , e 

dentro elfa pongafi il ginocchio così che ftia come 
> PJ comprelfo ; e leghili il piede così ftrettamence, che 

^ non pofla il ginocchio piegarli . 

qfl'e* 

^ CAP. VII. 

DeltHernie . 

non " 

^ T\ Opo auer trattato delle parti dure , & Qfieo 
òfr JL/ dei corpo , feguita à difeorrere delle parti 
cor* molli, e carnolè : e deferiuerò la di loro fintefi.Co- 
gli e > mincierò per tanto dal Peritoneo retto ,il qualo 
ifoli* ^a occafione ora agli inteftini , ora ail omento di 
>gOi calore dal luogo loro naturale neli’anguinaglie , e 
fu* - nello fcroto ; formando iui YEnt erosele , o l*H er- 
iifli* - ni a ' 
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30 Chirurgici Barhcttana . 

nia ìnteflinale , quando calano gl' inteftini , c l'Epc- 
plocele , ouero/’Herwid omentaleCe farà calato l'o- 
menro . 

Il Peritoneo colla di due faldiffime , ma moili 
membrane ; le quali tengono rinferratc tutte le co- 
le che fono nel ventre , e nell'Infima cauità , cosi 
che naturalmente nulladi là può vfcire . Nelle fe- 
mine l’vltimo termine del peritoneo è l ofio del 
pube 5 ne’ mafchi l'vltima di Jui membrana palla 
più auanti , e forma la prima , e propria membra- 
na de’ teflicoli . Rinchiude come in vn fodero nel- 
l’anguinaglie i vali genitali} la quale membrana £ 
chiama P roceffo , e Prolungatione del Peritoneo.Se 
quella fi allarga, ò rompe reputali profiima caufa 
deH’Hernie fopradette . 

Le anguinagliè dunque fono il luogo confueto 
deirHcrnie: non per quello fi perfuada alcuno, che 
non poffa il peritoneo romperli, & allargarli anche 
in altri luoghi , e formar'iui l'Hernia. Accade ciò, 
ma di rado (opra l’vmbilico , fotto l’vmbilico , 
ne* di lui Iati, e molto fopra l’anguinaglie non fo- 
lohò vedute in altri l’Herniei ma fi curauano, co- 
me fòn'ero vn' abfcelfo } & il Chirurgo non reca- 
ua altra ragione del fuo errore , fe non che quello 
nonfofTeil luogo confueto dell’ Hernie. Quello 
deeli fenza dubbio olferuare attentamente da_j 
quelli , che amano l’ arte, & il proprio onore • 

11 più. delle volte cala i’inteflino ileo; & alle voi- | 
te lo feguitano gli altri , e calano nello fcroto : il 
che non può certamente farli con vna femplice»» ! 

dila- 
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dilatatone del fudetto fodero ; ma in tutte, e li- 
mili Hcrnie grandi quel fodero è neccflariamen- 
te rotto • 

Le caufc per le quali fi rompe , 6 dilata il Peri- 
toneo fono, caduta, falto, pcrcofl’a , il portare pe- 
lo grande, vn veemente vomito, ò torte, ftitichcz- 
za di corpo , flati rinferrati da ogni parte , & ogni 
■ moto violento del corpo . 

Segni : il Tumore apparifee or maggiore , & or 
minore ; anzi alle volte fuanifee in tutro , ma ad 
ogni minimo moto del corpo ritorna ; per queflo 
fi gonfiano gl’intcftini, o Tomento , nondimeno fi 
portòno ridurre fenza dolore con le dita nel pro- 
prio luogo, faluo che fe non l’impedifcono le fec- 
cie, ò i flati, che aumentano fommamentc il do- 
lore delTHernia . 

Se gTinteflini fono ripieni di flati , tutto il ven- 
tre ftà tefo ; fi fente alle volte vn mormorio , che 
arrida all’orecchio, il paziente manda fuori per di 
fotto, e di fopra flati . $e gTefcremcnti fono indu- 
riti , anche il paziente padfee flitichezza di ventre: 
il tumore fi fàà poco a poco pili duro, e più pefàce. 

Quando il Peritoneo é foiamentc rilaflato , o 
dilatato, il tumore piccolo crcfce à poco à poco : 
quando è rotto fubito cala • 

Prognoftico . Nè fanciulli di prima età I’ hernic 
fanano faciliflìmamente ; ma non mai, o con mol- 
ta difficoltà ne' vecchi ; principalmente quando il 
peritoneo è rotto . 

. i( Quando gl inteflini fono pieni dì feerie, c di 

flati , 
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3 1 Chirurgia Barhettana . 
flati , ne fgue dolore : e fc non fi rimedia con ce- 
lericà, fuccede infiamminone,; cancrena , e final- 
mence anche morte irreparabile . . •: .. . 

Cura. Pongafi l’amalato fupino con i piedi fol- 
leuaci in alto , & vn poco larghi : & in tal modo 
fuccede bene fpeflo di ritornare ai Tuo luogo gl’in- 
tcfìini , o Tomento : fé con tal forma ciò non fi ot- 
tenga , fi fpinga leggiermente con le dita: ma qua- 
tto i fiati» ò le feccie indurite fono caufa del male, 
& impedirono il rimedio, ènecelfario adoprare 
i medicamenti che feguono : 

Se gli eferementi fono induriti . 

Prendi due onde di radio, d’alt bea, vn oncia di ra- 
dio. di gigli bianchi, me%o manipolo per forte di foglie 
di viole , paritaria , e maina , due pugni per forte di 
fiori di chamamilla , e meliloto , mc%p manipolo di fe- 
ritola, fi cuoca ogni cofa nell’acqua communeji coli , dr 
alla colatura aggiunganfi tre onc. per forte di farina 
d' or 7 x o, e di faua , due dramme per forte di quella del 
feme di lino , e fiengreco , vn oncia per forte di olio rc- 
.fado , di gigli bianchi , d’ajfongia di anitra o graffo di 
. gallina , e d’ ogni cofa tnfieme fe ne formi vn' em- 
piaflro . ... 

Se quello non balla, o paia che non polla bada- 
re) fi fomenti il paziente con medicamenti emol- 
lienti , cotti con latte di vacca > oglio , o acqua-» 
ne fi iafein da parte i Jauatiui, e le medicine • 
i - * * Per difioiuere i flati . • • i 

Prendi vn* oncia per forte di olio di chamamilla , t 
diruta, tre dramme per forte di olio nardino , e di 
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anctho , d«e dramme di fpinto di vino , T>» poco dice • 
ra,e d'ogni co fa infieme fi formi vrivnguento . 

Prendi me^ oncia per forte d’olio à’affengo , warrf/- 
di noce mofcada colata , tw* dramma per forte di 
macis à goccie , e difliltat . vn'oncia e mega di 

vino detto maluafla , fi cuocano vn poco dette cofe~a 
infieme, e con aggiugnerui della cera quanto bafia , fé 
ne formi vr.guento . 

Per di dentro adopra feme d’anifi, di finocchio 
& altri rimedi/, che rompono i flati , i quali s’han- 
no anche à mefchiare co’lauatiui, che fono in que- 
llo cafo molto necelfarij, nel quale può anche gio- 
uare f empiaflro di cimino , di cui alcuni fi vo- 
gliono, ouero . 

P rendi mega dramma per forte dell' empiaflro flit - 
tico del Crollio sgomma di caragna % e di taccamacco 9 
; vn'oncia per forte d’olio de filofofi, e carui difiillat . , e 
d’ogni cofa infieme formane empiaflro . 

Leuati con cali rimedi/ Amili impedimenti , O 
ridotti gl’inteftini nel primo luogo , fi ritengano 
in modo>che non deano , con legarure , e con fa- 
lde fino à che le fiflìire del peritoneo rotto fieno 
in tal maniera infieme vnite , e cosi attaccate à* 
mufcoli del ventre , che nulla polla di là in alcun 
modo vfeire , ò cadere . Tanto più facilmente li 
otterrà quello fe ci vaierai efternamente dell’em- 
piaflro infrafcritto, e darai aiuto alla natura inter. 
riamente con medicamenti adattati al bifogno . 
Mà s'auuerta, che le fifliire del peritoneo rotto ne 3 
vecchi, e neli’hernie antiche fi fono indurate con.» 

C " " " vn 
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vn callo à tal fegno che non poflòno crefcere fcà- 
bicuolmente , benché fieno ridotte con molta di- 
ligenza à toccarli reciprocamente ; mi in quello 
caiò bifogna far la cura con legature . Ne’fanciul- 
li di prima età con molta facilità crefcono e fono 
piu a propofito le fafcie, che le legature . Chi non 
hà prattica di ciò , ponga ogni Audio per appren- 
derla^ . 

Empiaftro per l'Hernia . 

Prendi vn oncia , e me%a per forte di radic. di con- 
folida maggiore , e di biftorta , due dramme di quella 
d' Ariflolochia rotonda , z ma dramma , e me 7 x a per forte 
di galle , noci di cipreffo , e feerie di granato , me%a 
dramma per forte di fiori di balaufìio, di rofe rojfe , e 
di foglie di quercia , vna dramma per forte di aloè , 
fangue di Drago , acacia, lombrici terreftri feccati , in - 
cenfo , mafltce , tnirrha , farcocolla , e mumia , df«ej 
dramme per forte di pece nauale,colophonia,egejfo bru- 
ciato , vno fcropolo per forte di litbargirio , bolo ar- 
meno, pietra hematite, & acciaro preparato , di tere- 
binthodi Venezia quanto balla , e d'ogni co fa tnfieme 
formane empiaftro . 

Beuanda, che deue pigliare il malato in quanti- 
tà di cinque oncie due, ò tré volte nel giorno . 

Prendi vn fafeetto per forte della felce mafebia , e 
dell’erba detta berniana, vn oncia , e ms%a per forte 
di radic . di confolida maggiore , e di biflorta, vn ma- 
nipolo di fiori d'biperico , due dramme di feme di ani* 
fo, cotto ogni co fa nel vino roffo , ( tcoli , & ad zJna li- 
bra e me\a della detta colatura aggiunga» fi due oncie 
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di j tropo dì fimphito del fornello, e d* ogni co fa infume 
fe ne faccia z m decotto • 

Si fcrua il paziente delle feguenti Pillole pi- 
gliandone cinque» ò fei la mattina, e la fera . 

Prendi vna dramma di mumìa, due dramme di gal - 
bano diffoluto nell* aceto , me^a dramma per forte di 
mirrba limatura d* acci aro, fieno di lepre feccato, due 
fcropoli di poluere di lomhnci terrefin , e d'ogni cofa 
infume formane pilole alla grandetta d'vn pifelo 
maggiore . 

Se gli inteftini vfeiranno à caufa di ferita , de- 
tronfi rimettere prima che faria leui loro il colo- 
re , e calore naturale , perche fe ciò accadeflc , ri- 
marebbe poca fperanzadi rifanare il male . 

Qtiando gii tnteflini fieno offefi , s’hanno à cu- 
Icire le iabra della ferita con filo incerato .* e fi ri£ 
pingauo al proprio luogho inficine con Tomento : 
fe pure non hi perduto il colore , e calore natura- 
le ; perche in tal cafo deuefi legare in loro intiero , 
e tagliare nella parte non Tana: frattanto il filo ftia 
entro l’ago, acciòche pofià leuarfi commodamente 
doppo la fuppurazione . 

Allora pure fe Tocca fione obbliga, s’vnifca la»» 
ferita del ventre, e del peritoneo in quefio modo. 

Piglili vn’agocon filo incerato , con il quale s’hà 
à trapafiarè per di fuori la cute $ & i mufcoli fino 
al peritoneo, che da quella parte fi lafcia intatto : 
mi piglili l’altra, e fi trafori infieme con la cute,e 
con i mufcoli , e fi tirino le labbra d toccarli reci- 
procamente : pofeia Jafciando io fpazio d’vn dito 
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3 6 Chirurgia Barlettana . 
per trauerfo, fi traforino con l'ago la cute,& i mu- 
Jcoli, d'onde per vltimo io caccierai , lalciando il 
peritoneo di nuono intatto in quella parte: ma pi- 
glia Falera di cui trapalerai la cute, & i mufcoli, il 
che deuefi praticare fin doue termina la ferita . 

Mà perche nei continuo moto del corpo pollo- 
no le cufciture facilmente ailenta fi » e non per- 
mettendo in oitre la troppa fretta, la quale iti tal 
cafo richiede/i» che le cufciture fi polfono fare con 
tutta perfezione , farà Tempre necelfano di porre 
(oprala ferita vn’empiaftro confolidancc . 

A quelle Hernie fi riduce anche /' H ernia vmbi- 
licale chiamata txompbalos , che deriua daU’ifteffa 
caufa,e fi cura con i medefimi rimedi. Deuefi fo- 
Jo ofleruare fecondo la grandezza dell’ Hernia_» , 
di porre nel mezzo dell' empialtro vn pezzetto di 
cera, mefehiata con medicameli adattati, & attin- 
genti , accioche Wernia polla in tale maniera ri- 
tenerli, e ridurli nei proprio luogo . 

Pare anche olferuazione degna da farli che il 
peritoneo rariffime volte fi rompa . Hò più volte 
ofleruato, e di mottrato in cadaueri aperti, e taglia- 
ti , e/Terfi l’vmbilico con gli inteftini fuflèguenti 
gonfiato à guifa di vna tetta d’vomo : à fegno tale 
che i mufeoii del ventre rettauano rotti fpenti à la- 
ti , e tra di fe feparati : e non dimeno il peritoneo 
era dittefo , c non rotto „ 

Quelle fono Thcrnie fempliei, e compofte,comc 
volgarmente fi deferiuono : mà la pi attica ci fà 
vedere molte altre cofe ; le quali non fi ritrouano 
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Part, I. Cap* Vii. 37 
appreflò gli Scrittori: dTcndo che la lpcrien2a m*- 
infegnò, che il peritoneo può romperli nella parte 
pofteriore in verfo la fchiena » & iui formar J'hcr- 
nia . Habbiamo fpcrimcntaro ancora che l’eltrc- 
mirà del peritoneo nellanguinaglie può romperli 
in tal modo , che gli inteliini fi riftringano no n* 
nello fcroto, mi fra la cute,& i mufcoli inuerfo la 
cofcia . In oltre habbiamo piu volte oflcruato,chc 
il vaiò deferente rugofo era caduto nello fcroto $ & 
haueua iui formata i’Hernia , la quale con Taiuto 
delle mani pòtcua facilmente rimetter/?; anzi è ca- 
le, che collocando il paziente fupino, da fe lìdia-» 
retrocede ; dalla quale non può allettarli , o te- 
merfi alcun male . 

Il modo della cura non hà alcuna cofa di parti- 
colare, fe non che deuonfi far legature aggiuftate » 
le quali riducano le parti cadute nel Aio luogoin 
modo che non leftino offelè l’intiere . 

Fra quelle hernie fi numerano per lo piu diuerfi 
tumori , che appartengono ad altri capitoli , doue 
li deferiueremo; ma per profitto della giouentù fii- 
mo necefiàrio di numerare Thernie, che nella-» 
pratrica odierna fono conofciutc . 

1. E nt croce le , berma intejlinale « 

2. Epipoplocele , ber ni a omentale . 

3 . Omph alacele , hernia vmbilicale . 

4- P ncumatoccle , hernia ventofa • 

j. H idrocele 9 hernia acquofa . 

6* Bubonocele , hernia nell anguinaglie l 

7. Circofocele, quando le vene fpermatichei 
C £ fi gon* 
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fi gonfiano in tal modo nello fcroto , che Ombra- 
no vn terzo tefticolo . 

8. Hemia veneria , quando i tcftieoli à cau- 
fa d'impuro coito s’indurano • 

p. Htmia T/wior4fc,quando Io fcroto fi riem- 
pie dVmori non naturali , 

10. H ernia carnofa » 

11. Broncbcocele : H ernia guifeer ale. 

i z. S perniatecele , da me cofi chiamata im- 
propriamente , quando il vafe iaculatorio corru- 
gato cade nello fcroto . 

CAP. Vili. 

\ 

Della rilassatone dell*vtero . 

• . *4 • ’ 

L 'Vtero non cade, come imagina la maggior 
parte degli Scrittori , facilmente per nlalfa- 
zionc, e molto meno per rottura de’Jegamcnti lar- 
ghi . Molti hanno meco olferuato il fondo dell V- 
terorouerfeiato verfo il pube ; a fegno che la par- 
te intima era l'efirema ; e ciò è deriuato da graue 
sforzo delle parturienti » ò dall’incauta effrazione 
delle feconde . Habbiamo anche fperimentato 
( principalmente in quelle che patiuaao dolore di 
ventre> fiitichezza di corpo)ftenderfi tutte le mem- 
brane del pube , che molti ignoranti nell a Chirur- 
gia l’hannò prefe per lo fteflò vtero , e durano an- 
cora in qucft’crrore ; efièndo che pare intollerabile 
ad’rn perito anatomico, che polla tagliarli T vtero, 

co- 
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come hanno hauuto ardire di fcriuere molti Dot- 
tori, fenza pericolo della vita . 

Per curar quello male, fi ponga la paziente to- 
pina, con le ginocchia alzate all’insù , e con i pie- 
di feparati ; indi prendali vna candela di cera di 
groflèzza giuda, con la quale ila mefchiataafla fe- 
nda, e caftoreo; e s’intruda à poco à poco ncll’vte- 
ro, doppo hauer’aflicurata con vn laccio la cande- 
la; nella parte eOeriorc del ventre s’adatti l’empia- 
ftro Barbaro, ò quello che fegue . 

Prendi vna dramma per forte di radic, di cipero , e 
di bifìorta,me^a dramma per forte delle galle# d* aca- 
cia, vna dramma per forte di noci di cipreffo , of]a di 
dattoli ,e femi di mirto , pece# colophonia quanto ba- 
lìa, e d'ogni cofa infieme formane impiaflro . 

Pofcia preferiuafi alla paziente, che lì elìenda_>, 
e ripofi con i piedi podi 1’ vno (opra 1* altro j e fi 
guardi da ftrepito , da ride, e da rutto ciò che può 
fufeirare tolto , ò Uernuto . 

Deuelì in primo capo olfcruarc , che la candela 
di cera, non lìa più grodà di quello, che è neceflà- 
rio , nonj promoua con la continua attrizione^ 
vn Auffa bianco, ne sforzi la natura aH’emiflìonc 
del Teme , perche in tal cafo ii debilitai ebbano lo' 
forze del corpo. Nondimeno non può Tempre , 
nè in tutto ripararli dalla prudenza dei Chirurgo 
quello male : onde operano bene , e con giudicio 
quelli, i quali traforano la candela per lungo , per 
dar cfìto agli vmori, che concorrono • 

C 4 CAP. 
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CAP* IX. 

Della rilaffazjone dcll’intcflino retto . 

S E fi rilaverà f infettino retto, s’vnga con oglio 
rolàco, e di mortella; mcfchiandoui poca pol- 
uere di galla 5 & in tal modo con le dita , e con vn 
panaolino fi riduca à Tuo luogo ; fe rinfiammato- 
ne arrecherà impedimento, fi fomenti la parte con 
quelli medicamenti . 

Prendi me^o manipolo pir forte de* fiori di fambuco 
carnami Ila, & hiperìco, due pugni di roferojfe , me\o 
manipolo per forte di cime d*afcenxp,e meliloto,ft cuo* 
ca ogni cofa infieme nel latte , ò nel vino roffo . 

In primo capo è necefifario , che vfcito rimetti- 
no recto non patifca il freddo efterno ; perche fo- 
pra romperebbe la cancrena , q uando meno ci fi 
penfalfe. S'vfi però ogni diligenza per farlo rien- 
trare pili pretto che fia pofliòileic frattanto fi con- 
fermi! di lui calore naturale con fomenti , e pan- 
ni caldi . 

Retta in oltre vn'altra forte di cura , la quale_> 
fembra in prima vitta degna di rifo , ma in quello 
cafo fa molto a propofito . Si battano con la ma- 
no aperta cinque, fei, e più volte le natiche dei-pa- 
ziente, con che i mufcoli, che folleuano il Tetto al- 
zino fubito anche rimedino retto al proprio luo- 
go. Ma prima di battere in tal forma il paziente,è 
ueceflario d’vngere rimedino retto con oglio ro- 
fato,e di mortella . CAP. 
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CA P. X. 

Della feconda operatone chiamata Diarefi • 

, « 

* V • 

H Abbiamo fm’ora vnite le parti feparato ; 

ora s’hanno à fepararc le continue-* : 
trattaremo dunque della feconda operazione 
chiamata Diereft , la quale c’infegnarà come s’hà 
da praticare V incisone , e Yvflione tanto nello 
parti dure* come nelle molli del corpo * L' Inciso- 
ne , hà luogo nelle parti molli * mà nelle dure fi fà 
la feparatione del continuo con quattro forti d'o- 
perazione; cioè, con terebrare, ò perforare , radere , 
limare , e fegare . L’vjìione si fi con il cauterio at- 
tuale , ò con medicamenti; cioè, cauterio potentiale, 
come diremoà parte à parte . 

C A P. XI. 

Del taglio della Vena • 

I L taglio della vena, rimedio conofciuto eccel- 
lcntiflìmo da rutta la fcuola de'medici , ftimafi 
alle volte fommamente necelfario , & alle volto 
altrettanto pericolofo, à fegno che reputali di giu- 
dicio molto leggiere,quello che l'ordina , quando 
non vi fieno caule , e ragioni molto gagliarde, che 
à ciò l’obblighino . Sarà dunque per quel eh’ 
io penfo proficuo à chi legge, che io mi di- 
lati con la penna fuori di que'termini , ne’ qua- 
li fi 
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4 i Chirurgia Barhettana . 
li fi ferma la prattica , e cognizione attuaie di al- 
cuni Chirurgi, e Dottori imperiti, c poco cui arii 
del danno de’poueri . . . * ' 

11 fanguc Itimafi figliuolo atnatiflìmo della_> 
natura; con il di cui aiuto perfeziona tutte le fue^ 
operazioni: onde non fi può appena leuare à quel- 
la fc non con danno: con tutto ciò richiede l’arte,, 
che quelli che vogliano metter mano in eflò , non 
audaci, ó paurofi , mà prudenti , e coragiofi , ab-, 
tracciandola necefikà per virtù,vergano al taglio 
della vena, non molli da altre ragioni > che dallo 
quattro infrafcritte • 

1. Il taglio della vena é gioueuole nella Pie- 
*«>\r>perchc in tal modo fi liberi la natura del trop- 
po pefo, & il calor naturale fi preferiti dalia fuffo- 
cazione • 

2. Gioua à cacciare il fanguc , e gli vmori 
mefchiati con elio, quando pacando con ia troppa 
affluenza à quefia, ò quella parte , fono d’impedi- 
memo alla cura * Deuefi in quello cafo fcieglierc 
la vena della parte oppofia ; altre volte la più re- 

. mota dalia parte affetta , & altre volte la più vi- 
cina ad effa. 

3. Gioua ancora à diuertire il fangue già paf- 
fato in altra parte , e ben che non s'haBbiaiui fat- 
to lètto fifloje perche non vada vagando fuori del- 
le vene . Per quella caufa deuefi aprire la vena in 
parte vicina. 

4. ' Gioua à refrigerare, il fangue , quando Ha 
tanto infiammato , che con medicamenti 5 &à 
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tempo proprio non porta eflinguerrt . 

Sonoui alcuni , che penfano troppo riftretti que- 
lli terminije vorrebbero che la corruzione del lìn- 
gue » egualmente che le quattro ragioni accenna- 
te, obli gaffe al raglio della vena,acciòche la natura 
fgrauata da quella porzione di fangue corrotto pa- 
telle tanto piu facilmente corregere, e purificare 
il fangue che rimane . Ma io in cal cafo fomma- 
mencedefiderarei. i. Che tareuacu azione di fan- 
gue poterti farli fenza danno delle forze tanto ac- 
certane alla natura . 2. Vorrei» che quelli » i quali 
hanno tal' opinione» affittendo al letto del malato» 
orteruaflero attencamére,à qual grado di corruzio- 
ne lìa già arriuato il fangue accioche potcficro da' 
ciò ricauare quanto fangue s'iià da cauare, e quan- 
te volte s'habbiaà tagliarela vena : perche noa* 
permetteranno già il taglio della vena in ogni pu- 
trefazione di fangue » mà iolamente in quella-» » 
nella quale la corruzione non lìa per anche arri- , 
uata all’ vlcimo grado . Bifognerebbe » cho 
quelli mani fellamente dimollra<rero,per qual cau- 
fa vogliano curare con purganti la corruzione.» 
maggiore , c la minore con il taglio della vena~* ; 
mentre danno all’vna egualmente che all* altra il 
nome di Cachochimi a . Mottrino,di<#, che le^pfe 
differenti nel piò , e nel meno , fiano differenti in 
fpecie; e che ricerchino vo rimedio per quello 
che fono differenti in fpccic . 

Partano altri pili auantt , i quali fenza eccettuai 
re petocchic, pelle, e veleno , ipargono in tutte le 
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febbri il fangue innocente; fcanfando in tal guifa_> 
la molta fatica, c moleftia , che per altro danno al 
Dottore le molte differenze delle febbri . Confl- 
uendo però la natura del veleno , e dc’maligni Im- 
moli in quello principalmente , che fubito vadano 
ad affamare il cuore , e debilitano le forze di qua- 
lunque più robufto: e facendo l’ifteffo effetto il ta- 
glio della vena, quando all'ora fi pratticafie, non.» 
folo con ifminuire le forze , ma con tirare la mali- 
/ gmtàal cuore» e con rifpingere all* oppreffionc 
della natura , quello flelfo ch’ella haueua cacciato 
per folleuarfi 5 fono tenuto di pregare tutti i periti 
in quell'arte, & auuertirli di non ordinare il taglio 
della vena, nella pelle, nè in altre febbri maligne, 
e ne meno in altri accidenti, nc’quali gli huomini 
fono ellernamente, ò internamente offefi da vele- 
no; principalmente fe haueranno a cuore, & ame- 
ranno la quiete d’animo, e la falutedel malato che 
ricorre al loro aiuto - 

IFrancefì, gli Italiani, gli Spagnuoli , & i Por- 
toglieli, acerrimi difenfori del caglio della vena.,» 
mi neghino > che la natura non s’imbeua con il ta- 
glio della vena d'aria; & in certo modo fi fgraui 5 
fi che più facilmente vibra la malignità che rima- 
ne; e queflo ralfembra verorimperciochc il fangue 
attrae l’aria, e gii /piriti volano più facilmente , e 
reftano il fangue , e la natura priui di quelle forze, 
che fono tanto neceflarie. In tal modo muore 
ài malato : Se è vna maniera facile di trar non me- 
no facilmente il fangueda e/To, che le lagrime da’ 
circofianti* Sen- 
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Senza adurre altre ragioni fi affidano alla /oro 
fperienza, e Dio voicffeche proficuamente in ella., 
fi fida/fero; mentre i malati che nella mattina era* 
no fuori di pericolo, doppoefserfeJi cacciate coo_, 
il taglio della vena cinque , ò fei onde di fangue 
fono fiati da noi ritrouati fulla fera tolti da fredda, 
e rigida morte . Da ciò polliamo 1 icauai e, che co- 
fa fia quello, ch’effi chiamano fperienza .• & è, che 
feil malato per buona forte non muore, queft'ho- 
nore s’attribuifce al taglio della vena ; ma fe refia 
predadi morte, come per lo piu accade, s’mcolpa 
la malignità del male . Io dunque contrapongo 
la fperienza alla fperienza, rendendo fomme gra- 
ti e a Dio, d’hauer’io ftefsoinfegnato,e dato vn ri- 
medio molto migliore, e più certo a tutti quelli , 
che fenza inuidia , fenza paffione , e fenza dipen* 1 
denza da altri confidei cranno per il fuo ver fo i 
morbi . 

Altri per comparire in quefia faccenda pid mo- 
derati, ammettono il taglio della vena nel princi- 
pio del male , prima che fi manifefii efiernamente 
la mal ignita di efso ; Ciò facilmente permetto, 
quando fi faccia , 1. in paefi caldi i. in corpo pie- 
no. 5. Quando gl’ vmori, che vanno al capo muo- 
uano in cfsograui accidenti : & in tal cafo ftimo 
che fia per giouar molto il taglio della vena nella 
mano, e nel piede. Ma quelli che vogliono in tut- 
ti i corpi, e fenza alcuna differenzi nelle fredde, & 
humide regioni venire al taglio della vena,tocche- 
ranno con mano , che il fuccefso non l'ara molto 
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felice: anzi non potranno addurre alcuna ragione, 
die porta ammetterfi dall'arte legitima : tanto pili 
che eglino confettano liberamente, & ingenuamé- 
re, incontrarfi tal'ora alcun tempo, nel quale, non 
ardivano d’ ordinare il taglio della vena tanto da 
loro commendato ; e fanno l'operazione perfetta- 
mente con beuande Odorifere, c refrigeranti. Mà 
badi per ora quanto fopra ciò fi è detto . 

- Le forze maggiori, ò minori del malato , e la_j 
grauttà del male, indicheranno quant’oncic di An- 
gue s'habbino à cacciare in vna volta,ma è meglio 
peccare in /carfczza, che] in abbondanza . Ad vn’- 
huomo robultiflimo , e molto fanguigno non le- 
uai più che dodici onciere ricercandolo il bifogno 
ne hò leuate più torto venti once in due volte, che 
quindeci in vna fola volta ; e ne hò fperimeiitato 
elìco felice . 

In que’mali ne’quali non può procraflinarfi il 
raglio della vena, come nell’angina , pleuritide_> 
&c.non è necelfario l’oireruare con efattezza la fta- 
gione,e l'ora del giorno : In altri la Primaucra, e 
l’Autunno fi giudicano tempo ottimo . 

Le vene che ordinariamente s’aprono fono : nel 
fencipite , la vena della fronte ; nelle tempia, la vena 
s temporale'. nella bocca, la vena fottolingnarc;nzl brac- 
cio la vena bafilka, fatto la quale é l'Arteria .* I Aj 
medina facto la quale fi ritroua il tendinc,& il ner- 
uo ; e la Cefalica appreflò la quale non ritrouerai 
neruo, ne arteriale tendinei e per tal caufa fi può 
aprire con pochiifimo pericolo » Quell* vltima hi 
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vn foto picciolo ramo , che vedefi cella regione 
del capo* e per quello chiamali Cefalica : non v'è 
però molto di vario, né molto imporra l'aprir IV- 
na più che falera , perche quelle tré formano in- 
torno all'ale vn folo ramo . Nella mano fra il di- 
to picciolo , e l’alfro à lui vicino lì deue aprire la-* 
faluatella : e nel piede la fafena , Óc ifchUtica . 

Il modo da tenerli in tagliar la vena , e notiflì- 
mo; onde non llimo molto ncceiTirio il fermarmi ' 
à confiderà rio qui più à lungo . Mi deuefi defide- 
rare foni inamente, che quelli i quali cagliano !a_# 
vena , per quello tocca alla quantità delfonce del 
fangue , che cauano al malato , v/ino tale accura- 
tezza, che in luogo di fei, dotto once preferitto, 
non li ritrouino cacciate dodici, Tedici, diciocto,6 
ventidue . Mà per ifcanzare quello vergognofif- 
limo errore » vorrei che s'vfalfero alcune tazze di 
llagno ,ò di bronzo nelle quali fiano Tegliate fon- 
cé; mà i Chirurgi prateici non han bifogno di ciò, 
ben fapendo che il fangue , é in fc sè lìdio molto 
più pefance , di quello che efternamentc appa- 
rile;»-* . 


Cap. X ir. 

•r # • *, ^ 

In qual modo s'aprano gli ab fu f si . 

G Li vmori in vna ò in altra parte ragunati , 
moltiflìme volte Fanno vn tumore, il quale 
non può Tempre elfere diflìpato dalla natura , fc_? 
l'arte non accorre ad aiutarla con medicamenti a- 

dacta- 
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riattati : a'quali quando non ceda, fi violenti alIflL* 
fuppurazione ; & afpecrarai finoà che fpontanea^ 
mente s’apra: fe non farai sforzato dalla neceflìtà à 
far la cura con più violenza, e à non afpetcare la^ 
fuppurazione : Ciò auuicne per lo più , quando 
vna materia molto acre , e maligna corrode le-? 
parti vicine; e mette in pericolo di corruzione l’of- 
fo , i nerui , & i tendini - 2 . quando può contami- 
nare la parte più nobile; 3. quando il tumore ila 
negli articoli: 4.' quando fi cacci con crii! . 

Prima d’accingerfì all’apertura, deue oflcruarfi, 
fe la materia fia riftretta nella propria tunica , ò 
follicolo; ò pure nè Zìa fenza : fe farà fenza follicu- 
Jo; non deue farli mai i* incisone per trauerfo, ma 
fempre per lungo , c à dirittura de’mufcoli chej 
fiatino fotto la cute : per modo d’efempio nel capo 
lungo fecondo l’andar de’capelli ; nelle palpebre-» 
per trauerfo; nelle rempie , nel nafò nella ceruice» 
nella fchiena , nelle braccia, ne’piedi , e negl* arti- 
coli per lungo: nc’lari del ventre per obliquo ; nel 
mezzo per lungo;nell’anguinagIie vn poco per tra- 
uerfo, mà non molto profondamente , à caufa de* 
vali (perniatici fottopofti . In genere s’habbia ri- 
guardo à non toccare la vena magna l’arteria , ò il 
nemo, benché fi tagliafieni le fibre; mentre dà vn 
male minore nafecrebbe vn maggiore . 

11 luogo più comodo per l’apertura èia parte.» 
fuperiore» e più molle delJ'abfcefiò : offeruando di 
flepd ere l’apertura più in verfo le parti inferiori; 
che iè fffperiori , perche polla la materia putrida-^ 
. » fcari- 
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(caricarti con più facilità .* & a qucfio fine ti terrà 
aperta la ferita fatta con vna falla , fino à che fia^ 
quella parte purgata totalmente dagli vmori , o 
polla esercitare la prima Tua operazione . 

Guarditi nella fletta apertura di non internare^ 
troppo profondamente la lancetta, ne’più in làiche 
doue arriuala materia putrefatta : e Còito che fi 
farà ciò feoperto, tiriti vn poco indietro la lancet- 
ta, riuoltando la punta all'insù, facendo verfo 
cute l’apertura ramo grande , quanto motirad’efi- 
gere la materia riferrata . 

Se l’abfceflb farà rinferrato nella propria tunica, 
e farà picciolo; fi tagli per lungo; fc grande , due 
volte , cioè in modo di croce . Sopra ogni cofa_> 
s'auuerta di non offendere il folliculo 5 altrimenti 
fegu irebbe vna piaga fiommacofa , e quali infàna- 
bile_>. 

Ciò fatto perfettamente fi leui con le dita lo 
fletto folliculo , che di rado,ò non mai ttà attacca- 
to alla cute, e cede facilmente ; fi tagli per trauer- 
fo raneria , per la quale riceueua Tali mento i e di 
nuouo ti guardi , che non retti à quella attaccato 
qualche pezzetto del folliculo, quando fi vogliano 
lchiuarc gli inconuenienti fopraaccennati . 

Hauendo io oficruato , che per lo pili nell’aper* 
tura degli abfceflì fi vale vnChirurgo della lancet- 
ta , & vn’alfro del cauterio potenziale , c che van* 
tafi fvnoinftru mento più proprio dcH'alcro, fpic* 
gai o in poche parole la differenza . 

< 11 cauterio potenziale hà quello di buono , che 

~jQ nien- 
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niente intimorirle i pazienti pufiilanimi, e fa che_> 
non rifentafi il dolore co ì grande da* quelli , che 
lo temono , principalmente quando s* adoprano i 
rimedi tanro al giorno u’oggi decantaci : imper- 
ciòche la calce vma mefehiaca con faponc d Olan- 
da , corrode profondamente la carne : mà con_> 
meno rigore di quello faccia il corrofiuo Hoiofe- 
rico d'Ambrogio Pareo : mà hi quelli difetti . 

1. Che, fecondo che i corpi fono più , ó me- 
no debili , c laidi, corrode anche molto più pro- 
fondamente di quello che ila ncceffario : hauendo 
io oficruato con elpericnza , hauer’ in* vn malato 
corrofola cuce > & i mufcoli lino alla cauità del 
ventre; & in vn’ altro hauer'offefo il procelle del 
peritoneo, & i vali fcminali iituati in quello in_* 
forma infanabile . 

2. In oltre quel corrofiuo s’efiende in longhcz- 
za, e larghezza anche più oltre di quello che iì de- 
fi dera principalmente fe deue collocarli fotto l’a- 
fcelle, neU'anguinaglie, o negli articoli : oltre, fu- 
bito che s*e riscaldato, comincierà à liquefarli; an- 
zi poco giouerà l’cmpiaftro difenfiuo . ■ 

< 3. Kicerca lo fpazio di qualche ora prima di 
compire la fu a operazione ; e fi richiede più tempo 
in vnò, che in vn’altro corpo : mà fempre l’vmore 
nonio permetterà, principalmente le farà ma- 
ligno * ^ > 

■; 4. la trofia, che fi Farà, non cade fubito : e fc 
vuoi dare efito à gli, vmori > . bifogna in ogni modo 
«dopraredfciancetta . Per quanta diligenza v/erai, 

'* i •*:. 4 r t * nou 
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non potrai fchiuar quelli incommodi . 

Al contrario la lancetta hà quello di male, cho 
molti malati ne hanno paura, quali porti feco do- 
lore indifpenfabilc: mà deuefì preuenire il timore 
con tacerli il dolore , il quale per verità non è di 
gran momento . L*vfo della lancetta porta i com- 
modi feguenti . 

1. Puoi con la lancetta far l’apertura tanto 

lunga e profonda quanto ricercherà il morbose Ja~> 
tua auuedutezza - « - — * - — « . : ’ 

2. Subito dai cfijo alla materia, & il paziento 

retta folieuaco. ,. t > 

, 5. La maceria che retta , e la non per ancho 
concotta, fi riduce più maturamente alla concezio- 
ne* mentre fi dia aiuto alla natura con medicamen- 
ti adattati interni, & efierni . 

4. In tal modo opererai, che non fi faccia vna 
lunga diftillazione ; mentre fe quella fuccederà , è 
cofa certa che tu ne farai in colpa, e la ragione è la 
feguente . : . , • . - r<: . • 

Quali tutti i tumorijchc fi fcuoprono dietro lo- 
rccchia fotto Jaccruice, fortol’afcclJe, e nelfangui- 
naglie, traggono i’orjgine da grandule indurite , e 
day mori preternaturali molto penetrati: tutte que- 
lle glandolefono circondate d*vna tunica propria , 
che fe dalla lancetta, o da medicamenti corroliui , 
viene oflfcfa, ne feguita necelfariamente vna. conti- 
nua fcaturigine di materie ; impercioche nelTuna-j 
glandola conferu a fe lìelfa , ò i fuoi vmori quando 
e aperta la tunica ; e quella ditti; laziqae duw fitt- 
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che il foro della tunica c medicato, ò tutta la glan- 
dola è Aianita. / 

C A P. X I I I. 

i , [ 

In che modo s'abbiano ad aprire le parti chiù fé t 
che la natura volle aperte . 

E Nero rorecchie fi troua vna membrana fiotti- 
le, ma falda mediocremente, la quale fi chia- 
ma timpano . Se quello farà attorniato da qualche 
altra membrana preternaturale, ò daaccrefcimen- 
to di carnofità, il paziente perde lVdiro, che non fi 
rifiana con la Chirurgia, e docilmente con medica- 
menti • Ma fie la cauicà deli 1 orecchio farà coperta 
da vna membrana nel principio del meato dellV- 
dito, e per quella caufa diuenci lordo, fi deue aprire 
con inflrumento adattato ; e fi procuri di cicatri- 
zarJa quanto pili prefio lia pofiibile . 

Chi non può ricaricare il ventre , fi ritroua 
condizione molto infelice: e pure naficono moltif- 
fime volte fanciulli con il ftfib fenza buco : il qua- 
le deue farli con le dita Tela membrana fari tene- 
ra, e fiottile; e con la lancetta fe farà crafia , e forte 
ma per lungo : fi ritenga poi aperta la parte coil* 
vna canna di piombo , e fi curi con medicamenti 
cficcanti* 

Alle volte nelle fanciulle rella la natura rinchiu- 
fa da vna membrana preternaturale; e cagiona gra- i 
uiffimi accidenti , perche reftauo nubili: alle voice 
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è tutta vnita, alle volte le labbra, doppo che la pia- 
ga è fiata malamente medicata, s’vnifcono infìeme, 
e rendono quelle parti totalmente impenetrabili 
ali'vcmo : e alle volte vnacarnofìtà preternaturale 
chiude r orifìcio dcli'vtero . I due primi mali con_> 
inflrumento acuto, & inuoltato vn poco con panni 
lini s'hanno ad aprire per lungo, e rifanarc fecondo 
l’arte. L'vltimo che da gran molcftiaallo lpccoio 
della matrice , prima e doppo l*operazione,e verfo 
il fine della cura abbifogna d'vna canna traforato 
per trauerfo,epcr 1 ungo, acciò chepofla la piaga ci- 
catrizzar lì . 

Qui Tara lecito di fcriuere qualche co fa intor- 
no aila lingua : parlando però non delia lingua lun- 
ga , e mordace per la quale non hò conosciuto al» 
cun rimedio , ò niun’altro almeno più iicuro , che 
il non farne conto, compatirla, e fopportarla , mà 
della lingua corta, e legata, per la quale i fanciulli 
fono priui del modo di fucchiare il latte, e di poter 
parlare. Quello male fi leua con molta facilità, 
quando fi tagli vna ì , due , ò tre volte per trauerfo 
cóli la forbice l'anacilogloflo , ò fia quel legame 
ch’é fotto la lingua, fino à che fi lcui tutto , vngen- 
do tre' volte , ò quattro al giorno la ferita con ro» 
domele. Deuonfi in quello taglio lafciar intatto 
le parti vicine, & i rami delle vene , & ofleruarc in 
ciò molta cura; anzi i condotti della falìua nel feflb 
pari di nerui fono tanto vicini al fudetto legame , 
che Se il taglio fi farà profondo , recherà fafiidioft 
accidenti al paziente • Auuerta intanto il Chimr* 
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go, che tra cento fanciulli fi ritróua vno àpcna_» » 
che abbia bifognodiquella Chirurgia , e che lo' 
oftecrici fono tante fciocchc , e facili, che vfano 
quello taglio in tutti i fanciulli nati di frefeo , per 
lo che offendendo allo fpeflò le parti intiere pri- 
uauo i fanciulli del latte tanto nccelTario , e della-» 
vita à caufa degli accidenti , che foprauuengono . 

. GAP. X I V< • • • 

Della Paraccntefi. v 

B Enche il nome di Paracentcft , conuenga fo- 
lamente alle Separazioni del continuo punto , 
nulladimeno Tane attribuisce per Io ipiù lo lìdio 
nome alla perforazione dell’abdominc nell’Idro- 
pico, e del petto nell’ empiema . 

Quell'operazione è molto antica, e piena di peri- 
colo, nondimeno conferuò a ile volte la vira a! pa- 
ziente, la natura, e li cali ci hanno rcndufi vn poco 
audaci 5 onde l'abbiazno altroue efercitata ; & ab- 
biamo imitato le di lei operazioni : ma l'efperien- 
za ci hà infegnato elicmi in ciò moltiflìma d'ifi- 
coltà . 

i . Le parti già indebolite , e priué del calor 
naturale, facilmente reftano morte doppo l'aperi- 
2iqne_5 . 

2. Quando fi caccia l'acqua, vola anche feco Io 
fpirito . 

3* L'acqua che concorre con violenza aperta-» 

fi 
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fi può raffrenare in modo, che à tuo difpctto non»* 
foprabondi . £ fé nella ferita fi ponerà la canna»* 
più (fretta, perche la fiefl'a ferita tanto meglio ;fi 
chiuda, fucccderà vna cancrena nella parte faci!* 
inente, & in poco fpazio di tempo . 

chi defide ra di confeguirc il fine di ;quefta ope- 
razione la intraprenda fidamente in vn corpo [non 
macilento, ne confumato dalla malignità: nel prin- 
cipio dell'Idropei e quando non hà pcranchc prefo 
piede, e che é ofiinata alla forza de'medicamenti 
adattati : ne* malati, che non agitati da febbre , e»> 
da dificoltà di refpirare , hanno le parti piu nobili 
ancora fané, & intiere : in vomini di mediocre età, 
imperrcioche quella operazione non fuccede feli- 
cemente ne’ vecchi, c ne’fanciiiUi . 

Per quello appartiene al luogo, quando l’vmbi- 
Jico fia gonfio * iui fi tagli, e non fi vada in traccia 
d’alcunaltro luogo :mà fc fia molto contratto , il 
che auuienepcr lo più negli idropici, e totalmente 
difadatto à tal operazione . S'elegga in quello ca- 
lò il luogo tré dita fotto l’vmbilico, non già nella** 
linea bianca, come ho villo non fenza macauigiia^ 
practicarfi da alcuni: ma inuerfo il lato del mufeo- 
Jo retto ,e nel mufcolo, che fi chiama dijcertdenu 
per obliquo . Segnili primieramente il luogo con_* 
inchiofiro, c di poi lì faccia vn picciolo taglio pec 
Ja cure, per i mulcoli, e per il pcritoncofino* all'o- 
mento , & a gli intefiini r ma quelli non fi Gtfen* 
dano , tanto; più che à caufa dell'acqua interpola fi 
pollano a pena offendere . Chi defidera intrapren- 
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dere il modo d'aprire con accuratezza é necefiario 
che la pratichi apprettò il condotto delle fibre , vn 
poco per obliquo, & all ingiù , nel lato finiftro in 
quella forma, e nel diritto in quella. 

Subito che fi feoprirà l’acqua, deuc metterli nel- 
la parte vna canna d’oro, d’argento, o di piombo, 
che abbia le feguenti condizioni . 

i. Sia netta, e Ila fermata con vn nodo, o ala, 
acciòchcnó polla cadere dentro . z. Abbia in tutta 
la lunghezza tré» o quattro fori. 3. non fia più lun- 
gachc la profondità delia fletta apertura , e fia di 
larghezza vnditp per trauerfo . 4. Nel fine vn_, 
poco incuoiata y. Deue corrifpondere efatta- 
mence all* iftru mento che fà il foro. In ta! modo 
fi inferifea nell’apertura, e vi fi fopraponga vn’im- 
piaftro confai idancc (altrivfano vna fpugna , o vn 
panno piegato à quattro doppj:) fi leghi il pazien- 
te, c ripofi per due, ò tre ore . Sciolgali poi ia lega- 
tura, e fi caccino due, o tré libre d'acqua; e rariffi- 
inc volte , o non mai maggior quantità , e quello 
fi continui vna, o due volte al giorno finche il pa- 
ziente fia fgrauaco quali da tutta l’acqua: imp cr- 
ei oc he non deuefi cacciar tutta l’acqua, fenza peri- 
colo che le parti nó reftino opprefie da freddo vee- 
mente; e potrebbe fuccedere che il malato doppo 
auer fuperate tante fatiche, e trauagli vi lafcialfe la 
▼ita * La canna non deuefi leuare dal l’apertura, ma 
bifogna lafciarla per tutto il tempo della cura nel- 
la ferita, la quale finalmente fi mcdicarà fecondo 
de regole dell’arte • 

Per 
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Per aprire il ventre delfidropico, quello modo 
tra quelli che hanno inlegnati gli antichi^ ficurif- 
fimo, & v/ìtaciffimo . Mi io ftudio curiofo de’po- 
lleri, inuentò vii piu eccellente ftromenco > con il 
quale non foie fcanfiamola maggior parte dello 
fudetee difìcoltà, ma conferuiamo in vira i malati 
quali infanabili, liberandoli, e fgrauandoli dail'in- 
commododei ventre tefo , dal dolore, e grauità ,à 
noflro arbitrio , e fecondo il vigore delle loro 
forze . . , 

Quello infìrumento, che non può commendarli 
à baftanza fu portato dail’Italia in quello, celeberi- 
mo Emporio prima d’ogni altro dal peritilfimo 
Giacmo BIockìo , Chirurgo ordinario d’Anjlter- 
dam, e io pratticò con grand v,tiie de'malati . 

Scielga ordinariamente il luogo da noi accen- 
nato, cioè tre dita lotto fvmbilico (il quale luogo 
però nonolferua precifamente in tutti ) doue fora-» 
la cute con quello Oromento, il peritoneo, & imu- 
fcoli fino doue giace l’acqua ; c rade voice ne cac- 
cia più di due libre in vna volta , e nello fielTo 
tempo . 

Dipoi caua di nuouo quello llromento, e non_» 
foprapone al foro altro che vn piumacciuolo fe eco, 
& vn empiaftro conlolidante , con che impedifee , 
che non efea vna goccia d'acqua , fenon fi vuole ; 
impercioche doppo 1’elìrazione dello llromento , 
le membrane forate, i mufcoli , & il peritoneo con 
il moto naturale facilmente s'allontanano frà di 
loro, tanto, che i fori non pedono di poi aggiu lìa- 
91 ente corrifpondere inficine, . Ciò 
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Ciò fatto ofieruiamofe forzedel malato ; Se af- 
fettiamo due, ò tré giorni prima di rinouar l’ope- 
razione. Scelga all’ora quello Chirurgo lo dello 
foro ; ò poco bada à farne vn’altro , principalmen- 
te quando conofca che l’acqua da vn'altro luogo , 
c lato può cauarli più commodamente * 

Nell’Hidrocele , il Chirurgo mentovato caua_> 
con quello iftrumcnto dallo fcroto l’acqua così de- 
liramente, che nel giorno feguentc , o non lì tro- » 
nano, ò à mala pena , le velìigia del forame . 

Mi pare vn^poco incommodo la perforazione : 
onde feci mutare vn poco queU’ilìrcmento . La_> 
punta non deue edere rotonda , mà in ambi i lati 
acuta come la lancetta; mentre all’ora può meglio 
internarli nella cute, cnc mufeoii. Lo ftromento 
di quello Chirurgo può farli d’argento : il mio de- 
lie edere diacciato. 

Perche tanto meglio s’intendanole colè da noi 
dette , lì diinolìra nella feguente Figura quello 
dromento cotanto nominato, & il modo di cattar 
l’acqua-* • • ' • .r v . 

2) litui glorie delle Figure . ! 


A. Canna d'argento di Giacomo Flocco con la pun* 

- ta rotonda 

B. Forame , per cui l'acqua cala dal ventre nella 

canna'. ' : ‘t * a ■ 

C Stilo , che ferut a nettar la canna dopo V opera- 
tone ♦ - ~i... :.a- . ... pio. 

. V 
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FIO. II. 

D. Canna di rame dell' Auttorc con la punta acuta in 

modo di lancetta . 

E. Forame come / opra . 

F. Stilo come fopra . 

F I G. III. 

G. Letto fopra cui fiede il paziente 9 

H. L'Idropico . 

I. Canna intrufa nella cauità del ventre per il mu- 
fcolo retto 5 douefifana più facilmente la ferita, 
come afferma il fopranomato Chirurgo . 

JK. T a'KXa in cuifinceue l'acqua^ che efee • 

L. Mano del Chirurgo , ò del mìniflro . 

C A P. X V. 

Come debba apr ir fi il Torace . 

L A cauità del Torace il riempie alle volto 
d*acqua > & alle volte di materia putrefatta . 
La malìa dell’acqua fi fa à caufa de’ vali linfati' 
ci, che lì fono rotti , ò del fangue acquofo 5 e ncm^ 
ben cotto. Dopò l’infiammazióne della góla-, del 
polmone , della membrana pleura &c. toé facce- 
cklamarcia. , ,j . 

La marcia già ammaliata, Empiema ; e Tacqua-t 
ammaliata fi chiama Idròpc del petto , 0 del poi- 

ITZOtfO , " ( 

I fegni dell’acqua 'ammaliata nel Torace Torio , 
la tolle frcca , vna grauezza facicofa , dificoìtà di 

re- 
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refpiro fino à pericolo di foffocazione , fetc vee- 
mente, poco appetito, la faccia pallida : alle voice 
lì gonfiano le gambe : alle volte li fcuoprc la feb- 
bre, & ogni volta che lì riuoIti,e muoua il malato, 
s’ode v n certo mormorio . 

1 legni della marcia ammaliata fi conofceranno 
dalle cole, che feguono. Se doppo il taglio della.* 
vena, & altri medicamenti adattati non celierà l’- 
infiammazione del polmone , ò delia membrana.* 
del pleura deuefi temere l’Empiema nel tempo di 
quattordeci giorni- Per(opiùfi feopre l’abfceflò 
trà venti, ò trenta giorni. Sentefi vna grauezza_> 
nel Torace fenza molto dolore: ma fe poi quello 
(opramene fi deue teftiere , nuouo concorfo di ma- 
teria, che deuefi leuare con il taglio della ventu». 
Il malato anfa '> e mouendofi fentefi mormorio ; ò 
almeno fi conolce che la materia muta luogo , ej 
fentefi al tatto , che il Iato offefo è più caldo dell’- 
altro. Tramanda flemme mefehiate con marciai 5 
e non retìa fenza il tormento della /etc , e della-» 
to fife . II di lui cuore è d’ogniparte opprefiò, & hà 
pochiffimo appetito » 

Quando non fi pollano vincere , e cacciar quelli 
vmori con elpettoranti, fudori feri , hidragogi , ò 
• con altri medicamenti purganti , fi ricorra alla.» 
Chirurgia, e s’intraprenda vn’apertura nel Torace, 
per libeiare in tal modo la natura da’nimici . 

Ciò ronlùccede,né può fuccedere fenza pericolo 
quando il malato fia debile, e fianodi già guadate 
le parti interne . Nondimeno quell'operazione è 

fog- v 
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foggetta à minor pericolo delizierà di cui abbiamo 
trattato : anzi in quella i malati per io più noiu, 
muoiano : e Scrittori dotti arteftano d'auere con,, 
limile taglio, e con l’vfo deH’iniezioni latte con», 
firinghe adattate, curate con molta facilità le pia- 
ghe del polmone, dalle quali prouiene per altro 
vn male infanabile • 

Differifcono non poco i dotti intorno al luogo 
cloue s’hd à fare quello taglio i e lì può di quello 
conofcere facilmente la ragione . Imperoche il 
diaframma alzali In vn’vomo più che nell'altro; da 
che deriua che gli vmori concorli nel diaframmai 
fi ritrouino più alti in vno che in vn'altro. Ag- 
giungali che alcuni hanno il petto in fuori , altri 
piano ; ilchefà molta mutazione . In oltre il pol- 
mone (là cosi laidamente vnito al pleura ; che non 
può l'vmore calare tanto facilmente nel diafram- 
ma; onde non é ben fatto di fcieglicre per il taglio 
il luogo infimo intorno al diafràraa % E benché alle 
volte tato in quello, quàto in altri tu mori,il luogo 
più alto ftimalì più idoneo al caglio;nó è però. che 
fe il male obbligherà i Chirurgi , quelli nò polTono 
eleggere per il taglio or vno, or l’altro luogo • Per 
quella caufa Ipocrate, Guido, Amato Lulìtano &c. 
aprono il petto frà la terza, e quarta colla > nume- 
rando dalla parte inferiore. Fieno, Riuerio , Se 
altri molti frà la quarta, e quinta •* Paolo Egineta , 
Vido Vidi, Fabricio d'Acquape adente , c Senner- 
to &c, frà la quinta, e feda, il qual /ito da ehi, & 

an- 
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anche da noi fi crede più ficuro d’ogn’altro: emen- 
do che facenuofi il taglio piu in aito fi viene ad 
offendere il pericardio; e facendolo più abafl'o, il 
diaframma, come efeinp) funedidimi di ciò ci 
fanno fede. Nondimeno i legni da noi accennati 
vaieranno à condurti jd porto ficuriifimo nella_j 
torbida acqua della difeordia , eh e tra gli Serie- ( 
tori*/ 

Tutto ciò dunque ben confiderato , feelgafi vno 
- dc’fopraccennati luoghi, non auanti , ò dietro al 
petto (perche nella parte d’àuami impedirà Io der- 
no, che non polla calar la maieria nel Torace ; 
nella parte pofteriore le code fono fra loro sì det- 
tamente vnite, che non può farli il taglio fenza_> 
offendere in qualche maniera i vali ) mà nel fianco 
in vn lato, in lontananza di quattro, ò cinque dita 
dallo derno ; in oltre non fi faccia il taglio vicino 
alla feda, ò nel mezzo deli’vna , e dell altra coda-» 
(impercioche poco fiotto, & in vicinanza tanto del- 
la feda, come di tutte i’alrre code fi rit-roua&o la^ 
vena, l’arteria, & il neruo, i di cui rami fedendo- 
ne fino al mezo de’mufculi intercedali ) ma poco 
fopra della terza, quarta, ò feda coda * 

, Dopoché s’auerà fognato con inchiodro quello 
luogo, fi comandi al paziente di mandar fuori if 
fiato per più tempo, che può , e fi faccia in tanto 
vn’obliqua, mà picciola incisone ; in cui deuej 
collocarli vna cannuccia d’argento, ò di piombo , 
e fi caccia da effia ogni giorno tré, quattro , e cin- 
que 
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quc once della materia putrefatta . Se non vlcirà 
bene, riuolcifi il malato fopra il iato affetto, & ecci-. 
ti la colle: e quando non per anche vfeiffe à cauli 
della vifcoficà, s’intrudano nella cauità del fifono 
medicamenti detergenti eficcami, e confolidati. 

Prendi vna libra-, e irtela di fiero di latte di capra, 
quatte’ oncie di mele rofaio , fei dramme per forte di 
fuoco di chelidonia , e d*apio, e mefehia ogni co fa . 
Ouero. Prendi un oncia di radie di confolida maggio- 
re, meif oncia di funi culai melomani polo per forte di 
foglie di betonica, agrimonia , uica per ulne a 3 e pimpi- 
nella , due pugnetti de tre fiori cordiali , meta dramma 
per forte di femi d'hiperito , di cardobenedttto, e d’or- 
tica romannoyfi cuoca ogni cofa neL’bidrome\o,& una. 
libra , e m e%a di quefia colatura fi ferbi per l’ufo, che 
fi dice qui fotto - ' _ - • ' 

Pigli l’infermo due, ò tré volte al giorno cinque 
once di quello medicamento , che deue intruderli 
nel fifone . 

Dcuefi qui auucrtire , che l’empiema Uà allo 
volte riftretto nella propria tunica: c di qui nafeo 
che con la enfiagione li feopra efternamence,& al- 
lora da’Latini fi chiama V omica pulmoms : in quello 
cafo non s’afpecti che la runica li rompa da se, per- 
che poi la materia putrefatta ch’efce da ogni parte 
fi caccia molto piu docilmente dal torace: mà s’a- 
pra con prima occafionc ; ne fi elegga altro luogo, 
che la parte più eminente del rumore . 

Mà perche per lo più l’Empiema é feguace della 
Pleumidc, e s’cfperunenca giornalmente, che i 

Chi- 
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Chirurghi mal prattici pigliano per Pleuritici 
tutti i dolori del fianco, ventre , e petto , benché 
quelli deriuino da flati, e vengono fubito al jaglio 
della vena, flimo fommamente necefiario il diro 
in quello luogo della pleuriiide quanto e conue- 
niente à faperfi dal Chirurgo, perche lì sfuggano 
in auuenire gli errori . 

fa pleuritide è vri infiammazione della membrana 
del pleura , & infume ancora per lo più del polmone , 
cau/ata dal /angue, con dolore, toffe,/puto di /angue , 
dificoltà dt re/piro, febbre continua t congionta a pol/o 
: duro , e •veloce . 

La CA VSA , alle volte è il loJo fangueje forma 
la vera 5 & alle volte e millo d'altri vmori , e for- 
ma allora fedamente la pleuritide fpnria . 

I SEGNI, come apparifce dalla definiziono, 
fono tanto chiari , che non fono degni d’alcuna_> 
fcufa quelli, che non fanno bendiftinguere la pleu- 
riche dal dolor colico . 

PKOGNOSTICO . Quanto piu prefio Io ;fpuco 
fi fuppura, e quanto più bianco , e leggiero fi tra- 
manda, v'e fperanza di tanto pili prefio , più ficu- 
ro, e felice fuccelfo. Se con Io fputare non fi dimi- 
nuifce la dificoltà del refpiro, e iatofle , è cattiuo 
fegno : c fe il paziente niente manderà fuori nel 
terzo, ò quarto giorno, prolungherà à fiento la vi- 
ta fino al fettimo . Se doppo il taglio della vena , 
e l’applicazione d’altri rimedj opportuni non celie- 
rà il dolore, ó morirà il paziente, ò fi muterà Jsu, 
pleuriti de in piaga , ò empiema . 

CV : 
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CVRA . Il taglio delia vena in quello male è 
\n ficuriffimo, e neceflario rimedio: . e fe faraflì ili 
tempo, fi liberare prima di ferrar la vena il pazien- 
te dal dolore, & alle volte dal morbo . Non hò per 
anche conofciufo alcun alno morbo < il quale per- 
metta di cauare in vna fola volta tanta copia di 
fangue con vtile del malato . 

Vari; fono i pareri degli eruditi intorno al luogo 
nel quale fi deue tagliar Ja vena : mi diede à cono- 
fiere d’eflére poco prattico, chi non poteu3 cono- 
. feere, efierfi i malati, principalmente in quelli pae- 
fi, piu prefio, e più facilmente fanati- , quando fi è 
tagliatala vena nel braccio del lato affetto , chej 
quando fi è fatta i’cmifiìone del iangue dai braccio 
oppofìo . 

Se con il taglio della vena non cefla il dolore, è 
forza di reiterar l’cmifljone del fangue, e per io pili 
pel lo fiefiò braccio due, tré, e quattro volte nello 
fpazio di ventiquattro ore : mà s’habbia intanto 
molto accurato riguardo alle forze del paziente . 

: Si ricercano dopo il taglio della vena alle volte 
pece ffariam ente purganti , fudori feri , & efpetto- 
ranti: mà di ciò refi! il penfiero al medico », 

Hò fperimentato vn medicamento vnico , chej 
per la fua eccellenza è degno d'elfere comunicato • 
Qnefio fii fommamente lodato dal dii igeati /fimo 
dedico Giacomo Hadden nella fua deferiziono 
della pleuritide : & io doppo il taglio delia .vena , 
fèmpre nel principio del morbo, mi fono con fe- 
lici/fimo fucceflò valuto di quello nel modo fe- 
guento», £ ‘ r ‘ Prcn- 
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Prendi vn' oncia e me%a di fucco di taraxico , ò Me- 
tilico depurato , due onde d'acqua di piantagine , vn* 
ònaa per forte d* acqua di cardo benedetto > di ftabio- 
fdy e di firopo dipavauerofatuatico , vno fcropolo O 
mc7p di oc ibi di granchi, e mefchia ogni coja . 

Piglili malato vri cuchiaro , o due ceti quefia_> 
miftura ogni mezz’ora, lino à che ha celiato la—» 
fiuhionc • Dopo fìdeuono vlare altri rimedi . 

CAP. XVI. 

\ 

« * * * • 

« In qual modo ft leui la Cataratta, 

• •. * v k » - 

L A Cataratta , detta da’Greci f* 4 X v P*> da' 
Latini, Suffufio da’Eataui.e Germanhde Staer , 
è 'una maffa d'vmori fttperflut, che fi cangia à poco d 
poco in vna preternaturale membrana , ò pelliccinola 
fra la tunica cornea , e l'vmore criflallinè , la quale.) 
copre totalmente , o in parte la pupilla, & in tal modo 
impedifee , o lena la vtfla . 

DIFFERENZA. E Imperfetta, quando l’vmore 
fia tenue , e non copra tutta la pupilla t ò perfetta T 
quando Evmore fi tramuta in vna pelliccinola , & 
Occupa tutta la pupilla . . , ■/ 

Alle volte la cataratta è bianca,taloia cinericia, 
gialla» verde, lutea, fecondo che fi melchia coli-* 

1 Vittore la bile, fiaua, atra, ò verde . 

C ^oteupa il Cito dalla tunica cornea fino ali’vmo- * 
re crillallinò 5 &;alie volte d più vicini à quello 5 


tal’ora a quella • 

-Si" 1 
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CA VS A di e/Ta c vn’vmore pituicofo per la de- 
bolezza 1 degfi ocehj iui ammaliato , c in troppa-* - 
copia là difcefo dal cd fòro . - . ' , • 

SEGNI . Nel principio vede il paziente gli og- 
getti duplicati; e mirti di var:/ colori ; li fembra«* 
che l’aria /ìa piena di morthe, reticelle, e nugo* 
lette : non (apporta Paria troppo calda, o lumino- 
là : j ofeia la virta và dimhHìenuo,e tutti gli ogget- 
ti li paiono come macchiati; e dunnea in fine cie- 
co. Quando la cataratta e gru-ito nel mezzo della»» 
pupilla, non ricoprendola tutta, mà lafciando qual- 
che fpazio libero intorno la vifta, paiono allora al 
paziente tutte le cofe forate. La cararatta fi reputi 
imperfetta, quando ftropicciando rocchio la pu- 
pilla fi dilata .• mà k rella immobile, non può du- 
bitarli che non fia perfetta. 

PROGNOSTICO. La cataratta imperfetta ri- 
fanafi facilmente .nei princìpio con medicamenti 
ertemi ; principalmente quando i corpi fono (ani , 

& i pazienti di mediocre era . Tanto minore fpe- 
ranza v’e' di fol ute : quanto meno fi driata la pu- 
pilla .JLa Cataratti quanto è più victr a ali’vmoto 
cnrtaRino tanto è più perieoi olà. Quando chiu- 
dendo l’occhio /ano af fole, il pazientò non fentirà 
nelfaltro ne meno il crepufcolo della lùeé, non fiT 
deue affettar dalia tura alcun' vfi'le • Se vni- 
ranfì con l’ago gli vmori naturali dell’occhio , le- 
gata bene la cataratta, re fìerà nondimeno la cecità, 
ò feg urterà in appreflo tale , che farà impofiibilcj 

E z * * r £- * 
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à curarli. Se nell’atto dell'operazione remerà offefà 
l’aranea parerà ai paziente l'aria piena di mofche , 
e capelli. La cataratta rimane /ino al terzo anno 
' tanto molle, che a pena può refiitere ali’ago : mà 
nel fine del terzo, e nel quatto anno è tanto indu- 
rita» e crefciuta, che non può con alcun’arte dillpl- 
uerfi. La profufione del /àngue caulaca dall ago , 
non reca alcun pericolo, quando da Te finalmente.* 
fi fiagni . Abbenche la cataratta non fia à baftanza 
abballata Torto la regione della pupilla ; purché fia 
diuifa in parti, ricorna la vifia perfetta bene fpeflo 
frà fei , o otto fettimane, quantunque fembri che_> 
tutta la cura fiefi fatta fenza frutto ; il che dico per 
quello che hò più volte praticato . 

,CVRA , Nella Cataratta non afibdata fi ricorra 
a'medicamcnti, e fi prattichi l’operazione Chirurgi- 
ca. Si purghi il paziente, fi medichi lo ftomaco, fi 
preferui il capo con Maiorana, Rofmarino, Betoni- 
ca, e fi corrobori con poiuere di Diambra; e s'vfino 
efiemameme i medicamenti che feguitano. 

- . Prendi due dramme di gomma di tragacantha fc tol- 
ta nell'acqua di euphragia , vno [crepolo di .chiaro 
d'vuouo bruciato , & inficme mefehiato ogni cofa fac- 
ciali vn collirio , o medicamento dell'occhij . 

Oucro • Prendi vn' oncia, e mega di acqua di cheli- 
donia , me^onci a di vino bianco di [rancia , due dram- 
i me di [pirito di vino , fei grani di vetriolo bianco , vno 
fcropolo di t ugi a prep arata, cinque grani di vetro d'an- 
timonio, due dramme , e mega di Truccherò candito, fei 
grani di camfota , e d'ogni cofa infame forma vn col- 
lirio . " Oucro 
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Ouero • Prendi due onde per forte di fucco di fi - 
nocchiose di chelidonia , vn pugnato per forte di foglie 
di ruta, e maiorana , vn manipolo d' eu fragra , quatte’- 
onde di fiele dt bone, vn oncia di quello di gallina , vna 
dramma , e me%a per forte di mirrha rojfa , e d* aloe , 
meTf oncia di farcocolla , due fcropoli di tamfora , & 
infieme ogni cofa fi difiilli in bagno maria . 

Se ia Ca caratea farà di già aflòdara, fi ricorra al 
folo aiuto della Chirurgia ; mà fi fofpenda l’opera- 
zione* quando il paziente fiali per alianti lamenta- 
to d’auer fentito dolore nel capo,e negli occh/,e per 
anche fc ne rifenta» fe il corpo non iìa totalmente.» 
purgato , e fe il paziente ptoui ancora il trauaglio 
di febbre , fternuto, coffe, c vomito . 

Nel tempo opportuno dell’anno, full’aurora-* , 
nello feemar della luna, e quàdo l’aria è chiara, c fc- 
rena, fi ponga il paziente Copra vna Tedia, e dirim- 
petto à lui il Chirurgo, mà in luogo più alto ; li le* 
ghi con vna benda rocchio fimo , e fi abbracci nel 
mezzo con tutte due le mani , che cenerà immobi- 
li, fino che fi fà ropcrazione: alcuno de’circonftan* 
ri tenga il capo per cii dietro;e mentre fla il Chirur- 
go intento à feparare, e dilatarle palpebrc,ortiaerà 
ai paziente di voltar l'occhio veifo il naia: ciò fatto 
con prefi ezza deue/ì paffar l’ago per la cornea , ìil* 
larghezza aggiuftata dalia pupilla , fino al mezzo ✓ 
della cataratta: fi calchi di Copra à poco à poco 
verfo le parti inferiori , fino che vi fi fermi : ina-» 
quando iubito à tuo difpetto rifàliffe, fi diuida in»* 
varie parti, c quelle, ò tutta la cataratta fi tengano 
♦ £ f con 
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con l’ago per poco tempo depre/Te , r perche finita-» 
d’operazione non ritorni di nuouo doppo qualche 
ora nella regione della pupilla. Si Jeui pofeia l’ago, 
c fi leghi l’vno, e l’altro occhio del paziente tanto 
.il fano, come l’offefo, con bende vmeteate prima-» 
con acqua di rofe, e chiara d’ouo sbattuto con ai- 
lume di rocca. S’offerui attentamente di non of- 
fèndere neifatto dell’operaziouc f vinor criltallino, 
c le tuniche fané . 

/ 

CAP. XVII. • 

* . J » * f ' ! * 

< .... Delle Sàngui fughe. 


L E saguifughc pihvtili delle fteflè fearifkazioni, 
e piU ficure dcli’iftefiò taglio della vena, fi pof- 
fono applicare con gran giouatnento egualmente 
a’corpi deboli,che a’robudi:aiétre in vn gran male 
interno s’attacchi à fuggere vna vena grande; & in 
vnrnale cdenio di poco momento le vene pic- 
ciolo. 

- Non tutte però indifferentemente Temono al bi- 
iògno: perche quelle che hàno la teda grande,fono 
verdi, e fcintillanti,e quelle che hano la fchiena co- 
perta di lanugine, c di'lincc celie, non fono lènza-* 
veleno : ne s’hanno à metter in opera quelle pure , 
che fi ricrouano ncll’acquc fetenti . Scielganfi lo 
lunghe, c gracili, che hanno la teda picciola • & il 
ventre rubicondo, e danno ne’fìumi, e nel l’acquo 

pure k..t h- * . » » * » » * . * ^ 
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Prima che s’applichino deuonfi teiere almeno 
per vn giorno inacqua pura, e nutrire con poco fiw- 
gue, perche perdano tutta ia malignità . Si firopic- 
ci dipoi il luogo doue s’hanno ad attaccare , lino à 
che diuenga rubicondo ; e quando non vogliono 
fuggere, fi vnga il luogo con fiero di latte » o (àn- 
gue di colomba, o conia punta d’vn picciolo ago 
.fi cacci vn poco di (àngue : ma (e fuggendo non., 
caccieranno (àngue à baftanza, fi ferifeano leggier- 
mente nella coda; e fc doppo che ne aueranno fuc- 
chiato à baftanza non caderanno, deuonfi ritrarrò 
con afpergeilc di Tale, e cenere dal pabulo,chc fu- 
bito abbandoneranno : eficndoche non s’hanno à 
luellere con violenza, perche lafciando nella ferita 
il loro aculeo, non diano caufa à molti, e graui ac- 
cidenti, anzi alla (Uffa morte , come ci hanno dato 
à diuedere funeftifiimi effèmpj . £ anche degno d- 
o (Tentazione, ch’elleno fuggono più fangue damar- 
tene, che dalle vene e che per quello fé nc dcuo 
eftrarre anche meno . 

C A. Pi X V I IL 

•’ * ' + • * * «L » • i ì * ! 

t Dell* inciftone nelle parti dure , 

L ’Incifione nelle parti dure , c di quattro forti , 
come habbiamo detto di (opra .fiafatura, Li- 
matura, Segatura, e T crebratione. , 

Nelle fiffure, e nella corruzione deli’ofla deuefi 
Radere; & ancora quando i denti fono intorniati 

£ 4 dal 
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dal tartaro. Si deus rader tanto, fino à che la fi Au- 
ra, o la corruzione fia totalmente leuata , e folla», 
diuentino bianchicci, & vn poco rubiconde di fan- 
gue; & all’ora s’afpergono di poluere eficcante . Il 
pericranio , ò periofiio fi deue prima ben fepe- 
rare dali’olfo : e quello, come anche le labbra delia 
ferita non deuono toccarli col rafoio . 

La Limatura hi luogo ne'denci cheefeono canto 
in fuori, che recano impedimento nel mangiare , c 
nel parlare . Deue farli fenza Jcfione delle parti vi- 
cine, non Tempre in vna fola volta, ne con troppa», 
forza,pcrche il dente con la veemente limatura non 
fi fucila da. le fu e radici, o fi sleghi • 

S’adopra la Tega nel leuare l*ofio sfacellato , del 
quale parleremo in apprefl'o . 

Si vagliano del Trapano nelle corruzioni profon- 
de dcll'ofià; e principalmente ne’cafi che poflono 
caufare fefiure, fratture , e contufìoni del cranio . 
Ma non potendoli quella chirurgia efercitare fenza 
graue pericolo, deuefi diligentemente inueliigare , 
e diftinguere, in quale luogo fia necelfaria , imporr 
cioche la fifiura come fiflura,e la frattura , come_» 
frattura non Tempre ricercano l’aiuto del Trapano , 
fenza il quale aliai volte polfono curar fi bene; Anzi 
vna piccioia contufione non tira fempre feco acci- 
denti cosi grandi , che non pollano deriuarne de* 
maggiori , c pili graui dalj’vfo del Trapano : im- 
percioche il làngue fparfo c tanto poco alle volte 9 
Gc il paziente è così robufio , che ia natura della», 
• lodilfoiue, quando il di lei calore non fi debiliti 

* dal 
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dal freddo efterno,nel qual calò non farebbe mag- 
gioreffetto il Trapano, ancorché vi s’vfafle dilige- 
tiflìina cura. In oltre il fangue fi fpande bene fpd- 
fo tra’ia crafl'a, e tenue meninge; & anche all’ora fi 
conofcerebbe fruftanco l’vfo del Trapano. Mà in 
tal occorrenza non fard grande fcrupulo d’incide- 
ie la dura madre; mentre abbiamo fperimenraro 
che di nuouo li confolida , e può dall'arte , e dalia 
natura curarli la cancrena . 

Per tre caufe dunque per lo più lìamo affretti à 
metter in pratcica il Trapano . 

1. Quando l'eminen 7 x c, &i pe^etti dell ’ 
punganole meningi } il che fi conofce dal continuo 
dolore, del quale il paziente , fe non farà fuor di fe 
fi lamenterà fùbitoTe hauerà perduto il fèncimen- 
to metterà bene fpefio la mano al luogo ferito. Si 
ofl'eruano in tale infermo alle volte riuoltature d’- 
occhi, e contrazione di membra. In oltre darà di « 
ciò qualche lume lo ffromento , da cui fh caufata 
la frattura . 

2 . Quando la tauola fuprema fia intiera , ma de - 
prefja^e l'infima fia rotta . Perche allora le parricel- 
le del cranio rotto, benché foffero dalla natura, o 
dal tempo ben feparate, nondimeno non trouareb- 
bero alcun’ efito. Segno di ciò fono, gii occhi an- 
nuuolati, la vertigine, la febbre, il vomito, & alle 
volte l’Apoplefia. Scoprirai anche con il tatto, che 
il polfo non penetra fecondo ilfolito , principal- 
mente fe.l’ofieruerai intorno alle tempia ? imper- 
cioche quando T.ofiò è depreffo s’impedifce itu 
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cerco modo nel celebro la circolazione del fan- 
gue . 

3, Quando il [angue trauenato fuffocaJfe t fe non 
•venga impedito , con la fua cor unione il paziente , I 
legni che indicano edere il lingue già corrotto , e 
corromperli, fono i feguenti. febbre continua •* la 
tefìa pili calda di rutte falere parò del corpo : la-» 
vigilia, ò il Tonno inquieto : infiammazione d'oc- 
chi, confinone di fantalìa: prurito nelle manhMà 
quiui lìdeue anche diftinguere il temperamento 
de* corpi , perche ne’ P Umici , oltre i fegni ac- 
cennati, s’olTerucrà rifo, difeoefi impropri, e color 
rollò in tutta la faccia : ne’ Colerici giallezza d'oc- 
chi, e di volto, vn ardore acre, c pazzia : ne’ Flem- 
matici gli accidenti fono minori : Se alle volte fono 
forpreii d\Apoplcfia, eralora da ParaJiha.I Melan- 
conici facilmente s’abbattono, piangono, o parlar, 
no à /proposto . 

Dunque doue è neceffario il trapano , fi deue a- 
doprare in tempo, perche ‘il fangue che fi putrefa 
non molefti ogni parte • 1U perforatione fi deuej 
, fare fubito doppo. il fecondo , terzo , ò quarto 
giorno . . .. , 

Il modo come deue farli, è il fèguente, Rafl. i 
capelli, con lo fcanfare.attemaméte i mufcoli tem- 
porali , e le future, deuc inciderli la cute fino al 
pericranio in forma di croce ; e legar per qudta_j 
volta la ferirà, quando non vfeiffe il fangue ( che 
alle volte vfeenuo in copia prolunga l’operazione 
del Chirurgo per vno, ò due giorni , ) in sì poca-» 
:* quan- 
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quantità, che pocefse sparare ii peWcranio dai cra- 
nio foppofto . Doppo alcune hore , fnudato di già 
il cranio delle membrane eftcrne , s'otturino 1* o- 
recchie del paziente, e fi pigli il Trapano detto ma- 
fchio , la cui punta deuefi ponere con fermezza^» 
nel cranio , mà così lontana dalla fillura , e dalia 
fra£tura> che non tocchi quella , e molto meno la 
futura co’ luoi denti ; ancorché alcuni non guardi- 
no molto di toccar le future, e ci attefiino d’hauer 
forate quelle non meno felicemente che ogni altro 
luogo . Si tenga force il Trapano con la mano fi- . 
nifira, girandolo con la delira, fino à che Thabbia 
latto vn circolo mediocremente profondo: Indi 
ripoli il mafehio, e prenda à faticare la femintL» , 
girando come prima . Si Jeui frattanto la legatura, 
e fi intinga ndi’oglio ii manico del Trapano, acc io- 
che poffa có piu facilità girarci in okr.e fì bagni 
con acqua, perche non eccici con ii moto continuo 
troppo calore . Trouato che fia ii l'angue, è legno, 
che fi è penetrato alla feconda tauola : & allora fi 
deue premere pii leggiermente, perche il Trapano 
non trapali incautamente nelle meningi , e da_» 
quello reftino offèfe ,da che deriua alio fpeflo vna 
morte repentina : impercioche la duramadre in- 
ueflifce internamente il cranio , & eternamente il 
pcricranio , ma non è cosi fai dame me valica alte 
il elfo , che non polla facilmente le parar fi dai cra- 
nio per lòrza di caduta, ò di ferirà * a;*- - 

Quando follò comincia à finouerfi^ pongali la-j 
le ua fra le crepature, e non quella fi diiuni&a , e fi 

lcui 
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leui con la molcttina . 

S: lederà doppo la terebrazione attaccato al 
cranio qualche pezzetto ,ò punta d'offe , dal quale 

r oliano reliar punte, & offele le meningi, fi leui có 
idi omento à ciò adattato ; e perche poffano dipoi 
vfcii e il làngue ammaliato, e la marcia, deuefì con 
lo flromento decuflòrio deprimere la dura madre. 
In oltie non farà fuori JeH'arte fe farai che il ma- 
lato, quando non fi a fuori di femimento , tenga.» 
in fe il fiato con chiuder la bocca, e le nariciiftrin- 
gendofi così il celebro verfo il cranio , & il fanguc 
ammaliato, e corrotto efee da fe per l’apertura^ . 
Mà i malati non podòno far quello con tanta di* 
ligenza, che ceffi il bifogno dell’ idruménto de- 
cufforio, delle (pugne, c d’altri i finimenti , i quali 
lì poffono vedere appreflo G io. -Andrea dalla Cro- 
ce , Ambrof. Pareo, & altri. Vedi pure il Capito* 
lo Quarto di quella prima Parte doue fi de feri uo- 
no le rotture delia teda . 


C A P. XIX. 

« * * » 

Del cauftico attuale . 

H Abbiamo già à badàza travagliato il pazien- 
te con tagli; orafi deue metter mano al fuo- 
co : perche quando non giouino il ferro , & i me- 
dicamenti, fi deue vfar il fuoco : il che li prartica_» 
tanto nelle parti molli, come nelle dure del corpo, 
con auuertire però fem pie d’attorniare le parti of* 

fefe 
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fefe con piumacciuoli , ò altri ripari, perche non.» 
pollano eller toccate. Il Cauterio attuale è certiffi- 
mo, e libero d ogni difficolta: ma la paura del pa- 
ziente sforza alle volte afciegliere il Cauterio po- 
tenziale , che cofta di medicamenti carerecici , Se 
acri . O fi pratuchi quello , o quello, fi di meflie- 
ri auuertire accuratamente di non vngere con Colo 
butiro, o oglio la crolla, perche alfe volte hà cau- 
fato cancrena: gioua però Tempialìro diapalma, ò 
vna pezzetta bagnata di vino . 

CAP. XX. 

Delle Fontanelle • 

L E Fontanelle fono picciole piaghe fatte fecondo, 
l*arte con attuale cauterio , lancctta t forbice , ò 
medi cament water et ici % nelle parti fané del corpo , cc- 
ciò che col me^o di effe pojfa fgrauarfi degli vmori 
fuperflui , e corrotti : e fi fanino 1 morbi , ò fi preuen - 
gano . 

Nulladimeno li cacciano rare volte quelli mo- 
lelli ofpiti fe non fi ritrouino altri rimedii efficaci, 
e non fìa il corpo ben purgato . 

In qualunque membro fi voglia far la fontanel- 
Ia,fi auuerta di non feiegliere il principio , il mez- 
zo, o il fine dej mufcolo, mà fempre il luogo eh' è 
frd due mufcoii:Per far quello perfettamente e ne- 
cefiario à chi opera la feienza deli’Anacomia, fe_» 
pure con Tefempio d' altri verfati tolerabiimento ' 

nel* 
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nell’arte, non haueràs l’efperienza infègnaro,di feie- 
glere àchius’occhi il luogo- Nel capo lì fà nel 
mezzo ddla futura coronale più fpeflo da gli altri, 
che dalla noftra gente: uel'a cerulee fi praticano 
molto meno dì quello checonuiene : Gli Italiani 
l’aprono nella fchina con molto giouamentofin al- 
tri luoghi non fono molto comodi,e fono a liai mo- 
Ieftk " 

H modo eoi quale fi fanno , è vario . Se à to 
piacè il cauterio potenziale , piglia vn empiaftro 
confidante , nel di cui mezzo fia vn foro di grà- 
dezza limile ad vn cece: applicalo al luogo defila- 
to, e ponui fopra il corrofiuo; Coprilo con qualche 
cofa, e fopra poni vn’altro empiafiro .• leua poi tra 
due, tic, o più ore gli empiali ri, e fe trouerai eficr- 
(ffatta vna ci offa ballante, pi endi il diapalma,e con 
elfo lega due volte al giorno la piaga , fino che ca- 
da la crolla . 

Se ti gradirà piu l’incifione , firingi la cute con 
vna prcdola tenaglia, o più tofto con Tifteflè dita ; 
e taglia quella conia foibice, o fe vorrai con lit_» 
lancetta . 

Se vorrai abbrugiare con ferro infuocato la cu* 
te, ri/parmierai la carnei ma auuerti di non toccai 
re i mufeoii : anzi non tempre fi dece abbrugiare 
la fteflacute . * ! " 

- Boppo che farà caduta l’cfcarafi conferui la^r 
piaga aperta con picciolc palle fatte difilacci, vn- 
gendoli con medicamenti detergenti*- c feguira in’ 
tjuefio modo, finche farà fatta vna cauità idonea ,* 

- che 
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che menerai aperta con ceci, palle di cera, di le- • 
gno, o d’argento, fino à tanto che il morbo lo ri- 
cerchi» o lo permettano le forze del paziente • 

C A P. XXI. 

Del Setaceo . 

t 9 

I L Setaceo , è molto piuincommodo delia fon- 
tanella , ma reca maggior vtile; « quan- 
do due fontanelle non hanno fommihiftrato 
alcun’aiuto, vn folo Setaceo lui fatto alle voi tele- 
nò tutto il male . 

Potrebbe praticarli nelle braccia, ne'piedi , & in 
altri moiciifimi luoghi , ma piti s’ ammette, però 
di rado. folo nella Nuca fra la prima, e la feconda, 
oucro tra quella, e la terza , anzi quarta vertebra • 
Quella Chirui già fi facon tre firomenri, conia 
tenaglia, coivl’ago, e con vn cordihcino di icta , o 
bambace, latenagl a habbia due fori. 1/ ago fia 
triangolare verfo la punra , ?n poco più minuto 
che i fori deila forbice , & il filo delia feta fia graf- 
fo quanto a parte pili grolla deH’ago • La cute dei 
paziente fi llnnge con Ja tenaglie, quando è fret- 
ta perde il femò, e allora Cubito fi trapali! con l'a- 
go, e la ftringa , che bifogna adattare auanti ad vn 
capitello di bromo flia vnita à fori fatti nell’ago . 
Nel primo giorno per mitigar’ il dolore fi fopra- 
ponga -vn panno bagnato con acqua di i ofe,e chia- 
ra douo .Si procuri di poi con medicamenti pro- 

prii 
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prii di conleguire la digeflione della materia 5 o 
ciò ottenuto ; tirili ogni giorno il laccio dalla lìni- 
ftra alla delira, e dalla delira alla lìnifira lino à tan- 
to che il laccio, eh’ è al di fuori della piaga, lì veda 
coperto di marcia. lutai maniera lì perfeziona-, 
quell’operazione; & il paziente conferui quelle pia- 
ghe apeite lino à tanto che la neceffità lo richieda, 
& egli delìderi . 

Vogliono alcuni antichi Scrittori , e moderni 
Chirurgi far in quello modo il Setaceo , mà fi po- 
trà compire quell* operatone con molto minor 
dolore, e molellia, quando vn minilìro con due,? 
dita tirerà all’ingiù la cute , & il Chirurgo conia 
mano lìniftra tirerà verfo le parti fuperiorj la cute 
della ceruice, e conia delira paUcrà velocemente 
l'ago ben pontuto . Non è necelfario che l’ago lìa 
infuocato : gioua in oltre adoperare in ifcambio 
d’vn cordone di fecavna malfa di fili groflì ince- 
raci, la quale formi la grandezza d’vn cordoncino. 

CAP. XXII. ; 

Dell' ejìr anione delle palle . 

O Ra palliamo alla terza parte della Chirurgia, 
detta E xetefi , la quale ieua le cofe che fono 
fuperflue, e nociue alla natura ; e quelle fono di 
due generi : perche li generano alcune dafe nel 
noiìro corpo, & altre deriuauo d'altronde, cioè di 
* fuori . . ; , ^ - 
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Incominciaremo da quelle che habbiamo in vl- 
timo luogo nominate ; e parleremo delle palle di 
.piombojche s'hanno à cauare da' corpi : Quella o- 
pcrazione non farà molto difficile quando lì confi- 
deri, e s’oflerui diligentemente , fe la palla d pili 
vicina alla ferita, ouero alla parte nella quale pe- 
necrò . Se fari più vicina alia ferita , lì leui con te- 
naglia appropiata a quelto : ma fc fari vicina alla 
parte , fi deuono tagliare la cute, & i mufeoii vi- 
cini alia parte: e lì procuri in tal modo di leuarla. 
Se non ritrouerai la palla con Io ftile intrufo nella 
piaga , lì riuolti il paziente con il corpo fopra Ia_» 
parte affetta, e lì ponga in tal figura , che la palla 
ritorni per la fua granita verfoia ferita , e dia mo- 
do che polla leuarlì.Se ciò non fuccederà feli- 
cemente, lì faldi la ferita , e s’afpetti fino à tanto 
che la palla da fe flefià fi prefenti vna volta alla 
cute 

1 CAP. XXIII. 

Dell' eflr anione del feto morto, e della fecondìna 
dall’vtero materno . 

P Erche il parto fucceda naturalmente, e beni; 

il feto, in tutto il tempo che fi porta, deue ha* 
nere neceflàriamente contratti, e riuolti i piedi , e 
le braccia: Il capo deue fiar riuolto verfo le parti 
inferiori, e la faccia verfo la fchiena della madre ; 
e deue tutto il feto giacere non per lungo dell’vtc- 
• • *“ - g ~~ ro. 
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io , mà trafuerfalmente > finche richiedendo luo- 
go maggiore, cerchi l’vfcita, la quale Tuoi fari! alle 
voice col feteimo me fé , tal ora neU'ottauo,e per io 
. più nel nono • 

Allora il capo del fanciullo cala all'orificio dei- 
intero, e slarga le membra più auanti contratte, c 
quali conglobate* c così le membrane , nelle quali 
per tutto il tempo del portato ftetre rinchiufo,fi ró- 
pono, & efee l’acqua , la quale rende lubriche Io 
parti genitali , e facilita il parto • 

Quando manca vno di quefli requiliti, fucccde : 
x. che, o, non feguita alcuna efcJufione, ancorché 
viuano la madre, & il feto: 2. o muore il fanciullo, 
e viue la madre: 5. o viuc il feto , e muore la ma- 
dre: 4- o muoiono la madre, & il fanciullo. 

Le Canfe> che impedirono il parto fono le fe- 
guenti . 

1. Quando non villa alcuno sforzo, ò fi a trop- 
po debole nel partorire . 

2. Quando la madre fia così indebolita che nò 
polla premere e praticare lo sforzo ncceflario per 
trafmettere il parto . 

3. Quando il feto é robufio, e grande , & all’- 
incontro la madre picciola, e tenera .* e quando le 
vie fono così angqfte, che no pofla il fanciullo p af- 
far per quelle • 

4. Quando due, ò più feti rinchiult nell’ vtcro 
cercano d’vfcire nel medefimo tempo . 

J. Quando il fanciullo non fia collocato nell’- 
àccennata figuratila per traucrfo,ò in altro modo. 

6 . Quan- 




Digitized by Google 



Pari. I. Cap. XXlll. 8 3 

6 . Quando il capo del fanciullo mentre la ma- 
dre parforifce, è caduto fopra l'oflà anteriori del 
puberi che al certo non hanno ofleruato gli Scrit- 
tori tutti da me letti, ncla maggior parte delle no- 
fère Accoglierla. Quella è fenza dubbio cofa degna 
di riflefiìone, perche quato magiori Tarano gli sfor- 
zi nel partorire , e quanto pii! faticherà la madre • 
tanto meno feruirà ci<>à dar’ in luce il parto , IL» 
con la inano dell’oftecrice non lì dirizzerà airinsù 
il capo del fanciullo, cioè verfo il dorfo della ma- 
dre, c non fi condurrà poi diligentemente verfo le 
parti inferiori , & al lato delToHo del pube . 

7. Quando il fanciullo per la propria debolez- 
za non può cooperare all’cfclufionc 5 il che non lì 
vede ne’fani, e robulli . 

8 . Quando il feto c di già morto . 

9. Quando l olle del coccige non lì ritiri à ba- 
llanza verfo le parti pofìcriori : perche TolTa del 
pube folame.ntc in vn parto faftidiofiflìmo, & allo- 
ra anche di rado lì feparano trà di loro . 

I Segni del feto morto. La madre non lente piu 
moiiere il fanciullo, benché adopri beuande corro- 
boranti. Ma quando il fanciullo quali fianco poco 
fimuoue, perhaucr in quefto cafo vnfegno più 
certo del di lui eflere , fi ponga vna moliicadipa- 
ne bagnata in maluafia lull’vmbilico della madre, 
c fi faccia vn taglio leggiero nella vena del piede j 
c fe ciò fatto il fanciullo nó fi muouc,è mal Legno. 
La madre quando fi riuolta da vn all’altro lato , ' 
fente cadere il feto à guifa d’vn fallò pefante da-* 
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vna parte nell'altra : la feccia, e principalmente le 
labbra im pai liti ìfcono , e mai le mani cimentano 
fredde, come pure i piedi, eia regione vterina del 
ventre: le mammelle cominciano à infiacchire : il 
fiato diuenta fetido : à ciò s’ aggiungono affanno 
di cuore, deliqui!» e dolori cii capo : s’infiamma-» 
tutto il fangue . le feccie efeono tenui , e di pefiìmo 
odore, e colore . Se la fecondina vfeirà fuori prima 
del feto, è imponìbile, che poffa qgefto fòprauiue- 
re per molto tempo . Il fegno infallibile é ; fe of- 
feruifi che la membrana del feto più non fìa tefa , 
quando è nel punto iftefiò d’vfcire ; impercioche 
viue egli fino à che quella rimane tefa ^ 

P Yognoftico, Quanto più lungo tempo il feto 
morto fìà nel corpo della madre , à tanto maggior 
pericolo è quella foggetta . Quando non vi ha feb* 
bre grande, non s’hanno à temere gli altri acciden- 
ti , benché fieno orrendi : perche donne opprefiè_* 
da grauiffimi accidenti, fi fono allo fpeffo riauute : 
nondimeno non fi deue anche in tal cafo trafeu ra- 
re ogni maggior diligenza; perche in tal cafo apù- 
to tutte lecofe fono (ottopode à grandi pericoli. 

Cura. Se à nulla gioueranno i medicamenti, e le 
fatiche deH’oftetrici, e della madre ; fi ricorra alla 
Chirurgia, quando la partoriente non fia molto 
debile ; o non fia morto il feto molti giorni auan- 
$i, nel qual cafo perderefii la fama, e la fatica. 

Deuefi dunque in primo capo, e diligentemente 
oflcruare ,qual caufa impedifea il parto . Se il feto 
feri grande , e la firada più angufia, quella s’aliar- 
* i ghi? 
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ghi. Ciò fanno affai bene alcune ofiecrici, e cauano 
vino il feto, con alcuni ifirumenti adattaci ;in de- 
ficienza de’ quali, J’ofietrice inferifea la mano Eret- 
tamente ferrata in pugno , nell’iiteffa natura fino 
all'orificio dell’vtero , e s’interni per 1* orificio con 
le dita nelle parti intcriori dell’vtero per efplorare 
in quale fiato fia il feto. Se trouerà vn braccio,ò vn 
piede mal fituato leggiermente lo fpinga à fuo luo- 
go, e tiri il capo all’ingiu $ c quando troui ch'e' vi- 
cino aH’orificio, metta s’è potàbile dentro V vtero 
anche l’altra mano, di modo che poffa con ambe- 
due le mani abbracciare, & efirarre il feto. Se ciò 
è impedìbile s’inferifca vn’hamo, nella bocca,neI- 
l’occhio, e nell’orecchio del feto, ma in modo che 
non poffa vfeire , & offendere l’inceriora , e fi ef- 
flragga in' tal modo à poco à poco il feto ifieflo;E 
fe anche in tal forma nou efce,fi tagli con vn'alcro 
hamo, rotondo al di fuori , e per dentro acuto , il 
ventre, il Torace, ò il capo del feto : e fe potrà ri- 
durli alle parti efteriori 3 vn braccio , o vn piede,'!! 
drappi: e così finalmente, ieuati molti membri, $*- 
efiragga il refiduo, e fi riduca à fine l’operationO.’ 
Ma fe nè meno con tal modo fi libererà la paziente 
fi taglino per ordine con vn coltello acuto , e ta- 
gliente le membra 5 c s’efiragga i parte à parte il 
feto *. ma ciò non può pratticarfi fe non da vn’ e£ 
pertifiìmo anatomico . 

Doppo il feto s’efiragga fubito la fecondinsu» 
perche quefia, vfeito quello , à nulla ferue. Anzi 
doppo il parto la bocca dell* vtero fi rinferra cosi 
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Erettamente , che non fi può mettere entro di eflb 
la mano fé non con gran fatica . Tocca dunque al- 
roftetrice d’eftrarre fubito la fecondina , e feparar- 
la leggiermente con le dita, quando li fofl'e attacca- 
ta troppo all’vtero : dico leggiermente# perche fo 
i a fiaccherà con violenza , la partoriente morirà 
lenza alcun dubbio . £ benché molti Scrittori , e le 
ofietrici di conto ordinario non curino molto che 
la fecondina attaccata all’ vtero elea fubito doppo 
il parto ; io però fiimo d’appoggiarmi à fonda- 
mento affai forfè , fe tra gli accidenti del puerpe- 
rio reputo quella come vno de* pili graui , & im- 
portanti . 

; cap . xxiv. 

» 

Dell’ e fi ragione del membro morto. 

^ V 

L A parte morta non ferue pili ad vfo alcuno; e 
perche non contamini le parti vicine , deuo 
lcuarfi. Ma in qual luogo ? £ molto à proposto l'- 
articolo, ma ne leguevna cura più difficile; o 
fvfo è abolito Meglio è dunque il far il raglio in 
luogo difiante per ifpazio di due, tre , ò più dita.» 
dall'articolo: quando però l’ infezione della parto 
morta non fiali dilatata nelle parti fuperiori del 
braccio, o della cofcia; nel qual calo è forz<u» 
fcieglicrc per il raglio farti colo : e l’operazione 
per cftrarre la parte morta e più lìcura quando 
fi faccia mila parte lana, che nella morta » ben- 
ché 
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che porti feco maggior doloro • 

Modo più vfitato degli antichi , e più 
moderni Chirurgi • 

Si ponga fopra vn letto il paziente ben riftorato 
con cibo , e beuande gagliarde , indi per mano d- 
huomo robufto fi tiri all' insù quanto più fi può v- 
nitamente con la carne fotfopofia alla cure della-* 
parte Tana, e cesi ritengali : indi in larghezza d’vn 
pollice dal luogo,nel quale fi vuol fare l’eftirpazio- 
ne, fi firinga la parte con legame non molto largo, 
ma però force : Ciò fatto con ilìromento adattata 
li fepari per ogni parte la cute , e la carne lino all’- 
ofio ifleffo; e sè poffibile facciali quello có vn folo 
taglio ; anzi diuidafi con coltello tagliente d'ambe 
le parti il periolìio dall'olio , c nel membro ferma- 
to con due legature , fi tagl i anche la carne frapo- 
fla.Cópite quefieoperazioni fi tagli có fega acutif- 
lìma 1* oiro>c li cacci poco fangue.Mà fe l’vfciradel 
fanguecome fuol fucccdere per lo più» nò làrà più 
che leggiera , ballerà per fermarla d' applicar me- 
dicamenti propriij mù fc gioueranno poco, e non 
fodisfaranno all'intento con il mezzo d\n cauterio 
arcuale fi trattenga il fànguc , in modo però cho 
s'applichi folo a * vali maggiori . Sciolgali dipoi il 
legame , e fi faccia vna legatura adattata . 

Mà ie ài Chirurgo , & il paziente non vorranno 
por mano al fuoco , li forino con filo incerato la 
cute, e la carne, in quattro luoghi dillinti dal luo* 
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go doue s’hà da fare l’ertirpazione , c per diame- 
tro opporti poicia difcioito il nodo, fi tirino al- 
fingiiì, in modo , che s é portìbiie , rt tocchino 
fcambieuolmente t cosi fermerartì in qualche mo- 
do i’emoragia fi preferuerà l’orto da ogni corni- 
none, e la ferita fi rifanerà pili prefto . Mà 1* ope- 
razione fatta in tal modo caufa gran dolore, anzi e 
faftidiofa, epochiflìme volte necertaria. 

Modo dell'Aquapendente , 

Confiftendo tutto il preggio dell’arte in queflo 
principalmente, che fi fermi la corruzione, fi cauli 
dolore anche menomo , e s’impedifca il flulTo del 
fangue, <<;rede quel Chirurgo celeberrimo,che pof- 
fano tutte quelle cofe ottenerli , fe lafciando trà la 
parte morta, e la fana vna portione della corrotta 
qaanto farebbela grofl'ezza d’vn dico j quiui fi fac- 
cia il taglio, e quella putrida che fi è lafciata.fi a- 
brugi con ferri rouenti fin’à tanto, che il paziente 
rifenta la forza del fuoco . Scriue egli, che in tal 
modo fi trattiene il flulìò del fangue, s’apporta mi- 
nor dolore al paziente , c che nello fpazio di tre , 
o quattro giorni apparile la feparatione della par- 
te morta dalla viua. Madeuonfi difiinguere molto 
bene le caufe 5 nella cancrena generata da caufa e- 
fìcrna in vn.corpo peraltro fano , quello modo è 
ottimo: ma in quella che nafce da fola .mancanza 
di calore innato, è più gioueuolc il precedente. 

< • • » 
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CAP. XXV. 

2) e m ernia carnofa . 

S Arcocclc , onero Hernia carnofa è vn tum ore pre- 
ternaturale, che tragge C origine dal f angue im- 
puro, che cala in maggior copia né te fticoli, & ini de- 
genera à poco à poco in carne . 

Voglio che iì nocino due cofe in quella definì- 
rione, riceuuta da Medici, e Chirurgi più rinoma- 
tici. Qhel a caufa di quello tumore non è il fangue 
impuro, mentre può produrli anche dal migliore ; 
né quello, che feniplicemente foprabbonda , per- 
che fi genera ancora ne’ corpi macilenti, quantun- 
que in quelli non fi formi con tanta prefiezza, né 
crefcaal legno, che fi vede negli altri . Mà fiin.o 
che la caufa di quefi’Hernia prouenga dall* efìere_> 
corrofe, rotte, e dilatate le membrane , che foglio- 
no chiudere le labbra deVafi capillari , perche il 
fangue che nutrifee. non cali troppo prefio nella 
parte ; e quello quando quelle fieno offefe concor- 
re nella parte in maggior quantità di quella , che 
ricercali al nutrimento di ella : e frattanto la natu- 
ra tramuta in carne il fangue , che per altro fi pu- 
trefarebbe . Che quella carne nafee alle volte nella 
feconda delle tuniche comuni dello fcroto, non ne* 
te fiicol i, nel qual cafo fi può leuare fenza taglio > 
& offefa di quelli • 

1 Segni fono la durezza del tumore, l’aumento in 
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infcnfibile dell'ifieflo, maggior impaccio che do- 
lore > quando non concorrono mali vmori; e niuna 
intumefeenza neU’anguinaglia . 

Prcgnofìico . Si può malamente curare con me- 
dicamenti : e rade \oite con il mezzo della chirur- 
gia lenza leuare il reticolo ; fi reputa quafi incura- 
bile allora che l Heiniafiafi dilatata ncll’anguina- 
glia->. 

Cura. Nel principio quando le membrane de’ 
vali corro/è, rotte, o dilatate lafciono vlcire troppa 
copia di fangue, fi opera molto con il taglio della 
vena, c con rvfode’medicamentiaftringenti, e ri- 
tingenti. Ma fehauerà cominciato l’Hernia àpren- 
dcr piede , non baftano qiic'medicamenti à Jeuar'il 
mal$: e fi deuc tentar l'opra con i mezzi che feguo- 
no . Si faccia vn picciolo foro hello fcroto nella», 
parte di fopra piu tofìoche ìh quella di fiotto, c per 
elio col mezzo d’vn panno lino fiottile s’applichino 
medicamenti fuppurantii per leuar’in tal modo s’è 
poffibile, quella carne ; mà non fi hàà leuare ìoj 
ogni vifita della parte rutta la marcia,accioche po fi- 
lano tanto meglio confumarfi gli auuanzi della-» 
carne . 

Non auendofi in tal forma l’inrcnro, deuefi leua- 
re il tcfticoio infieme con l’Hernia . Si pigi: vn’ago 
con filo di fiera, e fi trapaffi vna volta (òpra il rumo- 
re , per la punta del peritoneo, il che deue reiterar- 
fi nello hello modo per il medefimo foro . Dipoi li 
deue tra poffare i’vna, e l’altra eftremità del filo nel- 
la patte inferiore , perche in tal modo rcftrcmità 
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diretta diuenga finiftra,e Ja finiftra diuenga diretta, 
e fi pofla ftringere con nodo la punta del peritoneo. 

Ciò fatto li deue con taglio leu are il tefh'colo con 
l’Hernia, leuare fuori dello fcroto Teflremità del 
filo, e curarla ferita fecondo l’arte. 

Qui non pollò non auuertire finceramente: 1. 

Che il Chirurgo prima di metter mano all'opera- 
zione deue inuefìigare diligentemente Ja caufa_» : 
perche i meati feminali fono alle volte così enfiati, 
principalmente quando itefticoli fono fchirofi, che 
con fembianza d’herniacarnofa potrebbero ingan- 
nar facilmente chi non applica con attenzione à 
tutte le co fe . 

2. OfTeruifi, che la legatura deue farfi con il 
mezzo del filo, e vicina quanto più li può al tumo- 
re, perche quanto più in su fi forerà il peritoneo, fi 
ofTeruerà più groflo; perloche fi ritarderà la figu- 
razione. Se nel mentre fopraueniflèro conuulfioni 
di nerui , ne prouiene indizio di morte . 

5. Che i vali fpèrmatici , ritenu ti nello fcroto , 
alle più volte per gioco della natura, eccedono ìilj 
grandezza gli ideili tefticoli, fenza apportare , Tal- 
lio che la fola paura, alcun’incommodo ; il che ho 
offeruato non in vn folo elle r vero • 

CAP. XXVI. 

Dell* efir anione del calcolo dalla V e fica . 

I L Calcolo è vn corpo duro , generato da materia 
lenta, fai fat 0 ter refi re , ararli* flato in pietra dalla 
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foY7a infitta : che cagiona nel luogo in cui fi ferma do- 
lore , oflruzione, & altri accidenti . 

La C AVvSA é vna materia piantola, terrea , 
fai fa, la quale non dal calore, o dal freddo , ina da 
forzainfita,che genera pietra , fi muta in calcolo. 

I SÉGNI fono, lVrina bianca, lenta , cruda_> , 

' torbida, che s’attacca facilmente all’orinale, fangui- 
nofa alle volte, arenofa, calcolofa, & alle volte me^ 
fchiata di fila, e che fpeflo fi trattiene?, e fupprime. 

Si proua fete grande , frequente eferezione d’vrina, 

^ ma con dolore, e fi fi à dille : Le ginocchia fi ten- 
gono incrocchiate, il paziente tiene fempre la ma- 
no fopra il genitale , e calca le parti inferiori del 
ventre : può dificilmente federe , e cam inare: fi Len- 
te vn pefo nella regione della vellica ; alTefcrezio- 
ne dell'viina è fempre congionfa quella del venrre: 
fu ol calare Tinteflino retto ne *più giouani princi- 
palmente . 

Tutti quefìi fegni per quanto manifefli appari- 
vano, pedono però alle volte ingannare il Medico. 
Soleuafi con il mezzo d’vna canna, inferita per T- 
vretra nella vellica, e con il mettere vno, o due dita 
nel fedo elplorare non /blamente il calcolo ideilo , 

& i calcoli, ma ancora la loro gradezza. Ma quell* 
efplorazione cagionaua tanto graue , & intolerabi- 
le dolore, che non era potàbile d*indurre il pazien- 
te à foflfrir la feconda volta per paura del dolore» 
ideilo : e da ciò fù tratta occafione di tenere nel 
tempo deirefplorazione preparati tutti gli firomc- 
ti nece Ilari; al taglio della pietra, onde feoperto 

: " il 

. . ; 

Digitized by Google 



Part.L Cap. XXV. 93 
il calcolo pofla il Chirurgo metter fubfto mano 
all’operazione. Ma il Sommo, & Onnipotente Prin- 
cipe dc’Medici hd dato oggi à quelli infelicifiìmi 
pazienti tali Chirurgi, che poffòìio con ficurez2a^ 
crplorare il calcolo, e ne’ vecchie ne’giouani , non 
folo fenza l’vfo della canna» mà fenza alcun dolo- 
re . H quindi è ch’eflì forpaflono gl’ifkflì ga ? li tan- 
to nominati : onde io con tutto {'animo fono ìohco 
defiderare limili artefici anche all'alrre Regioni . 

PROGNOSTICO.il calcolo friabile molto di 
rado , & il denfo non mai può {minuzzarli con_j 
medicamenti , che dicano i vantatori . Il mollo 
più allo Ipeflò , così che con la fola canna nel col- 
io della vellica» fi /minuzza, e fi leua : & alle volte 
per e/Ter picciolo efee . Alle volte è attaccato all’- 
vretra, dalla quale non può lènza pericolo,e dolor 
grande leuarfi . Se farà tra le tuniche della vellica, 
e farà nato nella fuperfìcie intcriore della Retiamoti 
fi leua con il taglio fenza la morte del paziento • 
Quanto è piu grande il calcolo, tanto più è pcrico- 
lofa, e facicofa l’operazione . Dalla vellica della.* 
donna fi cauano allo fpetiò calcoli di grandezza^» 
cTvna noce, ò d’vn’oliua lènza alcun tagliojmà que- 
llo modo di e tiraere il calcolo per dilatazione è 
tanto pericolofo, che nondeue permetterfene l’vfo 
faluo che ad vuomini efercitati . 

C V R A • Tocca al Medico di preferiuere il mo- 
do con che s'hanno à curare in genere i calcoli, che 
fono nella vellica, & io altre parti del corpo,perche 
in tutte poflono generarli • Noi non trattiamo in.» 
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quello luogo, fe non del modo con che per mez- 
zo del taglio fi leuano dalla vcfiìca . Molti da_* 
molti fe ne propongono: mà il piu certo, e più fàci- 
le è quello, che fegue . 

Si colloca dal Chirurgo il paziente , doppo che 
auerà fallato con violenza tré ò quattro volte da vn 
luogo alto al più baffo , nel feno d'vn'vomo robu- 
fto; indi fi lega fortemente la mano dall’vna all’al- 
tra parte alla pianta del piede , e fi tengono le gi- 
nocchia da due miniati , così che fiano quanto é 
potàbile fra fc dittanti. Pofcia infciifcc vn dito, ò fe 
è Accettano , le due prime dita vote con ogl io di 
gigli bianchi , di rofe, e damandole dolci, nei feffo, 
e con la dettra comprime leggiermente il pube, on-- 
de in tal modo patti il calcolo fiotto Tottò del pube 
nel perineo, e quando fi farà portatomi con le dita 
i fletta il calcolo, con coltello tagliente d’ambe k_> 
parti fi faccia nel iato fìnittro fri i tetticoli , 
& il fcfso vicino alla futura del perineo 
taglio eguale alla grandezza del calcolo , in- 
ternando il coltello fino al calcolo ifteflò : fo 
non efee il calcolo da sé , o fpinto dalle dita infe- 
rite fuori del taglio, fi caua con la tanaglia , o con_» 
manico, e quello é meglio , di cucchiaio. Leuato 
il calcolo, fciolte tutte le legarure , fi lega la ferita 
in modo aggiuftaro, adoperando rimcd; per fer- 
mar il làngue vg. farina, Lolo&c. E s’vfi ogni cura 
per faldarla in breuc tempo, perche il paziente non 
rifenta danno dallo fiììiicidio dcll’vrina per la par- 
te feriti . 

‘•V* r _ 
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Queflo è il modo di Icuar il calcolo , che i Chi- 
rurgi vfano di chiamare apparato minore , il quale 
ha luogo principalmente ne’fanciulli, benché alcu- 
ni practichino lo fteflo anche negli adulti ; anzi ne’ 
notici padì fi fà l’operazione di quello taglio • 
quelli , che hanno le dita alia medefima propor- 
zionate . 

Mà ftimandofi da molti difficile, fé non imponì- 
bile il toccale negli adulti , con le dita inferite nel 
fello, il calcolo, e condurlo nei modo accennato 
al perineo , penfarono vn’alrro modo, che chiama- 
no, apparato maggiore . Si colloca il paziente nei 
modo come fopra ben legato fopra vna tauola; e li 
tiene iui fermo : il Chirurgo inferire V Itinerario 
per l’vretra nella vellica lino al calcolo, e fatto vìi 
fòro come fopra inferilce per la ferita nel folco dell* 
Itinerario il Conduttore : dipoi leuato Y.Ittnerario 
dalfvretra, inferifee nella ferita fatta vna tanaglia, 
o altro iltrumento adattato per leuar’ii calcolo, 
onde polla afferrare , e cauar fuori intiero l’ifteffo 
calcolo, fenza mettere le dira nel feffo, fe non lo ri* 
chieda vna fomma necefficà. Quando il calcolo per 
effere più grande del foro ricufa d’vfcire , s’amplia 
la ferita, o con il mezzo della tanaglia fi diinde in 
pezzetrr, e s*efiragge à parte à parte . Ciò fatto li 
dara mano alla legatura, e fai dame nto proprio del- 
la ferita, come ne’fanciulli, e lì cufcirà , fe troppo è 
grande, l’iliefsa ferita, ponendoui per due, o tic-> 
giorni vna canna d’argento atta all’euacuazioni del 
fanguc concorfo* della pituita, e deli’vriua are- 
«OfiLj . Lo 
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Lo fielfo modo hà luogo nelle fonine'» faluo che 
non s’ìnferifcono le dita nel fello, mà nella vagina-» 
deirvtero, c s’adopra la canna non però in alcuru 
modo curua , & affai pili corta delizierà . 

• V’è vn altro modo per eftrarre il calcolo. Il 
Chirurgo pofle le dica nel feflo Ipinge il calcolo 
verfo le parti d’auanti dei ventre : di poi per vn fo- 
ro, fatto per il verfo delle fbbre nel inufcolo retto 
fopral’oflo del pube , con la tanaglia , ó altro in- 
dromento cftragge il calcolo . Nell* operazione-* 
fatta in tal modo , non è mai da temerli flillicidio 
d’vrina; & in oltre lì fà luogo maggiore per leuar* 
il calcolo : nondimeno è quefta operazione fafìi- 
diofa per fe lleffa, epericolofa; perche quando non 
lì vnifeano con i mufcoli delfabdomine le labbra_» 
della ferita fatta nella vellica, ne Teglie l’vlcerazio- 
ne di cfla» la quale non foio apporta dolor grande , 
mà lì reputa più incurabile delPilìcIfo calcolo : i 
quali incommodi hanno fatto che da’veri prattici 
s'vfì meno quella delfaltre operazioni • 

CAP. XXVII. 

Belle Labbia leporine . 

« 

L A quarta , & vltima operazione chiama ta_» 
^/»tfp/ero//reftituifcealla natura le parti, che_* 
mancano; & hà principalmente luogo , quando il 
nafo, le labbra, e gfocchj, reflano priue tfalcuna—» 
particella; ò ciò prouenga da male contratto con la 
nafeita, ò da caufa edema. Per 
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Per quello tocca al Labbro : In mancanza mino- 
re fi liberi in primo luogo dalle gengiue , indi lì 
fcarifichino le di lui crepature , e dipoi con vn’ago 
fi riunifcano; con fopraporui vn empiafiro che-* 
abbia forza d’vnirc: e la cui a fi compirà in breuo 
tempo. 

In mancanza maggiore fi fepari il labbro daPO 
gengiue : e fi apolloui vn panno , fi corgiungano 
con falce le di lui efiremità :es*vnifcano le ftdìej 
con empiaifio, o cufcitura, doppo di hauerc , pa£ 
fati alcuni giorni , praticata la douuta fcarlfica- 
2Ìono . 

Come debbafi curare le narici, e gli orecchi ma- 
canti di qualche parte, vt ggafi appi elfo il Taglia- 
cozzo, che ne tratta diffufamente in vn libro parti- 
colare, al quale rimettiamo il JLcttore * 


Fine della Prima Parte . 



i * 

* • ì . ( 

ì 
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DELLA 

CHIRVRGIA 

barbettana 

partì* seconda . 

* • % * a t ' ,* 

,L I B X 0 PRIMO., 
De’ Tumori. 

C A P. I. 

De' Tumori in genere . 

L 7 umore è vn morbo preternaturale 
per il quale le parti del corpo vmano 
s'ampliano, è fendono fuori del folito y in 
modo che non pojfono compire l'opera - 
Xione loro desinata . 

Le DiFerenzede'Tumori fi pigliano . r. dalla_> 
parte affetta, come l'infiammazione degli occhj* 
delle Fauci Ac. 2 . dalie caule . 

Le Caule fono ; t. Le parti Beffe del corpo fm of- 
fe dal luogo naturale. 2 . 1 quattro vmori cosi natu- 
rali, come preternaturali, cioè il (àngue, la Bilc,la 
Pituita, e la Malinconia, à quali deuonfi aggiunge- 
re il fiero, & i flati . 

Mol- 
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Molti Tumori hanno origine da gli Vmori : ò 
ciò fi faccia per congejlione , o per affluente di 
quelli . 

Si congregano gli vmori, quando fminuito il ca- 
lore naturale della parte, gli vmori buoni, ò fi con- 
cuocono malamente, òi viziofinon fi euacuano à 
bafianza. 

L’affluenza degli vmoii prouiene da due caufc. 
La prima è eflerna v. g. caduta, ferita, calore efter- 
no, moto vanente &c. La feconda e interna i cioè 
dolore, copia, tenuità, & acrimonia d vmori &c. 

I Segni de’ tu mori fono Ledendone della parte , 
il dolore, la roffhza, il calore , la durezza &c. Mà 
quelli meglio fi deferiuono in fpecie che in genere. 
I fegni del tempo ( perche qualunque tumore cura- 
bile hà quattro tempi } fono i feguenti. Nel princi- 
pio comincia ad enfiarli la parte : nell* aumento cre- 
dono l’enfiagione , il dolore, & altri accidenti. 
Nello fìnto gli accidenti rimangono nella flefla-» 
forma per qualche fpazio di tempo, e non peggio- 
rano ; nella dedinaiiont fi fmimtiice il male con., 
tutti iJuoi accidenti. 

PROGNOSTICO. I tumori prodotti da ma- 
linconia, e pituita fenadì C^ra più tarda . perico- 
loni quelli che fi generano da bile, o da fangue cor- 
rotto : quelli, che olire le parti efierue occupano 
anche Tinterne i quelli , cheli fcuopiono tra vali 
maggiori; tra gli articoli, & i neruì , e tra le parti 
membranofe, e nobili ; c quelli , che fono affò 
grandi, e che nafwono in yn corpo cacochimico • 

> G Z Si 
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• **■* 

Si terminano in quattro modi.r . Per refolutione\ 
la quale ficonofcc tfalio fminui mento de fìntomi . 
2. Per fuppur anione , nella quale s'accrefce il dolo- 
rc> e lapulfazionc, e s’aggiunge alle volte la feb- 
bre* Per indurandone la quale cagionali per ló 
più dall*vfo troppo immoderato de’diflìpanti, o de' 
troppo refpingenci. 4. Per degenerazione in canore* 
na a caufa di mancanza del calor naturale « 

La CVRA conflllc in quelle due cole. 1. Nell% 
impedireil progrefTo dell'affluenza dell* vmore_? 
nella patte . a. Nel lcuare quello che fì è ragunato 
nella parte fletta . -V[. 

Si ferma l’affluenza deirvmore: i. co trattener- 
lo. a. con rcfpingerlo. j. con leuarlo. 4. condiucr- 
tirlo. 5. con fortificare la fletta parte • 

Si leua la materia raunata . li. {con medicamenti 
aftringenti , e repellenti , quando però quella è te- 
nue» e non ftà fermamente attaccata alla parte : 2. 
con refoluenti , quando è crafla , e più fortemente»? 
attaccata alla parte. con fuppurantì quando i ri- 
medi accennati hanno poca forza . 4. con ferro > e 
fuoco , quando non giouano gli altri mezzi. 

; C A P. II. 

* ; \ * 

> Dell* Infiammazione , ■ 

• t » . < \ 

F Ltgmone , e Infiammazione è vn tumore preter- 
naturale caufato 4 al fanguc concorfo nella cute , 
0 ne'mufcoli foppofii , ch'eccita nella parte calore, 

rof- 
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ro{ft%Z*> delorc, pulfaTjone , e tcnftonc • 

Diferen%a . L’infiammazione Perfetta, è quando 
dcriuadal folo fangue ; Imperfetta quando con il 
fangue c mcfchiaca la bile, la pituita, e la malenco- 
nia : & allora il Flegmone , o detta infiammazione 
fi chiama, erifpiletode , edomatode, e fiirrodc. 

La CAVSA di erta è alle volte il folo fangue , St 
altre volte il fangue mirto con altri vmori . 

I SEGNI» fono, calore, roffezza, dolore , pulfa- 
zionc, tendone, durezza, renitenza, fplendore. 

PROGNOSTICÒ. L’infiammazione dello 
parti erterne libera i’interne da molti mali ; c per 
tal caufa-.fi deuereputar fempre falntare , fe puro 
non fi mutarte per la troppa fua grandezza in can- 
crena. Pericolofà, e di cura molto dificile è quel- 
la, che offende gli occhj, le fauci, il membro virile, 
le parti vergognofe delle donne, e gii articoli . Nd 
giouani, e neL’crtate, .fi cura in breue tempo; c con 
pili tardanza io vn corpo pingue, che in magro • 
CVRA. Ha quattro indicagiont. La prima di que- 
fie riguarda vna buona dieta. Scielga ilpaziètc vn’ 
ariaferena ; i cibi fiano frugali, e rcfrjgeranti:nuo- 
cono tutte le co fe calde, dolci, c graffe (come pepe, 
gengero &c, ) nuoce pure il moto del corpo, prin- 
cipalmente quello delia parte offefa . E gioueuolc 
il fonno ; nuocono la ftitichezza del ventre, la cole* 


ra, & il coito * ... .. . . . , . ^ 

Deuefi in fecondo luogo impedire, che l’afflueza 
dell’vmore non s’inoltri, il che fi pnò fare , con I«_, 
Reunlfione , Persuasione*/ nter celione , c con il R> 

G 2 fpin • 
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piantatine vn oncia per forte , vn oncia , e me^a per 
forte di aceto rofado , e vino roffio acerbo, vn' oncia ao- 
badi mirtilli , fi agi ino le dette cofe dentro vn morta - 
ro dì piombo con aggiugnerui vna dramma per forte 
di poluere di fcor^e di granati , e di b./lorta, e d' ogni 
cofa infieme fi faccia l' empia (irò. 

3. l/indicatione richiede che fi leui lVmorc > 
che ftà attaccato alla parte. Ciò deuefi prima ten- 
tare con i Rcfoluenti , c quando quefti non operino 
l ì pratichino [Suppuranti . 

Refolktnti % 

Radici di galanga, e tC iride, arie t ho, abrotano , ru* 
ta , fabina , fiori di chamamilla , meli loto, fambuco,fe • 
mi di antfo, cariti , cimino, ammoniaco , bdellio , faga - 
peno , taccamacha , e/;o d'aneto, nardtno, di ruta,lau- 
rino, vnguento d'jigrippa, martiato , empi afro di be- 
tonica, oxicroceo, diachilon, Itueto, Jiercbi d'animali , 
fp trito, e feccia di vino . 

Prendi vn oncia, e me\a per forte di radice d'iride, 
e d'ali bea, vn pugnettoper forte di cime d' a ffen^o. fio- 
ri di chamamilla , e meliloto , vnfafcetto per forte di 
foghe di paritaria, edtverbafco , tanto per forte di 
farina d'orgo, e di fi en greco quanto bafia, fi cuoca o« 
gni cofa nel vino bianco di trancia, e poi fi pefli , ag- 
giungendoui vn oncia per forte d'olio trino, e di eba- 
ni ami Ila, e fi faccia C empi afro . 

Ouero prendi tre oncie di fieno di buoi » vn* oncia 
di fucco di cicutaria , merenda d'olio di chamamilla , 

G 4 due 
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due dramme d'olio di cafìorco , me%a dramma, di bolo 
armeno , due dramme di mirrha roffa , vna dramma di 
croco , d/ /arma di lupini quanto bafìa , e d'ogni cofa in- 
fame fe ne faccia vnguento . 

* , Vw 

fc 

Suppuranti. 

• , t . 

"Radici d'alt he a, foglie di maina fari di cbamamil - 
la, fichi ygalb ano, bdellio, fagapeno, ammoniaco, graf- 
fo di porco , di papero , di anitra , e di gallina, olio de ' 
gigli bianchi, vnguento d' alt he a femplice , e compo - 
fio , vnguento ba fili con, ìmpiafiro detto diachylon,de 
mucilagini ,e di meliloto . 

Prendi tre onde di cipolle arrofiite fiotto le ceneri , 
dieci fichi , fi pefiino tutte due le cofe infame, aggiun- 
gendo ut fiei dramme d' vnguento bafilicon , vn oncia di 
fongia di anitra , tanto quanto, bafla, e di mele vergi- 
ne , e di farina difieme di lino , e d'ogni cofa infieme 
facciafì empìafiro . 

Ouero P rendi vn oncia e mega per forte di radici 
de' gigli bianchi , e d'alt he a, vn falcetto per forte di 
foglie di malua > e branca or fina , otto fichi, fei dram- 
me di paffarìna capata, due oncie di farina di radic.d'- 
althea , o di grano , tre dramme di fapone Venerjano, 
cuoci ogni cofa, e puff ali per fetaccio , e por aggiugni 
alle dette vn' oncia di fongia di porco , due onde d'olio 
di chamamilla , e d' ogni cofa . infieme fi faccia fecondo 
detta l'arte vn'empiafiro : , , 

La quarta indicanone ci comanda a far conto 
de’fintomi,impèrcioche fe queiti non fi Ieuano,im- 

pe- 
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pedifconola cura. I principali fono. 

i. La Febbre , la di cui cura appartiene al Me- 
dico , quando non porta leuarfi con il taglio delia 
vena. 

2v La durerai della di cui cura trattarono 
nel capitolo dello $ cirro . 

3 . La Cangrena, della quale fi parlerà in vn ca- 
pitolo particolare . 

4. Il Dolore, la di cui veemenza ci obbliga il 
piti delle volte.ad applicare rimedii veementi per 
Sedarlo . 

Anodini - 

Althea, anetho, maina, chamamilla, hi of ci amo, ta- 
bacco, femi di lino , di oapatiero, di fien greco, fperma 
di ceto , latte frefeo, chiaro d*ouo,olio di gigli bianchi, 
di lino , vnguento poptileonc, fongia di porco, graffo di 
gallina, graffo vmano, & opio . 

Hò fperi meniate fommarnente infigni, e gioue- 
uoli le virtù del feguente cataplasma . 

P rendi vn fafeetto per forte di fori d'anetho, e di 
chamamilla , vno e me'go di fiori di farubuco , quattro 
onde di farina di feme di lino , megf oncia per forte d'o- 
lio d'anetbo, e di gigli bianchi , fi cuoca ogni cofa in- 
ficine con il latte vaccino fino alla forma d’empiaftro, 

1 t • ..»*»• 
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CAP. III. 

JDell’Erfìpila- 

L 'Erfipila c vn tumore preternaturale , thè bd l'o- 
rigine dalla bile , U quale ordinariamente fi 
fparge per la fola cute, maglie volte anche per i mu- 
J'coli fottopofii , doue pofeia eccita dolore , calore , dr 
altri fintomi . 

D j fetenza- Perfetta erEpila è quella chcderiua 
dalla fòla bile; imperfetta quella die hà mefehiata 
la pituita, i! fangue,ò la malinconia , dalle quali 
piglia anche la Tua de-nominadonc , mentre dicefi 
j krfipila, Plegmonode, Edematode? e Scirode&SLccop» 
pia fpefiò con quella vna piaga, che confnma al e-> 
volte la fola cute , & altre volte la cute, e la carne 
ideila. 

Caufa . E la bile ; ma di rado la fola bile 5 mef- 
chiandouilì alle voltola flemma , e la malinco- 
nia ; e per lo piu il fanguc , & il Acro ; da che pro- 
uiene che i rimedii gioucuoli al JPIegmone gioua- 
110 anche aUcrfipiJa . 

1 fegni fono, gran calore; dolor acre , roflezza-» 
mifla con giaiiura ; come cede facilmente al tatto, 
cosi anche facilmente ritorna : enfiamento della-» 
parte, & vna lietre tenflone di ella : pulfazione mi- 
nor e: e quelli fegni hanno data occalìonc à molti 
Autori di dubitare fe TcrApila debba numerarli 
irà i tumori. Viene Tempre accompagnata con feb- 
bre 
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bre : fe pure non ha l’origine da cau fa efferna . 

Prognofltco. LJErfipila e'iade voice con pericolo, 
fe la materia non fia dalle parti erteria i rifpint^ • 
neirinteriori . Cagiona pei ò maggior pericolo * 
quando c incorno a'ie parti nobili , & alle fauci 5 e 
quando vi s’vnifcono ferita ,/rattura , lufl'acione , 
o putredine . 

Cura .Per quello, che riguardala Dieta. Il cibo, 
c l ai ia fieno refrigeranti ; fono di nocumento i ci- 
bi d ogni forre acri, caldi, graffi, dolci , come pu- 
re il moto difordinato del corpo, le vigilie , la fii- 
tichezza di ventre, il coito , e ia colera . 

I medicamenti purganti fono in quefto cafo mol. 
ro vali, qui feruono 1 delcritci nel cap.3. della pri- 
ma parte . 

Neli’erfipila perfetta, e’ più tofto vietato , che 
lodato il taglio della vena ; perche la pinguedine.» 
del fangue frena la bile acre . Nondimeno fe con 
la bile è vnita febbre veemente, fluffìone galiarda, 
e qualche portione di fangue , come bene fpctfo 
accade , è gioueuole il taglio delia vena , fpecial- 
mente ne* pletorici;ne’più delicati, e deboli fi può 
praticare bisognando la fcarificazione, e l’appJica- 
zione delle fanguifughe . 

II rimedio fopra ogni altro vtile è la prouoca- 

zione del fudore . .. v • L 

Non deuono applicarli efternamente alla parte 
offefa ; 1. 0 gli, e cofe pingui di forte alcuna , per- 
che nutrifeon la bile , e caufarto con facilità la pu- 
tredine; e quando voglianfi vfare , s’hanno à mo- 

difi- 
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dificare con raggiunta d’altri medicamenti, i. Ri- 
medii repellenti, quando l’erfipila non foflepiccio- 
la, la parte affetta lontana dalle più nobili , e gli 
vmori non fodero peranche concorfi : non de- 
uono però adoprarfì i repellenti ftefli fe non mi- 
iti moderatameare con diffidanti. 

I C ataplafmi deferirti nel cap. precedente , s’ap- 
plicano anche per lo più in quello cafo j c con feli- 
cità di fucceffo . 

E in vfo quali ordinario l’empiallro diapalma^ 
(temprato nell’aceto. Le foglie di tabacconi braf- 
Aca,dTofchiamo], polle (òpra la parte affetta at- 
traggono validamente il calore al di fuori. Alcuni 
praticando Aereo pecorino , decotto in vino , o 
aceto: & altri adoprano i fiori di chamomilla, me- 
liloto, e farabuco cotti in latte dolce . 

La C reta pcluerizara polla con carta (traccia-* 
foprala parte offefa , fana prello, e lìcuramente . 

Ho fperimemato di gran forza i fomenti che_> 
feguono . * , 

Prendi due dramme di poluere di mirrbi rojfa , 
me%a dramma di fai di piombo , vno fcropulo di cam- 
fora > venticinque grani d'opio, fei onde di vino bian- 
co di Francia • ' . . 

Si bagnino con tal fomento panni lini, e ris- 
caldati fi pongano fopra la parte affetta ; e lì mu«- 
tjno, e rinouino quando faranno afeiutti, e raffred- 
dati. 


Al- 
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Altro fomento predanti (fimo . 

P rendi vna dramma di trocifci bianchi di Khafe , 
vno fcropulo di canfora , vn' oncia d ai qua vita , fci 
onde d'acqua di fambuco, e tnefchiato tutto s' adoperi 
come fi e detto di f opra . 

Si può anche praticare cinque, e fef volte il fnf- 
fumigio di maftici , & incenfo , principalmente-* 
quando l’crfipila è nella faccia • 

» •. • t 

Quando cvnita la piaga aU’erfipila . 

Prendi due dramme di trocifci bianchi di Rhafe , 
vna dramma per forte di mirrha roffa, e lithargirio d' 
cro 9 mega dramma di fior di folfo , due propoli di far - 
cocolla , del chiaro dell'oua quanto bafia , e u'ogm co- 
fa infieme Je ne faccia l'empiaflro . 

CAP. IV. 

/ • . . * 

•• <* * » 

Dell'Edema . 

. « 

L 'Edema è vn tumore preternaturale caufato dal- 
la pituitd 9 bianco-, molle , fenica dolo re generato 
più frequentemente per congefiione , che per affluen za 
dvmori . 

Differente . Il Perfetto é quello, che deriua dal- 
la fola picuità j el’imperfetco quando la pituica é 
nitfclxiata con altri vmori . Si chiama anche Ede- 
ma , 
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r» 4 , Flcgmonode, Erifipelatode , Scirrode. 

Càufa . E la pituita ora or con f ufo. con al- 

tri vmori . Danno per lo più ad efi'occafione i vali 
linfatici mal difpofti . 

1 Segni fono bianchezza ; mollezza cedente al 
tatto; dolore, e pulfazione minore . 

P rognofìico . Se l'edema lì conuertirà in feirro , o 
> abfcellb, fi cura con molta difficoltà : c parimenti 
pericolofo quando fi generi in corpo tifico, ò idro- 
pico . Più frequentemente apparilo? , nc' vecchi , 
ne' corpi flemmatici, nd tempo d'inuerno , & in 
que' tutti, i quali con il mangiare, e bere immode- 
racamencè debilitano di continuo il calor natu- 
rale . 

La Cura: efige vna buona Dieta egualmente che 
He' tumori precedenti: 11 cibo ; e l’aria fieno mo- 
deraramentc caldi . La carne arrofiita c più gioue- 
uole che l’altra cotta à Jcffo. Sono di nocumento le 
frneta, il calcio, & i pefei di mare; &c. Nuoce la_, 
quantità de’ cibi, & il troppo bere • Gioua il vino 
puro preparato con erbe che ribaldano. Gioua 1- 
efercitio moderato prima di pigliare il cibo , co- 
me é dannofo il lonno lungo , nel giorno prin- 
cipalmente; nuoce poi la ftitichezza del ventre, l'o- 
zio, c la triflezza . : - 

li taglio delia vena è qui totalmente inutile 
non fi prattica fe non che di rado . Mà la prouo* 
catione del fudore , & i medicamenti purganti fi* 
dcuonopiù frequentemente vfare ; come pure alfe 
volte anche il vomito . Bifogna però fempre haucr 
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riguardo, c preci/c, al ventricolo . 

Noi applichiamo nel principio alio Retto tumo- 
re medicamenti repellcnti,temprati con di Ripariti, 
in niodo però che Zìa fu periorc la forza dedi/G pà- 
ti: mapprefiò i foli dillìpanti, e quelli più gagliar- 
di , ò più deboli fecondo la conditone del morbo. 

Prendi tre dramme d'aloè, me^ oncia di bolo arme - 
no, due dramme per forte di {angue dì drago d'aca- 
eia, e radice di cipero ridotta in poluere, mtgi dram- 
ma di croco, va' oncia e mc%a di aceto rofato , vn'on - 
eia per forte d olio mirtino , e de 3 lombnci terrefìri t . 
della cera quanto bajla ,, e a’ ogni cofa infieme formi fi 
vn ceroto . 


V n* altro piu gagliardo . 

Prendi due drame per forte di folfo crudo, di cenere 
de* {armenti di vite 9 e difalgemma , due onae di farina 
di faue , vn oncia d'aceto, vna dramma d'olio di noci , 
di terebinthó , e cera quanto bifogna , e d'ogni cofa in - 
fieme fi formi l'unguento, onero il ceroto „ 

Vn’altro più gagliardo di quello - 

Prendi vn oncia e mega di ladano , vn oncia d'in- 
cenfo , rne^ oncia di dir ace calamita, fei dramme di fol- 
fo» due dramme per forte di alume falnitro , e cenere 
commune, meif oncia di fieno vaccino , vn oncia d'olio 
di ruta , e di terebinthó , e pece quanto bafia, e d'ogni 
cofainfieme facciafi vn'empiafiro * 

Ca- 
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1 1 2 Chirurgia Barhettana • 

Cataplafma efficace « 

"prendi tre onde di radice d'althea , due onde per 
forte di rad. di brionia , e d’ebulo, vn fafcetto per [or - 
te di foghe di faluia,e di ruta, me^o di fabina, fi cuo- 
ca ogni cofa infieme con il vino , e con C acqua mefchia- 
ti vgualmente, aggiungendo nel fine del bollire tre on- 
de d'aceto, e poi pefiate le dette cofedi nuouo aggiugni 
due oncia , e me%a di farina di faue , me^ oncia di ce- 
neri communi , vrì oncia di fìerco vaccino , mcgf oncia 
di fiale commune,vn' oncia, e mcga, di lieuito , quattr*- 
oncie d'olio di chamamilla due onde di fongia di por- 
co, c a' ogni cofa infume fe ne faccia l’empiafiro . 

Quello Cataplafma è anche di molto giouamé- 
to, quando l’edema fi cangia in abfceflb , princi- 
palmente fe tralafciato l’aceto mefchierai con elfo 
qualche cipolla con quantità d'vnguento bafilico . 

Se l’edema farà originato da idropifia, cachcfia, 
o tifia, fi potrà difficilmente curare , fe prima non 
fi porrà mano à curar que’ morbi . 

Hò procurato drturar l’edema con celerità, vsà- 
do il feguente vino , o conferua purgante , adopran- 
do in oltre fafce lunghe dodici, ó quindeci palmi, 
che procuro di riuoltare diligentemente intorno 
a ’ piedi, & alle braccia ,così che non lafcino luo- 
go, oue polla radunarli, all’vmore che cala . In tal 
modo fi cori oborano le parti nobilifi caccian gli 
vmori preternaturali, e lì ritornano allaprimala- 
nità nello fpatio di pochi giorni i membri efterni » 

Pren~ 
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Prendi vn oneia di radice d' iride di Firenze, mezf, 
oncia per forte di rad. d eringio , e petrofelino , tre^j 
d / anime per forte di rheobarbaro vero,& agarico tro- 
cifcado, fei dramme di foglie di Jena capata , due dra - 
w<? d/ cannella , dramma di garofani , draw-r 

dl f emi di f l1 ™ montano , e o£«/ co/4 ìnfieme fi le- 
ghi dentro vna pecetta di lino , e />o»g4 in infofione 
in due pinte di vino di firancia veccho , e fe ne prenda 
quattro , 0 cinque onde per volta la mattina . 

Ouero Prendi vn oncia dolete nano di fugo di rofe, 
vna dramma di J ci alappa , vno fcropolo di fpirito di 
fate, e d’ogni cofa in fieme fi faccia vn condito, del qua- 
le fe ne prenderà ogni ter%p , ò quarto giorno quanto 
fora fintile alla grande T^a di vna faua , 0 d'vna «oc- 
chia • 

CAP. V. 

dello Scirro », 

L O S cirro è vn tumore preternaturale , il qualt_> 
hà origine alle volte da pituita lenta, & altrz_> 

da malinconia : è in oltre duro , refiftente, e fenza do- 
lore . 

differenza. P crfetto, è quando nafce dalia fola 
. malinconia , o pituita: imperfetto quando e miflo 

con altri vmori, che s’ allontanano molto dallo 
Itato naturale i 

Caufa. E la malinconia , o la pituita lenta , 

I Segni Cono , fornirla durezza , niun dolore, co« 

H lor 
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lor bianchiccio fé derma da pituita : liuido fé da 
malinconia. 

Prognofiico . Lo fcirro , ch*è fenza dolore, e fo- 
pia di cui crefcono i peli , fi tiene per totalmente 
incurabile. Quello ch’è di co ! or liuido,è molto pe- 
ricolofo; e degenera allo fpefiò in Cancro . L* im- 
perfetto, picciolo, e che caulà qualche dolore, alle 
volte, benché molto di rado, fi fana. La cura con- 
fide nella dieta: e fe lo fcirro é caufato da pituita , 
deuefi la dieta ofleruare nello ftelfo modo , che fi 
prattica nell’edema. Se deriua poi da malinconia.-», 
l’aria fiapura, moderatamente calda, & vmida : il 
cibo della ftefl'a conditione, e facile à digerì rfiituc- 
ti i cibi acri , c caldi in terzo, o quarto grado fono 
di nocumento. La beuanda non fia gagliarda , nè 
forte , mi però tale che rifcaldi . La mitezza , la 
colera, i faltidii, l’applicazioni notturne , il Tonno 
troppo lungo, fono di nocumento. L’efercido mo- 
derato è neceflario . 

Il taglio della vena in quello cafo poco, o nulla 
gioua: ma i fudoriferi , & i rimedii purganti fono 
di molto frutto . 

Frà i rimedii efierni fono più vtili i diflìpanti , o 
gli emollienti , cosi però che nel tempo tutto della 
cura non mai fi difgiungano, accrescendo la quan- 
tità or degli vni, or degli altri . 

L’vfo de’ fuppuranti nella cura dello fcirro di 
rado hà buon fuccclfo . \ 

Sonoui alcuni, che tentano il taglio , o il cau- 
stico 5 ma quello deiie attribuirli alla di loro teme- 
raria 
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raria ignoranza.Si potrebbe ammettere vn tal mo- 
do di cura, quando il tumore foffe riftretto in vna 
propria borsetta , ma ad vn limile tumore non li 
dà il nome di feirro . 

Medicamenti emollienti . 

£ ritiro, graffo di gallina, di papero, ai anitra, di por- 
co, di volpe, d’orfo, e d'vuomo, maina, aìtfiea , atri- 
plice , gomma ammoniaca, galbano , bdellio , fioraci 
liquida, unguento d* altkea,empiafìro diacbilon,dc*mti- 
cilaginty di meliloto . 

De* Refluenti abbiamo già parlato di (oprando- 
ne li è trattato del Flegmone . 

Prendi vn* oncia per forte di gomma di galbano , d'- 
ammoniaco, e d’opopanaco, meloni ia per forte di fior 
di folfo, e di mirrha rofja , vna dramma di camfora,fei 
dramme per forte d'olio de' gigli bianchi, di graffo d’ani- 
tra, della cera quanto bafla , e d’ogni cofa infieme fi 
faccia i’emp aflro . 

Prendi tre onde di radice d’ althea,vn’ oncia di quel- 
la d’iride , vn fafeetto per forte di foglie di braffica,di 
parietaria , e maina , di fiori di chamamilla , e di me- 
liloto, due onde difeme di lino, fi cuoca ogni cofa con 
l’acqua cornmune, e fi pefìi , e di pois ’ agguignino due 
onde di fìerco cauallino , vn oncia per forte di fongia 
di porco, e d'olio di chamamilla me^’ oncia di cipolla 
coite , e fogni cofa infieme fi faccia vn’empiafiro . 


H 2 CAP. 
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\ 

CAP. VI. 

DdT umore acquo fo . 

I L Tumore acquofo è xm'vnione d‘ vmore acquofo 
in tutto il corpo , o in alcune parti di effo , molle jc- 
%a dolore , che facilmente cede al tatto , ma che fubito 
ritorna al fuo fiato . x 

Diferen%a . Quando tutto il corpo è pieno d’ac- 
qua, quello tumore fi chiama Anafarca . Alle vol- 
te fi gonfia il folo ventre infimo, o pure vintamen- 
te co’ piedi, e fi chiama Afcite . Alle volte vn flato 
ches'vnifceconil fiero , fiira il ventre à guifa di 
timpano, e fi chiama T impanile . Quelle fono quel- 
le tre fpecie d’Idropifia>la di cui cura fi alletta piu 
follo dal medico, che dal Chirurgo . Simile acqua 
radunata nel capo forma l'Idrocefalo , nel petto, 1*- 
Jdopnfia del pulmone , ncirvmbilico f Idrenfalo , e 
nello fcroto 1* Idrocele . 

Caufa. è il Siero cioè vn’acqua falmallra prodot- 
ta dallo fminuimento di calore nelle parti che fer- 
uono alla fangmficatione, e chilifica tione . 

Pegni . Quello tumore è più molle dell’edema»», 
e cede piu al tatto; e fenza dolore > con tal quale»? 
prorito: & oflèruandofi alla candelai lucido. 

Prognofìico . i tumori acquofi non fono con pe- 
ricolo, principalmente quando non fono molto de- 
bilitate le parti principali , che li fomentano z lì 
curano però succi con difficoltà, Ipecialmentcj 

quan- 
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quando vengono negli articoli , ó intorno ad effi . 

Cura. Qui ha luogo la ftcfl'a dieta che s’ofleru 
nell’edema. Le cofe falfe, fccche al fumo , & il vi- 
no vfato in copiarono di molto nocumento; come 
pure il pepe, efacquauita*. giouano gli altri cibile 
beuandeqlde . . , 

I medicamenti purganti fono molto nccefljni / 
purché non fieno veementi, onde ,fi accrefcala de- 
bolezza delle parti. 11 prouocare l'orina, & il fudo- 
re è di molto giouamento . 

Negli Idropici fi deue fchiuare , per quanto è 
potàbile, il taglio della vena: impcrcioche nonar* 
recatàe non danno . 

rdragogi-cioè medicamenti, che purgano l'acqua . 

Mudici a'afdro, t i’efula , di fcialappa.di mcc cioncati- 
la bianca , foglie , e fcorge di fambucoyeuforbio, tur bit, 
omma gotta , firopo , e fpecie di diacarthamo . 

Prendi vn oncia , e mega di firopo rofado folutiuo 
m la fena, c di diacarthmo, otto grani di fcialappa , 
te fero foli di cremore di tartaro , d'acqua di petrofe - • 
io quanto bajìa,c d'ogni cofa infiemefe ne faccia vna 
’tanda • , ' • " y 

Vino purgante , e che fana fldropifia • 

Prendi znf oncia per forte diradici di gentiana, d'i • 
di cicorea , di finocchio , e d* imperatoria, vn oncia 
3t ga delle feorge di meggo del fambuco , vnf afe etto 
>glie di chiame pigio , due pugnetti di quelle di rof- . 
no, un pugnato di fiori di centaurea minore , vna 
r. ma per forte di feme d'apio, di coriandro , di Car- 
li 3 ui > . 

i 
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1 1 8 Chirurgia Barhettana . 
ui, a’ ortica romana , e di finocchio , due onde di foglie 
di fena capata, , tre dramme d’agarico leggieriffimo , 
meg'oncia di fcialappa, vna dramma , e mega di turbit 
tagliate minutamente le dette cofefi ponghino in tnfo- 
fionc in fei libre divino di trancia , eia do fc fard di 
quattr'oncie per volta . 

*# 

Rimedii che confumano l’acqua al di fuori . 

Radici d’iride di brionia , c d'arìflolochia , fori di 
fambuco, e chamamilla , foglie di chelidonio.di centan- 
no , di calaminta , di ruta, d’aneto, d’origano , folfo vi - 
uo,fale , alarne, bacche di lauro, ammoniaco, bdcllio , 
&c. 

Prendi ?neg' oncia di fterco vaccino , due drammi 
di fieno di colombi, meg’oncia di folfo viuo,due dram- 
me di nitro, vn oncia e mega per forte di mele, e d’ace- 
to, due onde di farina di fune , vn' oncia e mega per 
forte di bacche di lauro, c di feme di cimino, vn oncia, 
per forte d'olio d'aneto, e nardino, del vino bianco di 
Francia quanto bafia, e d’ogni cofa infieme fe ne faccia 
vnempiafiro . • . 

Oucro. Prendi meg oncia per forte d'incenfo majli - 
ce, e mirrha. mega dramma di camfora, vnoneia, 
mega di fieno di capra, tre dramme per forte di fol- 
fo, fale, e cimino , di terebinto, e di cera quanto bafia , 
e d'ognicofa infieme fi faccia fecondo detta l’arte vn - . 
tmpiaflro . ' , , . 

. La cura del l' I drocephalo ha recata in ogni te 
po molta moleftia a’mcdicipiii fperimtati. L'acqua 

‘ con- 
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contenuta ne’vemricoli del celebro, o fri il cele- 
bro, c le meningi, apporta Tornino pericolo; mino- 
re quella, che è ragunata tra la meninge craiTa,c la 
renue, ò fra la meninge era il cranio, potendo- 
li tagliare la dura madre, fc ad ella può arriuarfi ; 
e molto minor pericolo arreca quella,che fi contie- 
ne fuori del cranio . 

I rimedii purganti, fudoriferi, e diuretici gioua- 
no qualche poco in fimil cafo.-maggior incommo- 
do arrecano i cauterii, i vellicanti, le fontanelle,^ 
i fetacei . Ma il più delie volte fi amo sforzati all - , 
incifione, & ali’vfo pericolofo del cauftico; i quali 
rimedii hanno però alcune volte preferuata a’ pa- 
zienti la vita . 

Sogliono alcuni Chirurgi abrugiare con caute- 
lo artuale la cute del capo in cinque, fei,c più par-, 

', non tutt’a un tempo, o in vna fola volta, ma in 
iù volte,perche non s’indebolifcano troppo le for- 
?,/ciegliendo ogni giorno quel lnogo,che farà di- 
o/irato più atto daliVmorc acquolo . 

Altri vogliono più tofto aprire la cute nel luogo 
tino alla futura fagittale. / 

Non può aflòlutamente dimoftrarfi quali di que 
rimedii iìa il pili ficuro. Lodo molto il cauterio 
naie, quando l’acqua ftà fra la cute, & il cranio. 
fc quella fiarà folto il cranio fra le maningi , 
i vedo come polla compirli Iterazione fenza 
glio . 

Qualunque di quelli rimedii fi fcielga, guardili 
an cauare tutta l'acqua in vna volta, perche po- 
li 4 treb- 

/ , 

I 
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120 Chirurghi Barlettxm . 
irebbe facilmente morire ii malato nel tempo flef- . 
fo dell’operazione ; o almeno molto fi debilitareb- 
be. Anzi non deue mai nel fine della cura cauarfi 
tutta l’acqua, perche le parti indebolite dertituce 
anche di quel calore che poflìede l’acqua , piu non 
s’indebolifcano: deuefi più tolto confumare quella 
poca acqua che rimane cou dopanti ertemi, & in- 
terni . È ciò deuefi offe mare in ogni tumore ac- 
quofo, che fi ha da curare con la paracentefi* 

Lo rteffo modo fi deue praticare ne’tumori ac- 
quofi che fono neirvmbiIico,e nello fcroto, quan- 
do s’hauranno adoprato in vano gli altri rimedii . 

L’Idropifia del petto non tocca alla Chirurgia : 
fc non quando fi cura con la paracentefi , di che_> 

Gabbiamo trattato nel cap. i $. della prima parte. 

* * 

CAP. VII. • - 

* * * »' . ^ 

Del T timore flatofa. > ' » 

I h tumore fiatofo è vn morbo prodotto dal fiato, che 
non cede fe non con refi fienai al tatto. 

DiferenXfl. Alcuno è fienaia dolore ; altro con do 
lore . Alle volte s’acquietano i flati, & altre volce_> 
s’agitano auanti, e indietro . 

La C aufa fono i flati: caufa de’ flati è la pituita 
fpecialmente doue fi mefehia la bile , che produce 
vna fpumaà guifadi fermento, & in tal modo i fla- 
ti. Aggiunge!! per lo più la debolezza delle patti, 
à caufa di cui benché s’aflàtichino di concuocero 
gli vmori, non portano però concuocerli baftante- 
m$nte, " ISe- 
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I Segni, fono, enfiagione , renitenza cedente al 
tatto, mormorio, principalmente qnando fi per- 
cuote la parte . 

Prognofiico . Di rado occupano le parti carnofe:, 
nell’alcre cagionano moltiflìmi incommodi . Ne* 
corpi piu deboli ; e cacochimici fono di cura piu 
tarda, e più difìcile . 

Cura. Deue qui ofleruarlì quali 1’iftdTà dieta, 
che neiredmea.Le faue , le rape, le caftagne , lc_> 
nod, c tutti gli altri cibi più crudi fono di molto 
nocumento. Gieuano al contrario il vino , & altri 
cibi che rifcaldino moderatamente: qualche aroma- 
to v. g. noce mofcata, anifi &c. 

II ventricolo , e tutto il corpo han bifogno di 
medicamenti purganti , e roboranti , aggiuntiui 
fempre i carminatali, & alle volte gli anodi»i,qua- 
do s*adoprano i roboranti . In quello cafo è eccel- 
lente il laudano opiato dato però cautamente , in-* 
dofe di vn grano, o di mezzo grano: perche oltre i 1 
mitigar il dolore, toglie anche con la fua forza-» 
diaforetica la caufa del male . La prouocazione de 
fudoreè qui vtile; ealtietanto inutile il taglio del 
la vena. 

». • 

Rimedj ertemi, che difcutono i flati . 

Radici di galanga ,e di liemjìico , foglie d' aneto ,wen- 
ta , mai oraria, pulegio., rofmarino , ruta, cere foglio, fiori 
di fambuco , meliloto, e chamamilU, fimi a’anifo, carni, 
cimino, e finocchio, noce mofcada, cardamomo, caftoreo, 

oli o 
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elio di ruta, nardino , di [pica , d'aneto, di carni diflil - 
/d/o, macis flillatix* di noce mofeada efpreffo, e difì fi- 
lato , impiafiro di meliloto , 

Prendi olio d'affen%p,e di ruta due dramme per for- 
te, 'una dramma d'olio di noce mofeada efpreffo , mega 
dramma di macis fìiUati^.due fcropoli di cafioreo gioi- 
to nell'acquauita , e d' ogni cofa tnfieme fe ne faccia vn 
linimento . 

Ouero • Prendi mc%o fafeetto per forte di foglie 
di ruta, e calaminta , due onde di farina di faue ~> , 
tncTf oncia per forte di feme di cimino , e d'anifo , tré 
dramme per forte di bacche di lauro, e fale commune,e 
nitro, tma dramma di folfo,fei onde difierco di capra , . 
un'onda per forte d'olio a aneto, e d'olio nardino , di 
uino bianco di Francia quanto bafìa , & ogni cofa in- 
fieme fi cuoca in forma d'impiaftro . 

Ouero. Prendi me%a dramma di radici di piretro , 
tre dramme di fapone di Vinegia,una dramma di cafio- 
reo difciolto nell'acqua vita , due dramme per forttj 
di feme di cimino , e di carni , me%a dramma di cenere 
de'lombrici terrcflri, me7 s 'oncia d’olio di fpica , tre 
dramme di maflice , di cera , e terebinto quanto bafìa , 
e d'ogni cofa infieme fecondo detta l'arte ,fe ne faccia 
un'tmpiaftro . 

CAP. Vili. 

Dell' H erpete . - 

* 

L * H erpete e un tumore preternaturale originato 
dalla flaua bile , il quale corrompe con puflulz* 

cor- 
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corrodenti, e fcrpenti la cute . 

Diferen^a. Quando predomina la fola bile fi pro- 
duce fH erpete corrodente ; quando e mefehiata-» 
con altro vmore , VH erpete miliare . 

CAVSA : alle volte la fola bile, altre volte la bi- 
le mefehiata con la pituita. Non sò vedere però 
perche non /ì dia più fpedo la caufa al fiero del (an- 
gue : impcrcioche 1 condotti dell’acqua malamente 
confiituiti producono, nel corpo vmano mutazioni 
perauanti ignote . 

I SEGNI fono picciolepufiulefimili al Teme di 
miglio, il calore, il prurito, e doppo la fricazionei' 
qualche picciola piaga, & vmidità . 

PROGNOSTICO. L’Herpece é di cura dificile, 
ma di minor pericolo , fe pure non rendali pcri- 
colofo con fvlb di (ordinato de’repellenti . 

In quella Cura gioua la Dieta medefima che ^'v- 
fa neU\Enifipila.01rre quella e vtiie fommameme_j 
fvfo dc’purganti, impercioehe è dannofo il taglio 
della vena . E proficuo l’vfo de’Bagni j Tacque de’ 
quali prefe in tempo opportuno leuano il maleJ : 
giouano pure fingoiarmente il decotto di China-» , 
fai fa . . 

Spelfe volte operiamo molto con applicare al di 
fliori la faliua del paziente digiuno : mà fc fi rifpin- 
gein dentro s’eccita la febbre, & altri accidenti . 

1 Ho alquante volte olferuato elfere fiato molto 
gioucuole la poluere della pietra fciflì!e, mefehiata 
con aceto . Alcuni pratticano la fenepa con butiro 
liquefatta? inoltre il lifciuo? anzi in molti giouò 

mol- 
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molto l'ifiefla vrina . E (ingoiare in quello cafo 1’- 
vnguento di Felice Vvrtz ; e parimente Tempialfroj 
che fegue. 

Prendi due dramme per Jorte di farcocolla, e difol 
fo crudo, mc^’ oncia per forte dimafìice, d‘ inceri fo, e di 
pietra calaminare, tre dramme per forte di trocifci 
bianchi di Rafe , di litargirio d'oro , e mirra» me^on- 
eia di graffo di becco , e di cera, e terebinto quanto ba* 
(la, e d'ogni cofa infieme fe ne faccia fecondo detta Par- 
te un mpìafìro . 

La poinere di creta mefehiata con latte dolcc__> 
è fìcuro rimedio, con premettere però vna calda.» 
fomentatone con vino Gallico fuanito . 

NeH*Herpete pertinace. 

Prendi tre dramme d* unguento fufeo di Felici 
Vvrt%,zna dramma, e me %adelP unguento bianco can- 
forato» una dramma per forte di cerufa, di folfo , e di 
mirra, una d< ammari me'ga di litargirio, uno fcropolo, 
e me%o di mercurio dolce, e di ruggine di rame , d'olio 
rofado quanto bafia, e d'ogni cofa infume fe ne faccia 
Vn unguento . 

Guero . Prendi vna dramma di pietra prunella , 
medimela di fiore di folfo , vna dramma, e mt7£ di fai 
di piombo, d'olio di rape vecchio quanto bai) a, e d'ogui 
toja infume fe ne faccia vn'impiafiro ♦ 
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Pan. II. Cap.lX. 

\ 

CAP. IX. 

fieli’ Ateroma, Steatoma,e M elicere . 

L * Ateroma è vn trnnor preternaturale rijìretto in 
vnapropria tunica originato da vmore fumile^ 
alla pafiafifenga dolore , di color fiemplice, che non cede 
facilmente al tatto della dita , ne facilmente leuati 
quelli di mono fi gonfia . 

Lo Steatoma è vn tumore preternaturale rijìretto 
in vna propria tunica, originato da materia filmile al 
cuoin ogni parte dello fìeffio colore , molle , che piglia 
ì poco d poco aumento da vn picciolo principio, che ce- 
e con ettficoltà al tatto, e che facilmente ritorna alla 
rima grandezza . 

M elicere è vn tumore p. n. chiufio in vna propia tu- 
ca , nato da vn'vmoi e filmile al miele , fien'ga dolore 9 
tondo , e che cede facilmente al tatto , e che ritorna 
kuoho alla prima figura . 

Dtferenga . Quefìa materia firn ile al miele, al fe- 
e alia palla: le ii raguna incorno à gli articoli , 
tiglio, e fé intorno alle Grandule del collo, G/an- 
r. Scrofola , o Struma fi chiama : mà nelle brac- 
ne'piedi, ó nel capo forma i tubercoli , e fe na- 
te lue venerea, il Tofio . 

AVSA di quelli tumori è la pituita degencran- 
lla. co fhcuzione naturale più in vn corpo, & 
:i*al ero meno: & alle volte, mà piu di rado , è 
h iato con malinconia . , 
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12 6 Qhirurgia Barlettana . 

I SEGNI fi ricauano dalla definizione de’Tu- 
mori . 

PROGNOSTICO . Rari dime volte fi curano 
con il mezzo della chirurgia . Mà fe auuiene che 
fi rompa la vellica, o non fi leui rutta rimane vna 
fordida piaga, & vna come fiftola , la cura defej 
quali è lunga, e dificile. 

C V R A . Si leuano alle volte, benché piu di rado 
con Diffranti pili forti : ne hò curate alcune cojl, 
il Balfarao Pcruuiano. Alcuni feruonfi delfempia- 
flro oficroceo, o del feguente . 

Prendi vn' oncia di Laudano, tre dramme di mirra , 
•una dramma di canfora, e d’ogni cofa mfieme fecondo 
detta l'arte fi formi vn’impiafìro . 

Altro. Prendi me^ oncia per forte di gomma di fa- 
gapeno, e à' ammoniaco, vno fcropolo e me7o per forte 
di radice di piretro, e d’euforbio, tre dramme di folfo , 
•una dramma d’olio d’amfra,e d’ogni cofa tnfieme fi fac- 
cia vn impi afro . 

Mà , fe rottoli tumore vfciràla materia dalla-» 
fua membrana, deuonfi adoprare rimedj exedenti , 
ccorrofiui, mentre gli altri farebbero troppo de- 
bili . 


Exedenti, Corrofiui, e Cateretici . 

Radici d’elleboro negro, galle brufciate,offa di dotto - 
li brufciati, ruggine di rame , alarne abrnJìiato y calcma 
* viua , vetriolo, mercurio, folimato, e prccepitato,fpi- 
nto, & olio di vetriolo, fpirito di fale, liquore di tar - 
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taro t vnguento egettiaco, unguento fofco di Felice 
’Vvrt'g, cenere di quercia, e di far menti di vite &c. 

Sogliono alcuni vfare Parfenico , e Porpiment’o ; 
ma non fenza molto pericolo in que'luog hi, à qua- 
li il appoggiano i nerui . Si poflòno applicare,, 
con minor pericolo alla cute, & alPefcrefcenze* 
carnofo . 

Il feguente Vnguento il più delle volte balla , 

Prendi vna drammi di vetriolo ottimamente dolcifi- 
cato, vnofcropolo di ruggine di rame , racconcia d'vn - 
guen to egettiaco, e d' ogni cofa infieme fe ne faccia vìi 
vnguento . 

Se inclineranno alla fuppurazionc , il che però 
fuccede radiffime volte, il Chirurgo deue aiutar la 
natura con rimedi maturanti. 

Ma la ftrada più d'ogm altra lìcura per hauer 
quelli vmori e quella , che abbiamo defcricta nel 
Cap. 8. della prima Parte . 

C A P. X. 

•Delle Scrofole, òfiano S trume , 

i 

S Trume , 0 Scrofole fono tumori p. n. rinchittfi in 
vnapropna tunica, che hanno origine da vmori 
malinconico , e pituitofo, <& in formi di piccioli tumori 
ejcono nel collo, e ne* luoghi vicini . 1 

Diferen^a, Sono alle volte mobili, & altre hlfe: 

\ 

Digitized by Google 



128 Chirurgia Barhettana. 
alle volie fé ne fcoprc vna fola; & altre vofltc fono 
pili. # 

Caufa di efle è la melanconia, e la pituìta.'ò l’vna, 
c l’altra vnita . . , 

Segni . Il tumore è duro, ineguale, e che cagiona 
rariifimc volte dolore. 

P rognofiico. Simili tumori fi curano in lungo 
tempo, c dificil mente; & in fpecie fé faranno molti, 
& immobili. Sono pericoioiì, quando caufano do- 
lore, e minacciano di degenerare in cancro , o fo 
fono attaccati ad vn neruo , ò à vena, principale^ . 
.Alle volte fono ereditari/, e qualche volta epidemi- 
ci ad vn paefe, e città particolare.Medicati lafciano 
per lo più vna brutta cicatrice . Quando tagliali {il 
neruo recurrente manca la voce , e fjpefle volte la 
vi ta- 

C nra . Deuefi ofleruare la dieta fiefsa , che prat- 
icali nell’edema^ ó nello feirro . 

Il medicamento purgante ènecelfario : tua non 
molto il taglio della vena, la prouocazione del fu- 
dore piatticata nel medelìmo modo, e con gli iftef- 
fi mezzi, che s’vfano m?l morbo venereo, gioua~* 
mollo, anzi ella folo guarifee le brume . 

Alle volte fi diifipano con rimedj interni, i qua- 
li hanno forza particolare di curare le fcrofole . 

Tali fono . 

Radici a drijìolocbia rotonda, di brionia , di ciclami- 
no, di filipendola , di morfus diaboli , d'iride , di pimpi - 
nella, di piretro, d' falla , di verbena, e di fero folaria, 
foghe di cipreffo, d’apiajìrorfi ruta f e di fa tur eia % fiori 

di 
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di gtnefìra, granchi bruciati, fcor^e d*voui brufciate , 
falgemma, {pugna . 

Le /pugne nuoue giouano molto, fé fiano cotte 
nella ceruofa* e fi pigliano in beuanda due , ò uè 
volte il giorno;o fi calcinino, e fe ne dian dramm, 
5. mattinale fera * Sonoui alcunijche lodano la poi* 
nere, che fègue * • • ■' ' ^ .* *- 

Prendi meifjncia per forte di cenere di f pugna ma - 
vinci, d' offo di fepiaj pepe lungo, cannella , falgemma ( 
piretro , noci di cipreffo,gallkdi quercia, e pori di rofzj 
Yojfc, e d' ogni co fa infieme fe ne faccia poluere , la defe 
della quale fard di doi f crepoli * o pure d'vna dramma*, « 
Onero. Prendi tre dramme di pietra pomice , du o 
dramme di falgemma, vna dramma di tartaro,e d’ogn.i 
cofa infieme fi faccia vna poluere, la dofe della quatta 
fard di due propoli , òpure d*vna dramma « \ ; 

Per di fuori fi vfino medicamenti rifoloenti , & 
emollienti ; e fe quelli non operano fi dà mano a* 
fuppuranti . Fatta la fuppurazione fi fi la cura foii- 
taà praticarli nella piaga maligna. . v 
£ fe i fudetti medicamenti non giouano, fi’ado? 
prano i corrolìui, & il ferro ifieflo • 

■ .... • . . ' 

- Empiafiro, che egregia mente rifoluc > & 

ammolifce . , 

^ » r 

Prendi me^ oncia per forte di gomma di galbano > 
ammonìaco , e di bdellio,fei dramme per forte di bac- 
che di lauro , difìafifagria , di piretro, e di cimino^, vna 
dramma di fieno di colombiere dramme di fieno di.ca- 
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fra, vn’ oncia, e me%a di fon già di porco , vii oncia d*o - 
Ho di cani ami II a, di cera, c di pece quanto bafia,e d’o- 
gni cofa iiifteme fi faccia vn'impiaftro . 

Vnguéto có il quale fi può impedire il cócorfo de- 
gli vmoii, c leuare bene fpefiò in tucto le fcrofole . 

Prendi me^oncia per forte d’olio mirtino, e laurino, 
•vii oncia ci* vnguento martiato , fei dramme d‘ argento 
uiuo mortificato co i fiori di folfo, e d’ognt cofa infieme 
fi faccia vn vnguento . 

S’vngano con elio due volte al giorno le fero* 
fole , che minoreranno alme no , fe non fi confu- 
meranno . Deuc però il Chirurgo ofleruare dili- 
gentemente ogni giorno la bocca del paziente : 
perche fe feoprirà enfiagione nelle gengiuc, ò nel- 
la lingua, deuc attenerli dalfadoprarc l' vnguento 
mentre ne feguirebbe vna continua emiflìone di 
fputo. Gioua ancora in quello cafo l’cmpiaftro 
de Panis cum Mercurio ; ouero . 

P rendi vn* oncia di gomma caranna , tre dramme di 
mercurio viuo mortificato con il terebinto , ed infiemt 
V nefehiati compongano L’impiafiro . 

Quando vi fia dolore fi può aggiugereà quello 
vnguento vna dramma d’opio ; impercioche ha 
facoltà non fredda , ma calda , di ri foluei c , e fe- 
dare il dolore . 

I medicameli fuppuranti fi fono notati nel cap. 
2 z. & i corrolìui nel piecedente . 

Nelle Icrofolc fuppurate , & aperte gioua molto 
i* vnguento , che fegue . 

Prendi vn oncia per forte d’olio laurino, e di cerufit 

fot - 
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polueti%<Ata> e mollificata con Cacqua vita , me^ oncia 
d'alumc di rocca , due dramme di [ale , e d'ogni cofa 
infume fi faccia vrivnguento . 

CAP. XI. ; 

* * » * • - 1 ♦ 

■ # • v . . 

Del Bufone • . > 

B ybone è vn tumore p.n . delle glandule, che vie- 
ne originato dal fxngue impuro , e rojfo , e con 
dolore . . 

Diferenxa . Quando è picciolo, che poco duo- 
le* e sì fu ppura facilmente fi chiama Ftma : ma_> 
quando e maggiore fi dice , hgeton. se viene fot- 
to la mafeeila chiamali Pana, fe dietro all’orec- 
chio P arotide . Altro è maligno , e pefìi lenitale', & 
altro benigno . Alle volte e' regalo di coito impu- 
ro , e da quello fi contraggo , e fi chiama allora-» 
£ubone venereo . 

, Caufa di elio è il /angue , mà non mai puro $ c 
(èmpie mi/io a qualche vmorc preternaturale . 

I [egni fono , il roflòrc intorno alle glandule , il 
dolore, il calore , la tendone 5 la pulfatione , e Ja_» 
febbre alle volte . 

In opinione degli antichi l'Epate, e la milza fi 
fcaricano verfo allanguinaglie : e’J petto , & il co- 
re airafcclle : il capo alle glandoledeirorecchio . 
Ida in quello tempo s 'attribuire vn’ altro vfo alle 
glandule » del quale vi fono molti Trattati , c noi 
portarono in altro luogo la noftra opinione . 

I 2 Prog- 
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Trogtiofìico. Il Benigno non ha alcun pericolo , 
fe non tarda à fiippurarfi, c difiì partì, perche allo- 
ra degenera facilmente in fidoia/ Nel ’afcellc fi 
matura piu predo , che nell'anguinaglie : & in_» 
quelle più predo che feoprefi fotto l’orecchio . Il 
maligno ali’inconro è per lo più indizio di morre 
improuifa. ?v - , 

II Venereo non è letale, mà curali dificilmente: 
& è per Io più prenuncio di lue venerea: princi- 
palmente quando con il taglio della vena , e corb* 
l’vfo de rimedi repellenti li riconcentra la mate- 
ria-» 1 ' * 

*• Cura . Deue qui ©fTeruarfi la dieta come * nel 
Flegmone. Nel benigno fono neceflaril purgan- 
ti quando però non fieno medicamenti di troppa-» 
violenza . Io non approuo quì i! taglio della vena, 
come diflapprotioi repellenti quando la febbre, ó 
il pletora non l’efigano ; Impercioche fe la natu- 
ra aurà .fcacciato l’inimico (il che fuccede per Io 
piu co qualche crih) non deue il minidro della na- 
tura dipingerlo nella parte interiore. Laprouoca- 
zione dei fùdore gioua in ogni bubone : rarifiìme 
volte la fcarificazione , non mai giouano le fangui- 
fughe,fàluo che ne’buboni molto infiammati- 
La cura edema deue auer mira che fi diffipi 1* v- 
more con refoluenti , che àcaufa della frigidità 
delle glandule > fi ricercano più vigorofi , con ag- 
giungerà alcuni attraenti , fc vifia fofpetco che la 
materia non fià del tutto fcacciata . Mà nel bubo* 
ne , ch’c accompagnato con dolore , è necedaùo 
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di fedar quello , prima che metter mano ad altri 
medicamenti. 

t • Nel fommo dolore. 

P rendi vnoncia,e mc^a di moccilaginc delf e me di 
pfillio,vn rojj'o d'vonoyvna dràma di croco, meg'oncia 
di butiro frefco , e d’ogni cofa infierii e fc ne faccia vn 
1 unguento . 

Onero predi vn fafcetto di maina, due onde per for- 
te di farina d* altea, c di fen greco, vn oncia di farina 
d’oYgo, meT^ oncia per forte d’affongia di anitra, e d'o * 
glio d* aneto ,e fi cuoca ogni cofa con il latte di vacca 
informa d'impia(lro « 

I medicamenti refoluenti fono gli ferirti di fo-* 
pra ; e gli attraenti fi diranno di /otto . 

Se il Bubone non fi dilTìperà ; deuefi procurare 
di ridurlo à fuppurazione , e quella è la firada pili 
che ogni altra ficura. indi à tempo proprio s’apra, 
mà piu rollo con la lancetta , che con cauterio ; 
e tanto fi tega aperto,fin à che fia tutto dilli pato. 

Nè fanciulli quali tutto Tartare filafciaalla na- 
tura: Preferita vna buona dieta , li proibiamo 
di toccar fpeflè volte con le mani la patte affetta-» ; 
Ouero applichiamo l'empiafiro diacbilon , e di 
mucilagine . Alle volte fi può perfezionare la_* 
cura con folo oglio d’Oliue, Rape, Camomilla-», 
ò Gigli bianchi. 

Nel pelhlente (che che fi dicano gli auuerfarij) 
non hanno luogo il taglio della vena, nè l* vfo de* 
Purganti . Ballano i refrigeranti, e fudoriferi. Nel 
principio fono efirinficamente necetfarij gli attra- 
enti. ' X 3 Radi - 
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• Radici d'aro , brionia , arijlolochia, piretro, ditta- 
mo , naflurtio* fiammola , porro , ortica, aglio, cipolle , 
fichi ,jenape, gomma gallano* ammoniaco, euforbia , 
ambra * cantarella , ca/loreo , /fofo di toro , /forco di co- 
lombi , di paperi , e di capre, calcina vitto., nitro folfo, 
itcuito, fapone negro , impiaflro diacki Ione , oxicro- 
ceo , teriaca, e mitridato . 

Prendi vn oncia di radice d'altea, due onde di ci- 
polle , vn pugnetto per forte di fiori di fambttco, e ca- 
mamilla , dodici fichi , due onde di fien greco , 
dramme di fìerco di colombi, tre dramme di teriaca , e 
d'ogni cofa infieme fe ne faccia vn'impiaflro . 

Ouero . Prendi doi fcropoli per forte di rad. di pi- 
retro , e di feme di fenape , due dramme di fole com- 
pì une , tre dramme di teriaca , di gomma ammoniaco 
[ciotta nell* aceto quanto ha [la , e d'ogni cofa infieme^y 
fe ne faccia vn impiaflro , 

Alcuni fpaccano per mezzo vna Gallina, ò vna 
Rana, e la pongono calda fulla parte affetta; il che 
fogliono fpefle volte iterare . Altri applicano per 
qualche tempo il culo di Gallinaio colomba viua 
ipiumato . Altri tagliano tutto il bubone, H che è 
molto pericolofo, nè deue permetterli . Meglio di 
tutti fanno quelli che nel principio applicano vn_* 
Vellicarono al bubone , e di poi nella mattina, ò 
nella fera feguente aprono la vellica, e perfeziona - 
no la cura con attraenti • In grand. 1 vfo, e di Tomaia 
forza è l’cmpiaftro feguente . 

Prendi me^a libra per forte d* impiaflro di diacki * 
Ione con la gomma i e di quello delle moccilagini , 
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quattr'oncìe d’vnguento bafilicone > da* o»ti* d* feme 
di fenape , e fogni cofa infume fi faccia vn'tmpìa- 
flro. 

Altri rimedi conferenti alla cura del bubonej 
lì veggano nella noftra defcrizione della Pelle . 

- Nel Bubone venereo non li deue tagliar la ve- 
na, nè purgare il corpo, quando non vi lìa lperan- 
za di poterlo curare con rimedi efterni , perche.» 
gli vmQri maligni che fcacciò la natura, non li 
rinfefrino, e così venga caufato il morbo venereo: 
mà lì procuri con tutta l’arte la fuppurazione, e 
s’apra fubito il tumore quantunque la materia nò 
lìa per anche digerita • Se fari oftinato, come ac- 
cade per lo piu , supplichino gli attraenti , & in_ 
primo luogo le ventole . Se quelli rimedi nulla.» 
operano , s’infetta la malfa tutta del l'angue, onde 
è neceflàrio di por mano ad vna cura generale^ 
dei morbo venereo • Deuefi in primo luogo ado- 
prare , & iterar fpeflò il decotto purgante, chcj 
legue , linche fari fuanito il bubone , & il fanguc 
à fufficienza purgato . 

Prendi tre onde per forte di radif, di china , e di 
falsa pariglia , vri oncia di quella di polipodio , due 
onde di foglie di fena capata, due dramme di agari- 
co trocifcado ,i due di cannella , fi ponga ogni cofa in 
infofione in quantità Efficiente d'acqua commune alle 
ceneri calde per lo fpagio di 24. ore , poi fi cuoca , & 
àfei libre dcll'efpreffione aggi ugni quattr’oncie di 
[tropo rofato folutiuo con la fena , e mtfchia il tutto, 

U dofe del quale ora farà dìfei onde , & ora di otto . 

I 4 AJcu- 
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Alcuni li cuoprono con ceruofa vecchia ,6 vino. 
Deuefì diligentemente olferuare la regola del 
viuere ante paffata del malato, il temperamento , 
e Tetà . Se vuoi vn medicamento pili forte , puoi 
alli fudetti aggiungere vna dramma , ò due T ro- 
cbifc . A Ih and ai. e fe pur quello non baftafle vi li 
poflòno mefchiare cinque» ò fei grani di mercurio 
precipitato bianco, purché le forze lo permettano. 

CAP. XII. 

<* , • 

Del Carbonchio . 

% 

I . £ Carbonchio è vn tumore p.n. generato da fan* 
gue aduftoiche corrompe la parte in cui fi raduna . 
Difcrenga . Da Greci diceli Anthrace da 'La- 
tini Fuoco Perfiano , da Germani een k,oole . Chi * 
vuol diftinguere Vanthracc dal carbonchio dilputa 
di lana caprina ; non vi eflèndo alcuna difetenza , 
fe non che alle volte è maggiore , e minore, più 6 
meno maligno. 

Caufa è il fangue adulta > atto à pigliar la na- 
tura dell’atra bile , & a putrefarli . 

I fegni . Alle volte vna pullula grande , ò mol- 
to minori apparirono ; aperte le quali li fa vede- 
re vna crolla infiammata nella circonferenza. Le- 
uata la crolla trouali non marcia , ma carne fpu- 
gnofa. La parte affetta duole: fopragiunge la^j 
febbre , e tormenta la vigilia . 

Prognoflico . E molto pericolofo quello ch’è ne- 
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fo , principalmente in tempo di pede, vicino alle 
parti principali , e che fubito fuanifce . 

Cura . Sono appreso di me fofpecti i Purganti 
più forti . Badano i Criftieri , & i medicamenti 
riiafsatiui. v.g. Calila fidola > manna, Tamarin- 
di, Cremor di Tartaro,. &c. Anzi è più fofpecto il 
taglio della Vena ritrouato (come dice Galeno) 
per far cadere Tanimo in deliquio: badano le_> 
fanguifughe, ò ventole) tagliate . Giouano molto 
i fudoriferi, e refrigeranti : vfando edernamente_> 
i rimedi ideili , che s’vfano nel bubone peftilente « 

Per feparare la Crolla è molto lodato l’empia- 
flro, che fegue. 

Prendi me^oncia per forte di teriaca vecchia , e di 
vtitndatOy due onde per forte di lieuito , e terebinto , 
vìi oncia , e mc%a di mele rofado , due onde di buttro 
frefco , vn oncia di vetriolo bianco , due oncie, e me\a 
ielle f uligini del cantino , tre onde di fapone negro , 
tre dramme di croco , tre rofsi S vouo > e et ogni cofa 
inftemefi faccia, fecondo detta Parte, Pimpiajlro . 

I medicamenti edemi lì deuooo in quello calo 
mutare allo fpedo : & i luppuranti non abbifo- 
gnano, perche gli vmori da sè medelìmi facilmen- 
te li corrompono . In luogo di quedi , feparata»* 
che li a la crolla , fi può praticare Tvnguento di 
Felice Vuurti, l’Fgiziaco , il rael rofato , &c. 


CAP. 
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CAP. XIII. 

Del Cancro . 

I L Cancro è vn tumore p.n . originato dall 9 atrabi- 
le rotondo , duro , lucido , che cagiona dolore 5 /e 
vene all' intanto fi fanno turgide , e formano cornei 
piedi d’vn Granchio. 

Dtferenga . Il non vlcerato fi chiama da’Greci 
Carcinoma , IVIccrato Fagadena i c da’ Germani di- 
ce/i ^*0//. 

Segni. Nei principio apena fi cono fee, per- 
che va lentamente ferpendo , e non vguaglio 
la grandezza d’vn cece : alle volte crefce in vn_, 
fu biro , Se alrre à poco à poco • e fi conofcc facil- 
mente dalla maggiore grauezza degli accidenti • 
II tumore è duro, caldo, che reca dolore, liuido, 
o nero, rotondo con qualche ineguaglianza, & in 

ogni parte infiammato , con efiagionc delle ve- 
li 

P rognojìico. Il cancro fi cura rari (li me volto 
con medicamenti : pibfpcflo conia Chirurgia, 
ma non lenza pericolo; Quelli che li vagliono de* 
rimedi pili acri , lo fanno cfulcerare . E mal fatto 
1 intraprendere la cura del cancro occulto , o con- 
tenuto in qualche canna del corpo , le non fot fo 

molto picciolo, c potefle coglierli facilmente con 
il taglio . 

Cura . Dcuc qui praticarli la dieta ifteila , che 
* fivfa 


Parte II. C ap. XIIL 139 
fi vfa nello Icirro : Giouano i frequenti purganti, 
il taglio della vena mà con cautela , ò almeno la 
fcarilìcaiione. Potranno eflere di molto vcile i mc- 
fìrui net&donna, e l’emoroidi nell'vomo . 

Nuoconoìnolco i (appuranti, & i difcutienti : 
mi giouano i rimcdjche feguono. 

Medicamenti perii Cancro . 

Radici di aro , di filipendola , di gentiana , di fero • 
folaria, di tajfobar baffo', foglie di politrico , fedi mag- 
giore» agrimonia i tabacco , piantagine, folano, e di ci - 
nogloffa : fperma di ranocchie , e di ceto', granchi bru- 
ciati 5, piombo bruciato , fieno ornano , impiafiro dia - 
ponfoligo , di piombo , di dìafolfo> de ranocchie con il 
mercurio, falc di piombo , e canfora . 

Nel Cancro non efulccraro . 

P rendi vn oncia per forte di fuoco di piantagine, in • 
tibo Sedimaggiore , e folano d’aceto tofado , e d'olio de 0 
mirtilli , due dramme di terebinto dì Pinegia, fi agiti- 
no le dette cofe nel mortaro di piombo co il pijiello pa- 
rimente di piombo aggiungnendoui vna dramma per 
forte di feerie di granati , e di cedro , mega dramma 
per forte di bolo armeno, di piombo bruciato, di canfo- 
ra , e d’ogni cofa infieme fe ne faccia vn impiafiro. 

Nel Cancro efulcerato . 

Prendi megf oncia per forte di galle , e di feorge di 
granati, un'oncia di geffo brufeiato, megf oncia di bo- 
lo armeno, due dramme di piombo brufeiato, vna (tra- 
ma di cenere delle coccie de’ gran chi, di terebinto, e di 

me- 
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1 40 Chirurgia Barhettana . 
mele quanto bafla , e fogni cofa infieme fi faccia vn* 
impiajlro „ 

Con quelli, e limili medicamenti fi cura facil- 
mente il Cancro non efulcerato; e i’efulcerato fi 
frena in tal modo, che à pena fe non doppo molti 
anni Arpeggierà più auanti . Ma per lo piu deuefi 
por mano alla cura pencoIofa,& orrenda del ferro; 
lt Tingendo con forre tenaglia il cancro , e taglian- 
dolo in tal modo, che niente di elio vi rimanga, al- 
rrimente farebbe gettata tutta la fatica. Altri lo 
flringono con la mano iiniftra , e lo tengono con 
filo pattato per trauerfo cosi io leuano per inci- 
fìone^>. 

E’ fommamente lodato da molti , certa force.» 
d’arfenico preparato, o mercurio fublimatoimà gli 
effetti non corrifpondano per quanto bafla à ciò 
che fe ne dice . Ma quando ti ha in grado di valer- 
ti di effo, perche può giouare in altri cafi , Pietro 
Giouanni Fabbrj nel fuo Mirotecio Spargirico in- 
fegna il modo di prepararlo. 

Quinta effenza dell’Arfenico. 

VnÌYai rAr fenico cnfìallino con fai petra in egual 
pefo, e ridurrai tutte le cofe in poluere impalpabile 
e fi metteranno in vna Jìoita di vetro fortiffima y à cui 
attaccherai vn affai capace , & ampio recipiente , cl _? 
ben chiufe le commiffurc farai la difl\lla\ione à fuoco 
dì cenere , leggiero nel principio 9 e nel f ne forti f simo , 
e violenti f simo ^ fino che efeano tutti gli fpiriti dell * 
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arjenico, e dal fai petra. Pficiti t quali, e raffreddati i 
vafi, deuefi fiaccare, e [sparare il recipiente dal colla 
della fior t a con guardarli da gli [piriti che vi fono en- 
tro, perche fon velenofi , e perciò deuefi chiuder [ubi* 
to la bocca del recipiente con loto forti fsimol e romper 
la fiottai e ciò che è nel fondo fi ha à far in poluere , 
e mettere in vna fiotta nuoua , e f opra ejfa poluertfy 
fieffa nella florta, fi deuono infondere gli [piriti dett- 
ar fenico ritenuto nel recipiente , e difiillarh di nuouo , 
con chiudere bene le commtffure , come [opra: e ciò fi 
deue replicare tre, 0 quattro volte fino a che l' ar feni- 
co con il fai petra fia calcinato à perfezione ; allora 
metterai il tuo ar fenico fi opra vn trauicello forte , e li 
darai per vn giorno intiero fuoco fortiffimo , perche 
tutto quello che non fi è potuto calcinare nella difiil- 
latione, fi calcini finahnete, e s'abbrugi à fuoco aper - 
to. Jsfuella calce deW ar fenico deuefi liquefare con ac- 
qua piouana fìillati7ja : e la parte liquefatta depurata 
dagli efer emen.ii terreftri, e fatta limpida, e chiara con 
il feltro, deuefi fece are, e fuaporare ,e di nuouo calci- 
nare a fuoco fortiffimo, fino a che nella liquefazione 
non rimanga alcuna feccia, ma tutta fi liquefacela la 
calce ; e refli acqua chiariffima : & allora fi deue fiac- 
care fiuaporata che (ìa Ì acquai & in quefia deue in- 
fonderli il di lei fpirito : ma bi fogna, che fia fette vol- 
te purgato. Quefia congiuntone fi faceta in vn mi- 
trano, eh’ è vn vafe di vetro cosi chiamato per la ro- 
tondità che hà nel fondo , e per il collo lungo l e quefto 
in vn bagno tiepido fino d che la calce fiafi imbeuuta 
del fuo fpirito: e finalmente [sparerai per bagno in vn 
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lambicco di vetro tutta quell' vmidità [acquo fa , che 
potrà Jep arar fi, e rimami nel fondo la calce butirofa 
dcll'arfenico , marauigliofa virtù, che conferirai in 

vafi di vetro ben chiufi . 

Simcfchi quella poluere con vnguento bafilico, 
o digeftiuo, e pongali foprail Cancro vlcerato ; 
nià giouerà più nctumori (pugno li, e carnofì . 

CAP. XIV. 

Della Cancrena, e dello Sfacelo . 

L A Cancrena è vn principio di mortificazione 
nelle parti molli del corpo , che feguita per lo 
più doppo vna graue , e mal curata infiammazione . 

Sfacelo, Negrofi, o SideraÙone,è vna mortificazio- 
ne perfetta non fclo delle parti molli , ma delizi 
dure ancora . 

Diferenza • Nello Sfacello le pam fono total- 
mente morte : nella Cancrena principiano à mo- 
rire, & il fenfo non è ancora eftioto.Nella Cancre- 
na apparifee la cute in certo modo rubiconda: mà 
nello Sfacelo è pal!ida,dipoi diuiene liuida, c final- 
mente nera. Lo Sfacelo rende più fetore della-» 
Cancrena • 

Le Caufe deli 'vna , e delPaltro fono fei. i. Il 
freddo efterno, ò dell'aria, odeirinuerno, o de'me- 
dicamenti repellenti . 2..11 caldo efterno, dall v- 
(lione, ò vfo de'medicamenti corrofiui . Manca- 
za di nutrimento > quale auuiene ndl'A trofia, o 
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compresone de’ vali , per ranguftia dc’quali noaj 
può il fangue accollarli alla parte . 4. Il chiudi* 
mento de* pori , cioè la trafpirazione proibita^, 
donde nafee la Avocazione del calore natiuo . 7. 
Gli vmori maligni) diuenuti tali nel corpo,o con- 
tratti da’medicamenti, o animali veleno!! . 6. Lo 
Scrobuto, che per (ingoiare proprietà fà morirei 
alle volte la parte - 

ségni . Lo Sfacello fi conofce facilmente: la par- 
te diuenta nera : la carne fi fà fpugnofa : manca il 
fenfo, il calore, e la pulfazione . 

I Segni deMaCancrena variano fecondo la diucr* 
fità della caufa. Se è contratta da freddo, feriteti vn * 
dolore , che punge veementemente nella parto 
affetta : quella diuiene prima rolla, poi pallida , e 
finalmente nera: il calor naturale fenfibilmento 
s’eftingucpe nafee vn tremore limile à quello,cho 
fentefi nella febbre quartana . 

Se prouiene da caufa eficrna calda , ò da chiudi- 
mene 0 de’ pori, la roflèzza fi cangia in color bian- 
co, e pofeia in nero : celiano il dolore, c la pullà- 
ziohe ; fi fminuifee il fenfo ! finalmente apparifeo- 
no alcune puftulc, dalle quali gfee vmore icorofo . 

Se deriua da mancanza d'alimento , non vi è intid- 
mazionc, non dolore, ne tumore : il corpo diuien 
freddo ; & reftano opprefiì per lo più i piedi , o 
le braccia • 

Sb c originata da vmore, ò da velenofo animale $ 
fopragiungano di fubito dolori, e febbri , prouanfì 
frequenti fincopi; Stalle volte deliri .Nafee vna-j 
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pullula* lotto di cui è vna macchia nera , la quale 
poi fi fparge per tutta la parte . 

. Se deriua dallo Scorbuto , per lo più principia 
dal pollice, e li fà dìeriormente conofcere con_» 
macchie, c linee che tirano al nero, Je quali dege- 
nerano in vna crolla lecca : infìupidifce pofcia la 
parte; e ne fuccede finalmente la mortificazione.» 
feiua alcun fetore . Alle volte non fentelì alcuna 
dolore; & altre volte è intenlìfiìmo in quelli prin- 
cipalmente , che non fanno frenare la malinconia , 
e la colera . 

* P rognojìico. Se la Cancrena non lì ferma fubito, 
cangiali in Sfacelo . Ne’giouani fanali più fàcil- 
mente che ne vecchj . Gli vmori che di continuo 
calano alla parte affetta portano pericolo ; c que- 
llo più graue fe faranno maligni. La vera è molto 
difìcile nella cauità del corpo v.g.nella bocca, nel 
x pudendo, nel fedo &c. & è pure difìcile fe la Can- 
crena farà ne*nerui,e ne’tendini . Negli Idropici è 
Tempre letale . Quella che hà origine dallo feorbu- 
to fi porta in lungo per qualchejnefc, ma rarifiìme 
volte lì cura . Lo sfacelo non può per quanto Tap- 
piamo leuarfi con alcuna arte, fe non con ferro , e 
fuoco . 

Cura . In genere ricerca vna buona dieta ; anzi 
aria, cibo, e beuanda efìccante, e refrigerante. Mà 
perche fono tante diuerfe le caufe di quello male , 
bifogna che il Medico preferiua la dieta: & ad ef- 
fo pure lafciamo la cura d’ordinare il taglio della-» 
vena*. &i medicamenti purganti: perche l’vno ,e 
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gli altri fono alle volte molto neceflarij ; ma allo 
volte ancora molto pericolofi . Giouano molto ie 
beuande (odorifere, e cordiali; ma quelle non fono 
prefcritte dalla Chirurgia ; ma perche leruono in-» 
quello, & in altri cali, lìimo necelTario d’aggiunge- 
re qui i medicamenti di tal natura . 

1 

Diaforetici, o lìa, fudoriferi • 

Redici d'angelica , di f cordonerà dì lenifico , di con - 
trherba j foglie di cardobenedetto , di fumaria , e di 
fcordio:cr rno di ceruo, unicorno, beccar, pietra di por- 
co indiano , detto pedro porco , acqua tcriacale , acqua 
contro veleni , diafeordio , teriaca , mi tri date, fpe^ie di 
liberante , antimonio diafor epico , f ale d'affengpjfal pru- 
nella, fale di cardo benedetto , ro&.d/ fambuco , 
i Prendi due dramme per forte di diafeordio di Fra- 
cofìoroy e d'acqua contro veleni , cardo benedetto quan- 
to bafla, me 7 f oncia di ftroppo di limoni , e d'ogni cofa 
infteme fe ne faccia vna beuanda . 

Cordiali . 

Acqua di rofe 9 di bor ragine , di bugloffa, canferua di 
fiori di rofmarino , di rofe, di viole , di borragine , be- 
^ oar , corno di ceruo, unicorno , confettione ale kermes , 
de iacintbi , rob.de* rtbi, e de' berberi , radici di feor^a- 
nera acconcie , /cor7c di cedro , e d'aranci condit /, 
c&ero periato , e /<*/e di coralli • 

Prendi due onde , e megaper forte d'acqua di bor- 
ragine, e di bugloffa, tre dramme d'acqua controueleni 
due t di quella di cannella, me 7 f oncia di zucchero per - 
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lato , dramma di confezione de'iacintbi , dutj 

fcropoli d'occhi de' granchi preparati , quattro gocaedi 
fpirito di f ale, mefchiato ogni cofane pigli [il paziente 
di quando in quando, quanto ne può capire in vno > ò 
due cucchiai . 

£ {ternamente tanno luogo le ventole , e le [fan- 
guifughe» e principalmente la Icarificaz ione, benché 
vi fiano alcuni de'noftri Chirurghi , i quali rigetta- 
no totalmente la fcarificazione , curando ( fratanto 
quello morbo cosi felicemente come quelli che_> 
fi anno Tempre occupati nej tagliare . Seruonfi de- 
gli infrtfcritti medicamenti, che egregiamente ten- 
gono lontana la putredine • 

Medicamenti citeriori per la Cancrena • 

Radici d'angelica, e ttarifiolochia rotonda i foglia 
d*affcn%o, di cardo benedetto, di tabacco , di ruta , di 
traffica, di fc or dio : fiori di fambuco , d' i per icone , di 
meliloto , e di camomilla : li fida , acqua di falamoia , 
atramento, orina vmana , fpirito di vino, teriaca ], vn~ 
guento egittiaco, fofeo di Felice p'vrt’T , letame di ca- 
vallo . 

Sonoui aicuniche mefehiano la Cicuta, neirem- 
piaftro, oCatapIafma: & in quello modo fanno 
mirabili operationl . 

Oucro Frè’di me^o fa fretto per forte di cime d'aff&xp, 
di fiori di camomilla# dì sabato, vn fa fretto# im%p di 
foglie di feordio, me%o folo di ruta, fette onde di mi~ 
' ca di pane fior di farina , tre on eie di letame di ca- 
* •’ ual- 
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uallo , fi cuoca tutto con l* acqua di falamoia,aggiugnen~ 
doni vcrfo il fine del bollire due onde d’atr amento, tre 
onde di fpirito di vino, e d'ogni cofa infieme fi faccia 
vn'impiaflro , 

Deuc pure conferuarfi la parte Tana ; parte acciò 
non concorrano valori, e parte perche la Cancrena 
non pigli piede: e vtile perqucfto l’empiaftro di- 
fenlìuo rollò, ò il Ccroto di rigonc ; come pure il 
figuenteCatapIafnia . 

Prendi merenda di bolo armeno, \ due dramme per 
forte di polucrc ielle galle, delle noci di cipref]e , O 
delle feorre de' granati, fei onde di farina d’orbo , e d* 
cximele femplice quanto bafìa, e d' ogni cofa infieme ft 
ne faccia vnimpiafìro • 

Ouero. Prendi vna meifoncia per forte di terra fi- 
gillata , e bolo armeno , vna dramma di corno di ceruo 
preparato, vno fcropolo di canfora , vn*oncia d* aceto 
rofado, tre onde d*alio de mirtilli, vna chiara d'vouo , 
e d'ogni cofa infieme fi faccia vn'impiaflro . 

Cura delia Cancrena caufata da freddo. 

Non efièndo per anche annerita la parte incan- 
crenata, ne abbandonata dal calor naturale, ma ef- 
fendo ancora rofla, e con dolore , fi collochi il pa- 
ziente intorno al fuoco, ma di lontano , perche à 
poco à poco fi reftituilca il calore alla parte , peri! 
cjualefine fi flropicci gagliardamente l'iftefia con_, 
neue, e con acqua; e fi dia ai paziente in vino caldo 
Teriaca, o Mitridato . Se celeranno il dolore , & 
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il freddo, fi vnga con oglio caldo d’ani/i , camomil- 
la , amandole amare , lumbrici eco £ qui pili gio- 
ueuole il decorro di rape congelare per fomento . 
Bifogna pofciaadoprare rimed/ più validi, e pili 
caldi per efsempio . 

Oglio di terra de’filofofi, di terebinto, e di cajìoreo l 
acqua teriacale , e mitri dato , o pure s’adopri il fe- 
gucnte fomento . 

P rendi vnfaf cotto, e me%o di foglie di fcordio,vno 
di foglie di vince loffi co, me\o fa/c etto di ruta , tr^y 
dramme per forte di feme d’ortica romana , e di naflur- 
tio, fi cuoca tutto con vino bianco di franti a,& ad vna. 
libra della colatura aggiugni due onde di fpirito di vi- 
no , e mefcbia ogni cofa • 

La fcarificazione hà luogo quando la parte gii 
muore: e può parimenti confcruariì con gli accen- 
nati medicamenti , 

Cura della Cancrena orignara dal calore 
eflerno, e da pori chiufi , 

Si tolga la caufa del male s’è pofiibile . Se a que- 
llo daranno anfa i medicamenti più caldi, ò troppo 
afiringcnti, lì rimouanó Libito dalla parte affetta, e 
lì laui, doppo hauer’vfatala fcarificazione, con il 
feguente decotto . 

Prendi fei onde per forte d’acqua d'endiuia , e di 
folano, onde otto d’acqua d’acctofa , vna libra d’aceto 
vn oncia e me7 s a di fate commune , vn fafeetto di fcor~ 
dio, meg oncia de* lupini, mefcbia ogni cofa , e fi cucca 
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finche fe ne con fon tra la ter %a parte . 

Seruafi poi il chirurgo deH'vnguenco egiziaco * 
o d'altro de'predetti medicamenti • 

Cura della cancrena prouenicnte da mancanza.» 

d’alimento . 

Si diano al paziente alimenti leggieri, mi di buo- 
na foftanza. Gli ertemi, & interni molto eficcanri 
nuocono. Gioua lo (Impicciare moderatamente la 
parte con cole calide v.g. con oglio damandole.» 
dolci, d'vliue, di lumbrici, di fcorpione, di vipera# 
di fungia vmana, d’oi fo, di gallina . 

Si prattichi la fcarificazione, quando la richieda 
il bifogno . 1 defenrtui fono in quello cafo danoiì « 
Cura della càcrena che dcriua da v- 
morc velcnato . 

Se l’ vmore maligno (ari nello fteflo corpo » 
giouano molto i rimedi fudoriferi, refrigeranti, o 
cordiali; impercioche hòofleruajo che i purganti# 
& il caglio della vena hanno più frequentemente» 
recato danno, che vtile . 

1 difenrtui applicati eternamente fono inutili i 
ma rtimanfi molto necellàrie le ventofe , le fangui* 
fughe, & i medicamenti attraenti. 

Rimedio cerriffimo, applicato eternamente è il 
cauterio attuale : il quale deucrt praticare in tem- 
po perche la mal gnità non pigli maggior piede.’ 
Per fermar la medebma dei, eli porre (opra la parte 
fana vndifenliuo in dirtanzadi uue dita per tra- 
uerfo dalla parte offela ; & in tal modo s’impedw 
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fce anche il concorfo degli vmori. Peraltro il fora- 
mo della /alutc confìtte nelle ventofe, nelle fangui- 
fughe, c ne’medicamenti attraenti • ° 

* Cura della Cancrena originata dallo feorbuto. 

lafciamo alla prouidenza del medico i rimedij 
interni, etternamente abbiamo efperimcntato gio- 
meuoli i feguenti . 

^ Prendi vna dramma per forfè di feme di genefira , 
d'ortica romana , e di ruta , due dramme di cime d'affen- 
^p t fei diamine per forte di gomma galbano , e d’ ammo- 
niaco fciohi nell aceto, tre dramme d'oglìo di ginepro , 
della cera quanto ba/ìa , e a' ogni co fa infieme fi faccia 
fecondo detta l'arte vnimpiaftro . 

Onero . Prendi dite dramme per forte d'oglìo de’ 
lombrici terre (lri> di lauro , e di ruta , vna dramma di 
cafloreo , tre dramme difpirito di vtno,e a ogni cofa in- 
fieme fi faccia vn'impiafiro. 

" Onero. Prendi vn oncia per forte della raditura del 
legno guai ac o, e del faf sa fra fo,fei dramme per jorte^ 
delle radici d'angelica, celidonia maggiore , e delle. ^ 
forge dì tamartfeo, vnfafcetto per forte delle foglie 
coclear. e del nafiurtio acquatico, vn' oncia di feme di 
finocchio, vna libra, e mega d'acqua vita tenuto ogni 
cofa in infufione per vna notte intiera fi difilli in ba- 
gno maria . 

' Con quetto fi fomentila parte affetta : e fe lo ri- 
chieda la nece/ìkà deueiì praticare la fead ficai ione. 

Indi il Chirurgo proceda nella cura fecondo i'- 
arcc * • - ' Quau- * 
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Quando la Cancrena palla in sfacelo, & occupa i 
nerui,iì faccia l’efìirpazione nel modo, che abbiamo 
infognato nella prima parte di quella chirurgia . 

CAP. XV. 

Dilla Paronichia . 

I L P avaricelo , o Paronichia é vn tumore nell’ejlrt . 

mxtà delle dita, che cagiona gran dolore , originato 
da vmore acre , e maligno , che hd forga di corrodere 
i tendini , i nerui, il periofiio, an%i i’offe tfieffo . 

Caufa , è l’vmor acre , generato da bile $ o 
fiero . 

I Segni fono vn dolor veemétiffimo intorno alIV- 
gne, il quale fuol tormentare in tal modo il pazten- , 
te, che non può pigliar fonno nè giorno, nè notte 4 
S’aggiunge rinfiammatone , la quale s’ellende alle 
volte per tutto il braccio. Per io più vi s’vnifce la-» 
febbre, Sfalle volte il delirio. 

Prognoflico . Quanto è più maligno l’vmore tanto 
fono alle volterò graui gii accidenti ; follo, il di- 
to, tuttala mano fi corrompe ; anai alle volte per 
il troppo dolore n’è feguita la morte del paziente , x 
Cura . Si fomentino alquanto le dita con il fe- 
gu e me decotto. 

Prendi due dramme per forte dì fiorì di camomilla $ 
meli loto, [ambi* co, jcme dt lino , e di fiengreco , e fieno» 
ca ogni cofa con il latte di vacca • 

O pure s’applichi il Tegnente Cataplafqw • - * 

K ^ Pren- 
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Prendi vn manipolo per forte di [ fiori d* aneto , di 
ftmbuco , e di foglie di biofciamo , tre dramme per 
forte difemi di papa uero , c di lino , vn* oncia e me%* 
di farina d'altea , e fi cuoca ogni cofa con il latte di 
vacca informa d'impiaflro . 

, Indi ii tagli la parte affetta in lunghezza d'vtu 
dito : e fi {copriranno per lo piu vna , ò due mac- 
chie pili rubiconde , dalle quali vfcirà, però in po- 
ca quantità , vn’vmore acrecaufa di tutto il male. 
Doppo l fc apertura del tumore , che deuc foliccica- 
mcnte farli , supplichi al dito teriaca fteraprata in 
fpirito di vino) & vn difenfiuo à tutta la mano ; & 
in tal modo bene Ipeflò fi compifce la cura in vno , 
© due giorni . 

Ma fe quella parte per negligenza; del paziente, 
ò del Chirurgo degenererà in cancrena, o sfacelo , 
deuc eftirparfi; fe pure non li vuol lafciare operare 
alla natura , la quale bene fpeiso da fe della fepara 
TolTo, e lo* manda fuori . 

Alle voltola troppa infiammazione eccita 1’ ef- 
cara; fotto la quale ritrouafi vn’cfcrefcenza infcnfi- 
bile di carne. Quella deue leuarfi con il ferro, o con 
medicamenti corrofiuij e s’hà finalmente à curare 
il dito fecondo l’arte . 

E fe il Chirurgo chiamato tardi alla cura fcuo- 
prilTe vna ragunanza grande d’vmori , vii ogni ar-\ 
te, quando fia rotto, & aperto il cumore,per difen- 
dere i tendini dalla corruzione nella quale cadono:, 
fe pur non vorrà tagliarlo/* o fepararli coti medi-, 
camenci proprii , 

CAP. 
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CAP. XVI. 

. * 

. Deli 1 Àneorifma . 

A Neori fina è vn tumore p. n. nato dalla rottura 
di qualche arteria, che fà continua pulfationc ; 
cede con facilità al tatto, ma con facilità pure ritorna 
al primo flato . 

Caufa . Tutte fartene, eccettuate que/Ie, che_^ 
fono fparfe per il cclebro,e per tutte falere parti più 
confìttemi, hanno due tuniche : rotta , ò roficata^» 
Tinterna, rcftcrnapuò tanto flenderfì, che caufa 1*-. 
Aneorifma, anche lènza rottura, che altri dicano in 
contrario. Nulladimeno quando quello tumore ar- 
riua alla grandezza d’vn pugno , non può non cV- 
fer rotta , o rofieata anche la tunica etterna . L’A-. 
natomia conferma il nottro parere . Gli ttudioii 
delfarte Chirurgica ne facciano meco diligenza. 

Può nondimeno quetto tumore eccitarli anche_> 
dall'arteria tagliata; principalmente quando la tu- 
nica citeriore s'ynifca per ogni parte à mu Ccoli , c 
rimane Tinterna à caufa delia continua pulfazione , 
aperta . 

' d’egui , fono Tintumcfcenza che à poco à poco 
crefce :il colore limile alla cute: la pulfàtione con- 
tinua: il tumore più piccolo facilmente cede con la 
compreffione delle dita, tanto che totalmente fpa- 
rilce , ma facilmente ritorna; il più grande non ce. 
de facilmentealle dica, nè hà molta pulfàzionejma 
. vi 
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vi s’olTcrua vno ftrepito, come d’acqua bollento . 
Doppo la morte del paziente hò frouato nel capo, 
e nella mafcella rAneorifma, no efTendofì mai feo- 
peno fin che viueua alcuna puliàzione. Deucfi ha- 
uer pili attenzione, c riguardo nelle parti dure,che 
nelle molli, e carnofe . 

PrognoflUo. Quando è grande curafì diffidi méf 
re, anzi in niun modo , fé non s'intraprende di te- 
nario vnitamente con il membro nel quale appari* 
tee, 11 diuturno è per lo più cattino ; e lenza altra_> 
caufà hò veduto per effo morire doppo due anni il 
paziente .Se api eli per mera ignoranza è iryepara* 
bile la morte. * 

Cura . Il Chirurgo deue efTere chiamato in tem- 
po: & hà da aiutare il paziente con falce agge- 
ttate* e con rimedii aflringenti, e repellenti. Hò al- 
le volte curati gli aneorifmi più piccioli con fop ra- 
porui vna lamina di piombo legata fortemente , 

Mà quando è crcfciuto il tumore , molti voglio- 
no che (ì debba tagliare la cute, e pofeia legare di 
fotto, e di /òpra farctria, e tagliare la parte di m&- 
20 inficine con il rumore ; nc s'hanno d ieuar lo 
talee, ie la tei ita non farà prima incoronale non 
vi iia alcun timore di emoragia . Mà quella opera- 
zione é pericolofà, dolorofa, faticofà, & alle volto 
di poco giouamenro. Ma io leuerei tutto il mem- 
bro, purché li poffa confcriwre la vita* 
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Gap. xvii. 

Dell* Oftalmia . , 

C % Ptalmi a è vn* infiammazione delle membrane.* 
J degli occhi prodotta dal fangue , à cui fucccdej 
dolore , r offesa, e flujfo di lagrime . 

Differenza. Quando l'infiammazione non è gi a- 
de, e dipende da caule efternc II chiama Oftalmia 
fpuria , Taraffi , o Epifora*, quando é graue coro 
dolore > e con lagrime Oftalmia vera • Se queda-. 
è cosi gagliarda « che le palpebre fiano i»deme_? 
infiammare , e quali riuoltatc fi chiama Qbimoft • 
Due Tono le Caufe, i. interna, quale è il fangue 
marchiato per lo piti con il fiero , c con la bilo , 
c più dirado conia pituita, e con la malinco- 
nia. 2. edema, quale è il fumo, Ja polucro, 
&ci 

l Segni variato fecondo la diuerfltà delle caufe . 
Se prouiene da foprabbondanza di fangue la faccia 
fi fi raffi, & i vali degli occhi danno teli. Quando 
il fangue è più fierofo, o biliofo, la roffezza della-, 
faccia é minore; ma le lagrime fono più acri , & il 
dolore più intenfo. Quando è più pituofo , mino- 
rano la roflezza, il dolore, il calore , e l’ acrimonia 
de le lagrime; male palpebre nella notte fi con- 
glutinano. Se il fangue è melanconico in certo mo- 
do, le lagrime fono poche , le palpebre non s‘vni- 
feono canto, i'ifltiammaiionc èpoc* ma odinara . 

Pro - 

• . • * 
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P rognofìico . L’Oftalmia fi Lana con pili tardanza 
ne* fanciulli , che negli adulti . Il dolore diuturno 
minaccia cecità . Quanto è più graue l'infiamma- 
zione tanto piti é pericolofa . 

Cura . Qui fi deue vfare la dieta , che ofieruafi 
in ogni aln o fiegmone ? deuono fchiuarfi le cofe a- 
crì, come aglio, rafano &c. Molto gioua il non-> 
piender cibo la fera, o prenderne poco . Deuonfi 
iterare i purganti , l'applicazione de i Criftieri, il 
taglio della vena qualche volta, le ventofe, Iefan- 
guilughe, 1 veficanti, alle volte ancorai fetacci, le 
fontanelle, anzi la della Arteriotomia: alla quale 
però non deue por mano ft non vn Chirurgo peri- 
to. Nuocono gli (lemuri . Alle volte, & altre nò, d 
vtile la prouoca 2 Ìone del fiidore j e quella cogni- 
zione appartiene al Medico. 1 medicamenti diurc; 
tici fono molto vtili, purché non fieno troppo ca- 
lidi. - *' u - •' . • ’■> - • 

I rimedii edemi variano fecondo la diuerfità del- 
le caufe. federiua da fumo, 0 fuoco, s'ammorzi que- 
llo, e fi fdui quello . 

- Se da poluere , o da altra cofa intrufa nell'occhio, 
fiedraggano , il che fi fà bene fpefiò facilmente 
con il (odiar nell'occhio, e con bagnarlo con acqua 
•dirofe. 1 1 .5 L 1 ;■ • , » 

. Se dalie palpebre riuoltate^dexxòfi tagliare, o total- 
mente fuellere i peli. 

Se le palpebre farranno conglutinate, fi feparino 
có butiro,céruofa,o latte dolce; le lagrimes'afciu- 
ghino , e fi ieuino allo fpefiò leggiermente , e fi 

; ' s ua ^ 
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guardili paziente di non accrescere il male co ftro- 
piccìar troppo gli occhi . ' 

Le cofe graffe fono di nocumento, i medicamc- 
ti repellenti non hanno luogo fe non nei principio, 
e neH’Ofcalmia leggiera* 

Medicamenti per TOfcalmia . 

* * # v * „ J 

Radici di Valeriana , del ( ìgillo di Salomone , d'iri- 
de, e di verbena : herbe betonica , celidonio maggióre- 
euf rafia, finocchio fumaria t e piantagine : fiori dirofie, 
e di viole 5 fimi d'ani fi , de' cotogni , e di Imo : pomi 
dolci cotti, 0 pure fract di: canfora , mocci lagine di f e - 
me di lino, e di tragacamo , carne di vitella di poco , 
chiaro dell' vouo, qualfìuoglia latte , e primieramente 
quello di donna , twgja, vetriolo bianco , e verde , file 
di piombo ,vetro d'antimonio , trocifci bianchi di Rafie, 
cajciofrefico non J alato , vnguento di piombo. 

9 . • 

Acqua Oftalmica - 

* * **■•.%» * %* 

• ,'■***••» . . . ^ 

Prendi vn' oncia e me%a per forte d'acqua deufragia l 

celidonio maggiore, fiei dramme di vino bianco di Fra- 

eia, otto grani di vetro d'antimonio, quindici grani di 

tugia preparata , due grani di vetriolo bianco , 

dramme di zucchero candito, quattro grani di canfio - * 

ra , e d'ogui cofia infieme fi fiaccia vn' collirio. 

. , , 1 ***}*"» V "%«»***■ f 

* * '* 1 . . * ‘ % r w ^ ^ _ 

* .* Altra infigne . 

Prendi tre manipoli di fomento , tre dramme di 

: 1 ' 
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tenTjuere acciaccato , va manipolo , e di f ale co- 

mune, dice' onde per fotte di vino bianco di Francia^ 
acqua di rofe, di finocchio , e di piantatine , fi ponga- 
no le dette cofe in infofione per quaranta giorni dentro 
vn vafe di rame , e fi ferbi la colatura per li bU 
fogni . 

Alerà molto famofa. 

Prendi vn'vouo intiero di gallina , cuccilo fino che 
farà mediocremente duro, e mondato che farà, e leuato 
via il fuo roffo , fi metteranno dentro alla cauità che 
vi refta fei grani di [ale di piombo ,due grani dt can- 
fora , tre grani di vetriolo bianco , meif oncia di melej 
rofado, fi faccia poi vna /premitura gagliarda, & il li-, 
quote /premuto /infilili a goccia a goccia due , ò frc_> 
volte ù giorno negli occhi . 

m- - * • ' \ * • > * * 

Alerai della quale veruna è migliore . 

-\ 

< , • - 

Prendi vna libra per forte d'acqua d*eufragia , e di fi- 
nocchie, fei dramme di fai commune , me?? oncia di tu - 
vfia preparata , e di vetriolo bianco, bollino vn poco lo 
dette cofe, e poi fi ferbi la colatura , 

Notiti atterrifea la molta copia del vitriolojper- 
che apporta leggieriflimo dolore, e che pretto cef- 
fi: ma poffiede virili egregie, e che mentano à pe- 
na elfere credute; come ognVno confetterà inge- 
nuamente quando l’acoprerà in tempo proprio « 

Polue- 
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■ Poiucrc Oftalmica /ingoiare • 

P rendi mt^a dramma di vetriolo dolcificato , quindici 
grani di tugia preparata , vno fcropolo di bucchero 
candito , e fogni pcfitinficmc fe ne faccia vna polue- 
re fiottile . 

Di rado gli occhi po/fono tollerare rimedi/ pin- 
gui $ per altro lodali l’vnguento ìnfrafcrmo . 

Prendi dodici grani di verderame , vna me\ oncia 
per forte di canfora, e di pietra calaminaie , me%a dra- 
ma di iutJa preparata , due onde di butiro frefeo la- 
nuto cori l'acqua rofa, & ogni cofa infieme faccia vn 
vnguento • 


Catapiafma Anodino . 

/ " . 

P rendi vn pugnato per forte di fiori di camomilla , 
f di melilototdue oncia di poma fracidi , vn' oncia di 
fien greco . tre onde di mica di pane , due roffi d’vouo , 
me^a dramma di %aff arano, fi cuoca ogni cofa con il 
latte di vacca in forma d'impiafiro • 

. 1 ‘ 

Collirio Anodino. 

- « * ' t 

Prendi due dramme di fucco del fempreutuo, we^- 
o tuia di chiaro d*vouo, due oncie di latte di donna,vn* 
oncia d'acqua rofa , vno fcropolo di trocifu bianchi di 
Rafe,tre grani (Copio mefehia ogni cofa. 

AU 


Digitized by Google 



' i6o Qhirurgia, Barhsttxna • 

Altro , che ho Tempre conofeiuto ottimo nel 
/omino dolore. ' 

p rendi due dramme di gomma tragacanta , 
dramme di moccilagine di feme di p fillio’, d'acqua ro- 
ga, e di piantagine tanto per forte quanto bafia ; e d'- 

• ogni cofa infteme fi faccia vn collirio non troppo li- 
quido da infiillarfi à goccia a goccia nell'occhio , e da 
bagnare delle pecette di lino , e d' applicarle poi così 

* bagnate fuori dell’ occhio. 

CAP. XVIII. 

Dell * Angina . 

. . t 

• t- . . \ * . 

L * Angina i vn tumore delle fauci , originato dal 
[angue ; che impedifee Cingiottire , c ir il reci- 
tare. 

Differenza . Diuidcfì in tre fpecie. La prima fi 
chiama Cinanche , & è quando fono infiammati i 
mufcoli della laringe: eccita grauifiìmi accidenti > 
benché al di fuori, e di dentro non apparifea al- 
cun tumore. Il paziente afl'annofo caccia allo fpef- 
fo la lingua àrguifa d’vncane che è fianco . La fe- 
conda chiamali finanche , & è quando il tumore 
nafee internamente ncll’anguftie delle fauci ; nel 
qual cafo fòpraii erigono accidenti graui , ma mol- 
to minori di quelli, che fi prouano nella prima Ipe- 
cie. La terza dicefi ¥arafinancbe'& è quando il tu- 
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more apparifce piu al di fuori, che internamento; 
& io quello cafo gli accidenti fono leggieri (Timi. 

La Caufa è il /angue mefchiato per lo più con il 
fiero, e con la bile ; ma più di rado con la pituita» 
e con la malinconia. 

I fegni dell* Angina infìante fono : impedimento 
nel moto del collo, difKcolri neiringhiottire,e nel 
refpirare: infoi ito ardore > e dolore nelle fauci » 
principalmente nel tempo, in cui l’angina epidemt 
ca fi fà fentire . 

I Segni dell * Angina preferite , fono , l’Afma fino 
à pencolo di fuffòcazione : l’impedimento dell’in- 
ghiottire,il quale alle volte crelce tanto, che ciò fi 
beue,efce perle narici) il dolore, la rolfezza, il tu- 
more , e per lo pili la febbre continua • La lingua 
pure è gonfia , e la voce refta off e fa . 

Prognoflico . L’Angina perfetta éfemprecon_» 
pericolo : perche alle volte retta il paziente foffo- 
cato nel primo giorno, ma per lo più auanti il 
quarto . Se la materia non fi digerifce, e caccia*» 
predo , il cafo è difperato . Se le vertebre fi sdo- 
gano, è vicina la morre . Se vfcirà dalla bocca del 
paziente fpuma, è ineuitabilc la morre. Se farà af- 
fidilo da doglia di capo, confeguitano deliri , fma- 
nie, e finalmente la morte ideila . 

Cura . Il taglio della vena è molto necefiàrio , e 
gioua, con leuar rinfiammazionc , e con impedire 
l’aumento -, e deuefi praticare nel principio del 
male . S’apra la vena mediana, o cefalica di quel- 
la parte» ch’è offefa » anche nelle donne grauidej • 

L indi 
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indilaRanina*- Si poflan anche applicare le vento- 
fe tagliate alla ceruicc vicino alla vertebra feconda, 
alle fcapule, & al petto . Le fanguifughe , i Vcfi- 
canti, & i cauteri molto giouano , principalmente 
in quelli che vengono tormentati allo fpeflò dall’- 
angina. Si dia al paziente quando pofia inghiottire 
vn medicamento purgante $ in altro cafo li s’appli- 
chi vn criniere : & fi può anche reiterare il taglio 
delia ve na , quando vi fia la neceffità . 

I Gargarifmi, & altri rimedi efìerni finiranno la 
cura , i quali deuono nel principio e fiere pili tofto 
repellcnti,chc refoluentùperche la fpcrienza,e Scrit- 
tori faui/fimi ci hanno infegnato . i. che i foli Re- 
pellenti nó deuono mai adoprarfi, fe non nel prin- 
cipio^ nell’angina leggiera. 2 . che con i refoluenti 
deuonfi mefehiare i repellenti . La ragione é fon- 
data foprala debolezza, e mollezza della partc:per- 
che fe i medicamenti faranno troppo repellenti, s’e- 
ftingueil calore : fe troppo refoluenti fi dà luogo à 
nuoua Aulitone . S' adoprino dunque in tal cafo i 
rimedi feguenti,mà con la douuta cautela . 

Medicamenti per l’Angina • 

/tattici d* altea , e di liquirizia: herbe confolida 9 mir- 
to, prunella, tarafsaco , piantagine,fcabi ofa ,femp reni- 
uo maggiore , [aiuta , edera terrejlre,e violaria: fiori de 
balaufii , di roje roflel croco , li quattro femi maggiori 
e Jemi di papauero , feorza » e fuco de'granati , fichi , 

biancogrcco, rondini br ubiate à e alujne bruciato , nido 

l “ ' ’ di 
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di rondini , /tropo di capelvenere , di viole , di porcac - 
cbia , di giuggiole , di J 'cabiofa , e di tof plagine , we/o 
rofado, rob. diamorone • 

Gargarifmo repellente . 

Prendi due pugnetti per forte di fiori di rofe roffìe, e 
de'balaufii, me?/ oncia di feorge de granati, vna dram- 
ma d'alume brufeiato , twon ogni cofa con l'acqua ac - 
ciarata ,& ad vna libra della colatura aggiugni due_j 
onde di rob. diamorone , e mefebia tutto • 

Altro gargarifmo, molto gioueuole nel principio 

del malo . 

Prendi due manipoli di foghe di tarafsoco , 
manipolo per forte- di foglie d'edera terrefire , e <// t//o- 
le , // evocano con L'acqua d'orgo , ad t/»4 libra della 
colatura aggiugni vn oncia » e mega di mele rofado co- 
lato , quindici goccie di fpirito di vetriolo , e me fobia 
ogni cofa • 

Gargarifmo repellente, e qualche poco refoluente. 

Prendi due dramme per forte di radice di liquiri- 
tia, e di feorge de granati, vn pugnetto difori de ba- 
laufìi, dodici giuggiole, fei dramme di pafferina fi evo- 
cano le dette cofecon l'acqua d’orbo , & ad vna libra 
della colatura aggiugni vn' oncia per forte di mele ro- 
fado colato, e dcl firopo di capelvenere, e mefebia tutto . 
Gargarifmo vn poco repellente , e molto rcfol- 

tfcnto . 

Prendi due dramme per forte della radice d'ebolo , 

L a d'iri- 
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d'iride , e d< liquirizia , *&» pugnetto di fiori di cama- 
milla 9 due pugnetti per forte di fiori di volt , e d'ifso - 
po, tre dattoli , /*« fichi,due dramme di ftme di fiengre- 
co , t/na dramma d'albo greco, fi cuoca ogni cofa nel de- 
cotto di rape,& ad vna libra ,e me\a della colatura fi 
aggi uga vn' oncia per forte di firopo di capeluenere , e 
di giuggiolo y e fi mefcbi tutto . 

Se il dolore farà troppo grande , fi cuocano in.» 
latte dolce, fpecial mence di Capra . 

Medicamenti ertemi per l'Angina . 

Oglio di noci , di gigli bianchi , di mandorle di ca- 
mamilla , é d'aneto : fongia di cappone , e di poreoi z un- 
guento d'altea’. impiafiro di moccillagini , fieno di ca- 
ne, e di colombi : nido di rondine • 

Prendi vn* oncia per forte di radice d'altea , e di 
gigli bianchi , vn nido della rondine , tre fichi , e trej 
dattoli, meT? oncia d'albo greco , mezza di cipolle cotte 9 
cuoci ogni cofa con l'acqua d'orzo > & ad vna libra del- 
la colatura aggi ugni vn* oncia per forte di farina di for- 
mcnto, e di feme di lino, due oncie,e me%a per forte di 
fien greco, e di quella d'altea , due rojfi d'vouo , dao 
dramme, dicroto orientale due onde, e meza d' oglio di 
camamilla , e d* ogni cofa infume fi faccia l' impia - 
firo , 

Prendi due onde del fuoco di cipolle ,vn* onci a , o 
meza per forte doglio de* gigli bianchi , & ir ino, cuoci • 
li t vn poco aggiungendoui poi vna dramma d* vn nido 
di rondine , della pece, e della cera quanto bafia, e d'o- 

* . . ” • g»* 
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gni cofa infime fi faccia l'impiaftro . 

Se l’angina minaccia di degenerare in abfceffo > 
deueli promouere à fuppurazione ; & deueli aprire 
il tumore con taglio» e con medicamenti « 
Cataplafma maturante . 

P rendi tre dramme per forte della radice di brionia 
de' gigli bianchi , e dell* iride, vn manipolo di foglie di 
parctaria, vn manipolo, e megp di fiori di camamilla 9 
vn oncia di cipolle , dodici fichi , fi cuocino e fi peftano 
aggi tigne ndo ni due onde per forte di farina di fien gre- 
co, e di feme di lino, vn oncia d*affongia di gallina, due 
onde d’oglio di camamilla , t fi mefchi tutto , 
Gargarifmo maturante % 

P rendi tre dramme per forte di radice de gigli bian- 
chi, e di liquirizia , me^ oncia di cipolle , vn* oncia di 
pafferina mondata , fei fichi, due dramme per forte di 
feme di lino, e di fiengreco, vn fafcetto,e mego per for- 
te di foglie di maina , e di br africa , cuoci ogni cofa con 
l* acqua d’orgOy & ad vna libra della colatura aggiugni 
due onde di firopo di caveluenere , mefcbta tutto . 

Perche s’apra fabfceflò , aggiungi à quello gar- 
garifmo , 

Due dramme dì femi di fenape , vna dramma della 
poluere della radice del piretro , vno fcropolo di croco 9 
vn* oncia d*oximelefemplice , e il tutto mefchia . 

Se con quelli rimedij non fi romperà fabfcelfo » 
dcuelì aprire ò con vno ftromento di legno, o con 
lancetta : e pofcia conccdanli al paziente gargariP 
mi, emollienti, & vn poco allringenti . 

Fine del Libro primo della feconda Parte . 

L 3 ' LI- 


Digitized by Google 



166 

LIBRO SECONDO 
DELLA SECONDA PARTE 


DELLA 

CHIRVRGIA 

BARBETTANA 

/. Delle Ferite. 

CAP. I. 

t 

Della Natura , delle differente , delle caufe , de* Segni , 
e del P rogneflico delle Ferite . 

B ytffrA ferita è vna difolutione del continuo in 
vna parte molle del corpo , fatta eterna - 
yjg mente da frumento duro ; per la quatta 
non può la parte Beffa, fare l* operazione, 
che le tocca : o pure la fà imperfetta - 

tuevttj. 

Le differente fi pigliano: u dalla forma : perche 
le ferite, alcune fono rette, altre oblique > altre ro- 
tonde, altre picciole, altre grandi, altre profonde, 
altre fiiperficiali . 2* dalla parte affetta , la quale ta- 
lora é il capo, alle volte il polmone , il cuore, il ven- 
tricolo, il fegato, la milza, gl’inccftini ; talora vn_, 
v ncruo. 
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neruojvn tendine , vna vena, vn mufcolo. Allo 
volte il continuo è fola mente feparato, e la ferita è 
femplice s talora è leuato vn pezzo di carne , e fi 
chiama ferita comporta, o caua . 3. dalie caule, che 
fi diranno apprcflo . S’aggiunge che la ferita alle 
volte è auuclenata , e tira feco vari; accidenti . 

Le Caufe fono cinque . 1. tutti quegli irtrumen- 
ti che tagliano , come coltello, fpada , vetro &c. 2. 
tutti quelli che pungono , come aghi, faette , den- 
ti &c. 3. tutti quelli che forano , come il ferro in- 
fuocato, le palle &c. 4- tutti quelli che rompono 
come le cadute, i colpi, il portare , o alzar peli ve- 
ementi &c. 5. tutti quelli che ammaccano , corno 
pietra, baffone &c. 

Segni . Delle ferite cllcrnc fono per fe ftefli affai 
maniferti . Non è però così facile à giudicaro 
quali delle parti interne fieno le ferite. Per arri- 
uare à querto giudicio, bifogna ricorrere all’Ana- 
tomia; c cercare. 1. Qual (la, e di qual parte , ilfi- 
to. 2. Quale l’vfficio di erta parte. 3. s’hanno à con- 
fi derare gli accidenti. 4. Deuert offeruare la con- 
dizione di quelle corte , che la natura manda fuori 
per la ferita • Gli altri fegni fi deferi uono à Tuoi 
luoghi . 

Prognosi co . E’ cofa molto neceffaria al chirur- 
go il conofcere l’ertto delle ferite, e principalmen- 
te fapcre quali fìano mortali , e quali nò : percho 
da querto giudizio dipende perlo piu la falute** 
dello sfortunato paziente • 

Ferita mortale è quella , che nello fpa%io di pothe 
/ < L 4 ore , 
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ore, o di pochi giorni dà neceffariamente la morte 3 e non 
può con alcuna arte curarfi • 

Quelle ferite che per se (Ielle fono curabili : mà 
per gli accidenti , per l’imperizia del Chirurgo , ò 
negligenza del paziente , o per altre caufe elterne , 
tirano (eco la morte , non deuono numerarli tra le 
ferite mortali ; anzi le (lede ferite incurabili, non 
deuonfi chiamar mortali , principalmente quando 
il paziente rimane tra viui non (blamente per mol- 
te fettimane, mà per alquanti anni . 

Deuonfi dunque porre tra le ferite mortali i. Le 
ferite del celabro , mà non tutte : infegnandoci la-» 
fperienza > che può mancare vna piccola parte del 
cclabro.fenza la morte del pazientejé ben vero che 
roda oflfufcara la mente; & offefa la ragionò . 

Fra le ferite afiolutamente mortali fi annouera- 
tio le (èguenei « i. Quando oltre il celabro è offe- 
fo anche vn ncruo. z. Quando il fangue, o a’tro v- 
more chiude i principi/ denerui . 5. Quando paf- 
fati pochi giorni il fangue ammanato , e che fi pu- 
trefa genera febbre, delirio, e finalmente la mor- 
te ideila.. 

Per (àngue concreto , o ammaliato non intendo 
quello , che occupa lo fpazio fiala dura madre, Se 
il cranio ; perche quefto può leuarfi con il trapano, 
6r in tal modo reftar libero il paziente : mà quello 
che rinchiudefi trà la meninge tenue, e crafla,ouc- 
ro fra la meninge tenue, & il celabro; quantunque 
anche quello , che fi ritiene frà l’vna , e 1* altra me 
ninge con il tagliodella dura meninge può leuar- 


Part.lL Cap.U 1 69 

fi , & in tal guifa'pure faluarfi il paziente. 

2. Mortali fono le ferite della Midolla f pinate 
le quali li fanno intorno al colio , o parte vicina^ 
al capo : percioche quelle che fono inferite ah’i- 
ftelTa intorno ali* offa facro , fono di minor peri- 
colo . 

3. Le ferite del polmone li ftimano mortali, 
quando fiano grandi, e profonde tal mere, che redi 
offefo il vafe grande del fanguc, o il Ramo dell af- 
pera arteria . Dall* emoragia graue lì conofco 
quando è tagliato il vaie del fangue , e quando è 
offefo il Ramo della Trachea, efee per la ferita più 
copiolò il rcfpiro, che per la bocca . 

4 Le ferite del cuore fono fempre mortali, ben- 
ché alcuni feriti nel cuore lìano vilfutidui,tre,quat- 
tro, anzi quindeci giorni: non v’éperò efcmpio , 
che alcuno fiali faluaco * 

J. Le ferite ddì'Afpera arteria poffono curarli, 
quando lìano offele folamente le membrane nella 
parte deretana, alle quali s’vnifcono gli anndh del- 
le cartilagini : Mà le reftano feritigli ìftefli anncl- 
li, laferica li reputa infanabiie; apporta però lenta- 
mente la morte. Hò ofTeruato vno edere flato tor- 
mentato per diciotto fettimane da fitnil ferita pri- 
ma che fpiraflc l’anima. 

6 . Le ferite del Diaframma* le lì inferirono nel- 
la parte carnofa, fono fanabili ; mà quelle che col- 
pifconola parte neruofa.danno la morte : per<xnon 
fempre fubita fe bene non mai totalmente li ri la- 
na no . 


Digitized by Google 



170 Chirurgia Barhettana • 

7. Le ferite del Ventricolo alle volte fi curano.* 
Quelle però principalmente fono mortali.che s’in- 
ferifeono al di lui orificio fuperiore , & à nerui in- 
torno ad etto diftribuiti . 

8. Rariffimc volte rifanano le ferite degl 'Intc- 
fiini tenui: più frequentemente quelle decraffi, par- 
ticolarmente quando non fono tanto grandi • 

9. Le ferite del Fegato, e della mil\a fono mor- 
tali , quando s’offendono i vali ifteffi : mà quello 
che fono fenzà l’offefa di effi fi pofiono curare . 

x o. Le ferite de 1 Rem non fono mortali . Quan- 
do la ferita penetra alla cauità fletta, ne feguita per 
lo pili vna piaga , che finalmente con fu ma tutto il 
Rognone . Il paziente pero può foprauiucrc per 
molti anni . Mà quando la ferita và a rerminaro 
nel parenchima, alle volte, mà difficilmente fi fa- 

11. Le ferite della Veflìca di rado fi curano in_* 
modo che non vi rimanga per lo più vna fìttola-» v 
mà le ferite del collo della vcffica fi rilànano gior- 
nalmente • 

12. Le ferite delle vene grandi , e dell’ Arterio 
peffiffime volte fono mortali : mà tutti i Chirurgi 
non fanno ferrar bene vna tale ferita: onde non de- 
lie attribuirli femprc la caufa delia morte alfim- 
poffibilitàdi fanarla . 

1 3- Le ferite àe Nerui grandi fono tèmpre per Io 
piu incurabili; & alcune volte mortali . 

1 4. Le ferite fatte da ifiromenti,o da animali ve- 
lenofì quafi femprc fono mortali , 

Le 
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Le ferite de’ Nervi, delle Vcnc>dt'T endini, e. del- 
le membrane più tardi» e difficilmente fi curano» di 
quelle che colpifcono le parti carnofe . 

Le ferite fatte da fir omento pungente fono di mi* 
nor pericolo di quelle , che prouengono da ftro- 
jnento che ammacca . Quando refia tagliato total- 
mente vn neruo, vna vena, o vna arteria, v e minor 
pericolo, chcfe ne foflè tagliata vna fola parte . 

Non fi fpauenti il Chirurgo fe vede vnirfi vna_* 
grande infiammazione ad vna grande ferita.princi. 
palmente fe non dura lungo tempo : Per Jo con- 
trario fe vna piccola ferita , è accompagnata da_» 
vna grande infiammazione, s’habbia per fegno cat- 
tiuo. 

Doppo il quinto giorno fi conolce l’cfito dell'in- 
fiammazionc : e allora fe la ferita apparifee palli- 
da, liuida,o nera , il paziente ftà in pericolo . La_» 
febbre il vomito, e la conuulfione fono di pericolo: 
meno pericoloià delia conuulfione , è la febre, & il 
vomito* 

CAP. IL 

D ella cura delle Veri te in genere . 

S Econdo V indicazioni delle ferite fi pr attica la cura: 
di effe . 

i. Si confcruinó bene il calore , e Inforca della 
parte fertta - 

z . S'h abbia attenzione agli accidenti * 

Nien - 
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Niente refi , e s'attacchi nella ferita - 
4. Le aperte fi riducano d mutuo contatto , 

e coi* // conferuino • 

CAP. Ili 

Della conferuatione della for%a , e calore natiuo 
nella parte offe fa . 

1 

L A Chirurgia Ieua gli impedimenti della cura ; 

ma la natura cura il male : Quello però fi fa- 
rà con fatica quando s'aggiunga alia ferita , debo- 
lezza nel calore natiuo, e fangue o corrotto , o in_* 
troppa copia , o in più poca quantità di quello bi* 
fogni. Se concorre in maggior copia di quello , 
che conuenga,cagiona dolore, infiammazione, pu- 
tredine , & altri accidenti . Se concorre in minor 
quantità del douuto , la ferita retta priua del balfa- 
mo naturale, fètida il quale è impottìbile,che fi con- 
fondi. 

La forza naturale , & il calor natiuo fi conferua- 
no p> imierameute con vna ouona dieta , adeguata 
in genere al temperamento del paziente , & in fpe- 
cieaìla conditione della parte ottefa. Della dieta 
aggiuttara al fanguigno , biliofo , punitolo , e me- 
lanconico habbiamo trattato di lopra , dotie Riab- 
biamo parlato del Flegmone, deli’Erifipila, delf E~ 
dema, e dello Scirro . 

Deueli poi hauer riguardo al fangue, il quale da 
materia alla mai eia, e ferue alla confondanone del- 
la fe- 
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li ferita . S*è corrotto efige vna efatta purga ; So 
concorre in Troppa quantità alla parte , deuefi trat- 
tenere, cacciare, ediuertire altroue . 

Se concorre in poca quantità, fi diano al pazien- 
te cibi di fortanza , medicamenti roboranti , e che 
prouochino il fudore: efternamente fi pratichino 
frizioni leggiere; & vnzioni che moderatamento 
ribaldino . 

Finalmente deuefi intraprendere , e finire la cu- 
ra con gii rimedii ertemi d'ogni genere , 1 quali fi 
delcriue/ anno qui Tutto, doue tratteremo del modo 
di leuare i fintomi; e della rterta cura delie ferite • 

CAP. IV. 

/ 

De fintomi delle ferite . 

1 ^ 

I Sintomi principali delle Ferite Tono. I-La F ebbre 
la di cui cura tocca ai Medico ; 

II. L’ Infiammazione : 

III. VErifipila , Della cura dell’vna , e dell’altra 
habbiamo trattato nel cap.2.e 3. del iib.i. 

IV. L’Emorragia, che non (blamente impedi- 
fee la cura, ma leua le forze * e la vita iftefla. De- 
uefi dunque vfar ogni diligenza per fermarla ben 
torto, il che è difficiliiHmo ne* vali maggiori , nelle 
arterie principalmente : e per quello le ferite di 
quelli fono per lo più letali . Impercìoche i medi- 
camenti , che impedirono il fi urtò del fangue Tono 
troppo debili; e le legature troppo flrecte caufano 

can- 
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cancrena. Stimo che vn cauterio porentiale fìa ri- 
medio fìcuriflìrao . Le vene minori lì poflono , 
deuonfi chiudere : Alcuni tengono chiufà la ferita 
della vena, fino à tanto che fiali ammaliato il (àn- 
gue» e fermato il flulTo . Mi quello fuccede molto 
di rado: & in oltre non e' di giouamento il tenere 
per tanto tempo le dita nella ferita - 

Si chiuda dunque con il dito per vn poco la fe- 
rita del vafe *• e fé à quello non lì può arriuare li 
comprimano i vali che Hanno al di fiori ; e fi netti 
la ferita con vna fpugna . Indi fi afperga non rutta 
la ferita (il che fuol ferii dagli imperiti ) ma l'a- 
pertura del vafe con polucre che fermi il fluflò del 
fangue : e deuefì poi neceffariamcnte otturare» fcj 
vogliamo impedire io fteflò flufTo del fangue . 

Si leghi pofeia diligentemente la ferirai e fi con- 
tinui per tanto tempo 1* vfo de* medicamenti che_> 
fermano il fangue » fino che le fafcienón liano piò 
di quelle bagnate . Trattanto non fi trafeurino i ri- 
medii più vniuerfali come la fcarifìca 2 Ìone,& il ta- 
glio delia vena . 

. v vjsEw 

Medicamenti» che fermano il flulfo del /angue • 

Mudici di biflorta> di Pent afilo, di tormentilla ,e di 
finito maggiore: legno [andato roffo, lenti feo : fcor\e 
di granato, venie di lupo, maftice, gejfo, acacia, {an- 
gue di drago , faccino, Jarcocolla, incenfo , peli di le- 
pre, offa di fepia , granchi bruciati , chiaro delt'vouo , 
mumia, tela d'aragni , coralli rojfi, creta, pietra ema • 

v ' titc 
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ti te, bolo ameno , aloe fuccotrina, ranocchie fece a te, e 
fatte in poluere, vetriolo crudo , chalcite . 

Viglia tre onde di fior di farina, melone ia per for- 
te di /angue di drago , e d* incendo, due dramme per 
forte di bolo , e di terra figillata, jet dramme digeffo , 
vn oncia di ranocchie feccate , z ma dramma , e me%%a 
di peli di lepre minutamente tagliati , meg/ oncia de *• 
chiara d'voui feccati al fole , e fatti in poluere , vn'- 
oncia dt fpugna mona arro/ìita , Vna dramma di ve* 
t nolo bianco , e c ogni co fa infieme fe ne faccia vna 
fottiliffima poluere . 

V. 11 Dolore , deue nece Almamente fedarfì; 
peAc cagiona troppe vigilie , abbatte le for ze>& 
e caufa di concorfo d’vmori alla parte affetta , d - 
infìammazionedi febbre > e di cancrena r ma de- 
uólì diligentemente dillinguere le caufe di elTo. Se 
è (lato prodotto da medicamenti caldee tropo acri 
fi mutino fubito : elfendo che gioua confcflàr Ter- 
rore più toltó, cheoflinarfi in quello. 

Deuefì leuare tutto quello che eflrinfecamento 
Ci farà aggiunto alla ferita . 

Se il dolore viene accrefciuto dalla copia della-* 
marcia ritenuta, lì dia a quella efìto . 

S’c caufa di elTo l'infiammazione, s’vlino i rime- 
dii deferitti nel cap.i. del ciba, e s applichino alia 
ftelìà ferita rimedi mitiganti, & anodini: vg.Oglio 
rofato, di lino, di camomilla, damandole dolci,di 
papaucro . 

Piglia vn* oncia per forte d’oglio rofado , di femi di 
papaucro, e di camomilla, vn rojfo d'vono con la chia* 

ra , 
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ra, vno fcropolo di croco, e mefcbia tutto . 

Se il dolore non fi mitiga con quelli , ò limili 
medicamenti , è cofa certa , che qualche neruo é 
tocco, o offefo per confenfo. La cura di eflb fi dirà 
appreflò , 

VL La cornuti (ione , o lo fpafimo . Quello indi- 
ca malignità d'vmori. ò mala cofticuzione de* ner* 
ufi e l’vna, e l'altra non e iodizio dì bene . In tal 
cafo deuonfi adoprare rimedi interni , & elìerni : 
gli interni fi lafciano al medico feoxindo la diuerfi- 
tà delle caule . 

Medicamenti ellerni per la Conuulfione. 

•> 

B affamo Peruuiano, graffo d'oche , di cafloreo , di 
volpe, di montone , e d'hvomo , fterco di caitallo , o- 
glio di gì uefir a, di lauendola de' Filo fo fi, di faccino, di 
terebinto , di ruta, di maiorana de* lombrici , del ca~ 
forco, irino, laurino, e di [affo ivnguento d* A grippa , 
marciato de* ner u >• fpinto di vino . 

Figlia vri oncia per forte d'oglio di lumache ,dt lom% 
brici , e fefammo , megf oncia per forte di graffo del trio* 
torte, e della volpe , fei d>amme di butiro non falato , 
tre oncie di fptrito di vino , fi cuoca fino che fi confu - 
ina lo fptrito, e s* aggiungano due dramme per forte d* 
oglio di f pica difiillato , di rofm arino , e dt fuccino 
bianco , e d'ogni cofa infierne fe ne faccia l' vnguento . 

Non hò potuto ritrouare medicamento più ef- 
ficace, e più gioueuole contra la Conuulfione, del- 
l’ogiiodi lauendola difiillato, con alquante goccie 

del 
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del quale deue vnger/ì la parte affetta, oltre il dar- 
ne ad alcuni amalati à bere alcune goccie • 

V II. L f I perfartofc , ò efcrefcenza della carne , 
fe quella deriuerà da foprabondanza di fangue,!*», 
carne è confiftente, e ben conlìituita: ma fe dalla^ 
forza cficcance pili debole de’medicamenci , allora 
è fpugnofa, nel primo cafo conuiene ragliar la ve- 
na, e gioii a alle volte l’aftincnza del cibo, el’vfo 
de’ medicamenti molto efficcanti .Nel fecondo s’- 
applichino medicamenti più gagliardi. I detergen- 
ti, & efedenti molto giouano . 

• . 

. , Medicamenti per riperfartofe . 

Spugna bruciata , alume bruciato , galla , aloè , 
fcor\a d’ incendo, tu^ia, ruggine di rame , calciti, mer- 
curio precipita^ arfenico . ; 

* * . . - • 

Acqua verde efedcnte . < 

Prendi due dramme per forte d' diurne crudo , e di 
verderame fi cuocano con dice' otto onde di vino fin- 
che fi confumerà la quarta parte ^colale poi,& aggiu - 
gni vna dramma di canfora, e mefchta tutto . : 1. -i 

« , . ' . ' : 

Poiuere molto ciiccante,& efedenre * 

w t « 

... . <•.-•** : ... 

Piglia vna dramma per forte di galle,e di balaufii » 
d’ alume bruciato, d’incenfo, e di mirra ,me%a dramme 
di f angue di drago, di cerufa , e di ruggine di rame , d 

M “ d’ogni \ 


Digitized by Google 


178 Chirurg ia Barlettana . 

fogni co fa infieme fi faccia vna pùbere . 

VILI. La Cancrena,e lo sfacelo t di che Gabbiamo 
pailato nelcap.14.dcl liba. della 2.partc • 

CAP. V. 

Del modo di leuar quelle cofe , che fi attaccano 
eflrinfecamente alla ferita. 

N luna ferita deue confolidarfi , quando redi 
attaccata ad effe qualche cofa fuperflua, im- 
percioche paflaco qualche tempo fcuoprcfi vna_» 
nuoua piaga . Lo fteffo fahguc,con il quale vnifee 
la natura le parti fepat ate, quando concorre in mi- 
nor copia alla parte affetta, non fi aicunVtile fe iui 
fi anima (fa; ondedeuefi in ogni modo leuare affin- 
ché fi gèneri nella parte minpre quantità di mar- 
cia , e foprauenga copia minore d’accidenti . Ma 
quando s'hà timore dell’ emorragia , non deue le- 
uarfi dalla ferita tutto il fangue ammalato. 

> I Peli fi leu ino quando fono intorno la ferita . 

, L'arena , o altra cofa fimile , quando fia fra lo 
labbra della ferita , fi laui con vino caldo j’ifteflà-j 
ferita . . 

L'offa rotte mobili , fi leuino nella prima slegatu- 
ra, fe non {'impedirà l’emorragia : raà fe faranno 
vniti in qualche modo ad altre offe , s ? afpetti!o 
sforzo della natura , e vedali fe fieno per vnirfì di 
nuouo con il re (tante dell’ olio ,eper fcpararfi da_* 
«fio , 

,-'.1 - Se 
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Se renerà nella ferita, vetro rotto, fp ina, fefìuio , 
faetta , ò palla, &c. fi leuino tancofìo . Prima però 
che il Chirurgo metta mano à limile effrazione de- 
ue conlìderar diligentemente fe il paziente può vi- 
li ere, o nò, .quando farà leuato quel corpo eterno ; 
perche non dicali che il Chirurgo habbia accelera- 
ta la morte al paziente . Habbiamo trattato del 
modo di leuar Je palle nel capit. 20. della primSL» 
parte . Le faetre lì leuano quali nello Hello modo j 
ma i Criftiani nonadopranopiù tal’arme in tempo 
di guerra . Se à calò quello ch'e' nella ferita non., 
potrà leuarli con la mano , o con altri ftromenti , 
deue farli con la forza degli infraferittt medica- 
menti . 

Medicamenti che leuano la Ipina , FolTa , io 

ì palle &c. 

! * 

Radici A* aro, d'ari fi cicchi a, di fraffnella, d'impe- 
ratoria, di polipodio , di rafano , e di valeriana : erbe 
abrotano , agallide , anemone, bietola roffa , e dittamo S 
gomma ammoniaco, galbano, fagapeno,fuccino, peccai 
cerne Ilo, efongia di lepre, granchi, forcio vino taglia- 
to in pe\gj, mofche , lombrici terreflri, ranocchie bru- 
ciate, fieno d'oca , calamita , lieneto , impiaflro opo- 
deldcch . 

Prendi vna dramma e mega per fòrte di radice d’a- 
riflolochia rotonda , e di dittamo eretico, fet dramme^ 
per forte di trementina , e colofonia, tre dramme di 
fuccino cedrino , vn oncia per forte di gomma ammo- 
lli 2 niaco « 
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ni èco, & opopanaco, tre dramme di fieno di colombi , 
ptexf oncia d'oglio laurino, dì terebinto , e pece quanto 
bafìa, e d’ogni cofa infteme fi faccia l’impìaflro . 


; gap. vi. 

r -* ' » 

In qual modo fi riducano l^labbra della ferita à mu- 
. , tuo contatto, e così fi conferuino + 


L È labbra della ferita lì vnifcono con fafcie , o 
con cufcitura . L’vfo delle fafcie conuieno 
al le ferite fatte per lunghezza del membro , e non 
molto profonde . 

Sia la fafeia ne* dura troppo, ne molle, di tal lar- 
ghezza che abbracci tutta la ferita . Se la ferita fa- 
rà più lunga, fi pigli vna fafeia di tre dita , il mez- 
zo di cui fi ponga fulla ferita ; e la parce di fopra_> 
verfo le parti fuperiori , e quella di fotto riuolgafi 
verfo Tinfcriori • Sia quella legatura non troppo 
lenta, perche cosi non terrebbe vnitc le labbra del- 
la ferita; nè troppo ftretta , perche caufarebbe in- 
fiammazione . Ngir inuerno lì deuono adoprare_> 
fafcie più itinghe , e neU’Eftate pili corte . Nelle 
ferite grandi ii Chirurgo hà bifogno di adopraro 
oltre le fafee cufcinetti ; o ifiromenti compri- 


menti. 

La cufcitura fi fa con ago f o con medicamento con- 
fidante . Sarebbe cofa ottima che il Chirurgo nò 
hauelfe mai bifogno d’adoprare l’ago ; perche in_> 
tal modo lì libeiarebbe il paziente dal dolore, la*» 

feri- 
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ferirà dall’infìammafcione , c lo fteflò Chirurgo da 
molti faftidij . Mà richiedendolo la ncce/Iità pigli 
vn'ago con punta triangolare con filo cerato , c lo 
trapaffi per la cute , & alle volte per qualche parte 
della carne , guardandoli diligentemente di non.» 
offendere i tendini . Deuefi in oltre offcruareche 
la cufcitura non fìa troppo fpefia, né troppo rara : 
s’interponga per tanto tale interuallo fra IVno, e_> 
l’altro punto, che la cute feguiti in certo modo l’a- 
go che leggiermente la tira : & in tal modo fi ri- 
ducano à contatto le labbra ideile della ferita : ec- 
cettuata vna picciola parte , che deue feruire per 
porui la tafta ; onde fi dia efito alla marcia fupcr- 
Sua . Quefì’vlò della tafta non è neceflario nello 
ferite picciole .* nelle grandi non deue toccare ner- 
tio, tendine,o il fondo della ferita. 

Doue non bafta Tinfafciatura, e non par ncce£ 
faria la cufcitura, allora gioual’empiaftro confoli- 
dante . Ma fìa vnito cosi Ih ertamente alla ferita-?, 
che non lo diffolua la marcia , il fangue, o altra v- 
midità , eh’ efee dalla ferita . S’ vfa in quello cafo 
per lo pid l’empiaftro ftiptico diCrollio,o Paraccl- 
fo: mà il feguente ftà piu vnito . 

Prendi vna dramma per forte di far cocolla Jjoloima* 
fiice t fangne dì drago je trementina , vna dramma e mc7^ 
\a di gomma taccamacca,di pece di naue quanto bafta t e 
d’ogni co fa infime fi faccia vnimpiafiro , 


«: 
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’ 

CAP. VII. 

De Medicamenti neceffarij per curar le ferite , 

D I tre forti fono i medicamenti neceflari/ per 
curar le ferite ; 1. Digeftiui , o mouenci Ia_, 
marcia, a. Sarcoma, o generanti la carne. 3. Epu- 
lotici, cioè che inducono la cicatrice . 

La fperienza dimoftrò, che allo fpeflo può curar- 
li ottimamente vna ferita con il folo farconico , o 
digeftiuo . Ma s’afficura meglio l’afFare, quando lì 
mefehia l’vno con l’altro. Nelle parti carnofe pof- 
fono ammetterli i foli digeftiui . Mà ne’ tendini , 
nelle membrane, ne'nerui,& in altre parti più fec- 
che giouano pili i farcotici , o foli o raefchiati con 
i digeftiui « 

Digeftiui. 

Oglio commune , di rofe, di mafiice, butiro fre/co , e 
maiale 5 gomma elemio , di terebintho, incenfo, mafiice , 
farina di grano, d’orbo, e di fien greco , rofjo d'vouo , e 

» mele . . 

Prendi due onde d' oglio dfoliue , mc7 s onda di cera 
gialla , vna dramma per forte d* incenfo, e di maftice^j , 
un roffo d 0 vouo , del butiro fen%a fate quanto bafia , e 
d’ogm cofa mfiemc fi faccia vn’vnguento » - I 

Narcotici . 

’t Predici d* ariftolocbia , d'iride , difanicola, e di finfito 

; 'v> .*■ mag- 


Digitized by Goosle 


, Parte Ih Cap . V Ili 183 
maggiore: erbe tettonica, centaurio, confolida, iperico , 
pimpinella, piantagine , fcabiofa , fcordio, e verbenalfc- 
mi di fané, di fiengreco, di lino, d’orbo: tncenfo, alcej>, 
bolo, terra figillata, colofonia , gomma d'elcmo,di pino , 
ladano, mafìice, mirra, fangue di drago, far cocolla, tre- 
mentina, tragacanta , cera, mele,mumia , cadmia , ce - 
» pietra calaminare, litargino , piombo bruciato , 
pomfolige, pietra ematite, oglio dì iperico, laurino , ma - 
fìicino, di mirra, vnguento aureo, bafilicon,fofco di Fe- 
lice Vvrcfg diapomfoligo , impiafiro aflringente del 
C rollio, di P arac elfo, opodeldoch,di betonica, di diafol- 
fo , di Fu landò , halfamo per untano del C rollio , del 
Magati, acqua vita , graffo di papero, di volpe , dìorfo , 
di becco, & vmano . 

Baifàmo per le ferite celeberrimo • 

Prendi mc 7 s ga libra di terebinto , vrì oncia per for- 
te di gomma di gallano , a t elemo,e d'edera, d'incenfo , 
di mafìice , e di mirra , me^oncia per forte d'aloe , xilo 
aloe,galanga, di garofani, cannella, noce mofcada ,0 
cubebi ; fi ponga ogni co fa in infuficne in fufficientej 
quantità d’ acqua vita per lo fpa%io di 24. ore , fi di - 
fiilli, e doglio fi ferii per li bi fogni, e mefihia il tutto • 
Altro • Viglia onde otto d' oglio di viole , vn* oncia 
d' oglio laurino, meg^ oncia d'ogho di terebinto di Vi m 
tiegia , di Spica, e di ginepro difhllat. e dì aere brucia* 
to vna dramma per forte , mcg£oncia per forte di ra- 
fa di pino , di terebinto, di colofonia, e di mafìice, vna 
dramma, e menadi vetriolo bianco, bolla per vn po~ 

M 4 . .. co 
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co ogni co fa infime , e poi fi coli , e ferua per quelch^j 
bi fogna . 

Vn altro. Viglia tre onde di fior di folfo, tre dram- 
me di mirra, vna dramma di canfora , cinque oncie^y 
di terebinto di Vinegia, fi difiillino le dette cofe , e 
Voglio ftrbijì per 'vfo, e mefchiale • ■ 

Empiaftro per le Ferite . 

Piglia me'ggoncia per forte di radio, d'arifiolochia 
rotonda , e di confoli da maggiore, tre dramme per forte 
di mumia, colofonia , aloe , ma fi ice, e fangue di drago , 
dm dramme per forte di litargirio d'oro , e di twgia , 
due onde di gomma d'elemo , di terebinto quanto bafta , 
e dì ogni cofa infieme fi faccia vn'impiaftro . 

Altro, vtiliflìmo egualmente nelle ferite 
vecchie, c frefehc . 

Viglia diece dramme di gomma di galbano , tre on- 
de, e rae%%a di quella dì ammoniaco,™* oncia di quel- 
la d'opopanaco, e due onde di quella di biellio 20. on- 
de di cera cedrina , tre onde d'olibano, vna libra di li - 
turgido dì oro, diece dramme di mirra , vn' oncia per 
forte di verderame, di maflice, e di radic.d' drifiolocbia 
lunga , due onde di pietra calamita , due dramme per 
forte di tugia preparata , e di pietra calamtnare , vna 
libra, t me^a doglio commune vecchio : le gomme fi 
fciolgano nell'aceto , ì altre cofe fi facciano in poluere 9 
fi mefehino , e fecondo detta l'arte fi cuoiano | per farne 
vn'tmpiajiro . Me- 
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Medicamenti per indur la cicatrice . 

Radici di fmfito,e di tormétilla , foglie d* iperico Ji 
piàtaginCydi fantcola,veronica,e bettonicaifion de baia 
uflri,e dirofe roffeisadalo, aloè, mirra, mafìicefarcocolla, 
pietra calaminare', minio, piombo, litargirio , tuTja : 
'unguento diapomfoligo , bianco canforato : im piafro 
grifo , di piombo, opodeldoch, di minio, e barbaro . 

Piglia tre onde per forte d’oglio roJado,& on faci no, 
vn'oncia, e me^ga per forte d' oglio mirtino , e d’un- 
guento populeone , vn manipolo per forte di foglie di 
piantagine, e di folano t fi macerino per otto giorni , e 
dipoi fi aggiunga alla colatura due oncia di cera , e fo- 
pra il foco fi mefehi ogni co fa con aggiunger ut tre onde 
di litargirio d'oro, •un'oncia di cerufa , una dramma di* 
twgia, tre dramme di piombo bruciata , una dramma , 
e [meg^a d'aere brufeìato roffo,vna dramma di canfora, 
fi ponghino dentro vn mortaro di piombo in forma d'- 
unguento, e mefehia ogni cofa . 

Viglia meggonda per forte di radici di tormemilla, 
di hi fiotta, e d° arifìolochia rotonda , meTgoncia pari- 
mente di coccia d'voui bruciate d'incenfo , e di [angue 
di drago , vna dramma di pietra calaminare, due dra- 
me di litargirio , e (fogni cofa infieme fe ne faccia vna 
poluere . 

Viglia va* onda per forte d'vnguento di apom foli - 
go, diapalm. e gnfeo , due dramme di gomma elem. 
meTfga dramma di fai di piombo , della cera quanto 
bafla, e (fogni cofa infieme fe ne faceta vn'imptafiro , 

Noa 
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Non hò fperimentato alcun medicamento , che 
adoprato à fuo tempo induca più prefio la cicatri- 
ce, quanto l’Amagàlma di mercurio , che fi pre- 
para nel modo feguente . 

Piglia due onde di piombo , & à quefìo refo fluido 
aggiugni due onde a.' argento viuo,e fpargilo f opra vna 
carta : ciò feccato, e fatto in poluere fi può mefebiare 
con l'itnpiafìro di piombo , ò diapomfoligo . 

A quelli rimedi ertemi ne vniremo alcuni inter- 
ni 5 i quali fono fiati in ogni tempo di molto v- 
tile nella cura delle ferite . 


Per le Ferito* 

Pirola, fanicola, alcbimilla, confolida , artemipa , 
fanguiforba , tormenti Ila, agrimonia , millefoglio , equi- 
seto , cmoglcffo, betonica , vinca perunica , pilofella , 
virga aurea , * nftolocbia , bijlorta , dittamo, centaureo 
minore, gentiana • 

• « 

Beuandaper le ferite. 

Piglia m esonda di radice di confolida maggi or e , 
doi manipoli di pirola , doi paglietti di fatinola , vn 
manipolo per forte di fragaria, d’ ' alcbimilla ,e di faluia , 
fi cuoca ogni cofa con il vino roffo , & ad vna libra, 
e me%%(l della colatura aggiugni del bucchero fino , 
quanto bajla, e mefebiato, la fua dofe farà di tré on- 
de^ . 

Altra , 
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Altra» efficace anche quando Toflo è ofFcfo . 

Piglia un'onda , e me^a d' ariflolochta rotonda , & 
un'oncia di quella di ciclamino , un manipolo per forte 
di prunella , c di geranio, tre dramme di fa bina , due 
dramme di mumia, me^goncia d'occhi di granchi, due 
dramme di galanga , tutte le dette cofe tanto le ridotte 
in poluere , quanto le tagliate minutamente fi cuocano 
con il vino rojfo , & a tre libre di colatura aggiungi 
quattr'oncie di /troppo di fimfito delFernclio, mefcbix 
tutto , e la dofe farà di due onde . 

Se poi farà di fodisfazione rVngueito, con il 
quale alcuni lì gloriano di poter fanarla ferita irò 
a/senza del ferito, ecconelafua diligente deferi- 
rono . 


Vnguento Armario Simpatico . 

Piglia due oncia d’vfnea, mexgoncia di mumia , 
due onde di graffo umano, meggoncia dì fangue d*uo~ 
mo, due dramme d'oglto di lino, un'oncia per forte d’o* 
glio rofado , e di bolo, e d'ogni cofa infieme Je ne faccia 
, un'unguento . 

Altri lì feruono folamente del vetriolo calcina- 
to al Sole, che lodano fommamente : ma 10 credo 
che non fi polla pratticare fenza fuperftmonc , o 
che ognVno fia per conolcerc meco con la fpericn- 
za, che la firada ordinaria e' ficuriffima: impercio- 
che é fuor d'ogni dubbio , che s'afcriuono molto 

cofe 
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cofc a’medicamenti , le quali dcuùnfi alla Na- 
turSLj • 

CAP. Vili. 

; Della Ferita dt Nerui . ■* • 

N Elle Ferite de’Nerui comprendiamo quello 
ancora de*tendi ni, perche hanno poca, ò 
nefiunadiuerfità nella cura . 

Qui s*hà‘da diftinguere,fe vi fi a taglio di neruo, tì 
tendine, ouero folamcnte puntar * . 

Si conofee quella ferita. i. Dalla confiderazione 
del luogo ferito , e dalla anotomia , che infegna_> 
in quali membri s’inferifcono i nerui. Terminan- 
do però i tendini intorno a gli articoli , & eflendo- 
uene molti nelle mani, e nc'piedi, chi non temerà 
offelì i nerui, quando rellano ferite quelle parti , 
principalmente fe la ferita è per trauerfa, e non per 
lungo? 2. Dal dolore veemente, a cui confeguicano 
la pulfazione, l’infia turnazione , la conuulfione , il 
delirio &c. fe pure il neruo non è tagliato tutto 
per trauerfo, perche in tal cafo non fi feoprono co- 
sì graui accidenti . 

Prognoflico . Tutte le ferite de’nerui fon perico- 
lofe . La puntura però e' più pericolofa del taglio. 
Le ferite ue’tendini fono meno pericoiofe di quelle 
de’nerui; La conuulfione s’hà per cattiuo fegno. I 
nerui, & i tendini feriti generano facilmente mar- 
cia^; 

C«- 
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Cura , Venendo il paziente nella ferita de’ncrui , 
e de’rendini tormentato da molto dolore , e da va- 
rij accidenti, deuefi vfai’ogni sforzo per fedare il 
dolore ìllefTo quanto prima fi a poffibile . Il freddo 
efterno è di -molto nocumentore ciò deue incender- 
li non de’foli medicamenti, ma dell’aria iftefla_> 
infegnandogiornalmentc la Iperienza , che imedi 
camenti freddi, midi, &aftringenci non rccalio 
le non danno : onde giouerà l’adoprare medica- 
menti eficcanti, e che ribaldino, non però acri . 

La ferita deuefi tenere aperta, quali fino à che_j 
fia finitala cura, acciò pollano vfcire liberamente 
gli vmori, perche con la ritenzione di quelli non s* 
accrefca.il dolore , ne fi cauli la putrefazione de’ 
nerui. Quando quella fu ccedefle , deuefi tagliare»* ' 
la parte corrotta, o abruciare con vn cauterio at- 
tuale_? . 

Deuefi in oltre confiderai, fc il neruo, o tendi- 
ne è fnudato, o nò : fe farà , conuengono medica- 
menti pili tepidi; fe coperto più calidi . 

In quello mentre noo s’hanno à trafeurare i me- 
dicamenti purganti , & il tagliodella vena. 

a , 4 # * a > # 

Medicamenti efterni per le ferite de’Nerni , e 
de’Tendini. 

1 

Oglio d’oliuc vecchio , de*lombricì, anetino, di ruta, 
di rofmartno, coftino, de’ gì gli bianchi, d ? iperico, dica - 
fioreo , di terebinto , di cera , di Unendola', balfamo Pe- 
ruuiano ; gomma d'elemo, taccamacha , cdranna , opo- 

bal - 
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balfamo, co 7 aiue , fpirito di vino . 

Piglia vn* oncia per forte di terebinto di Vineg ia , e 
di lagrima d'abeto , due dramme per forte di gomma 
taccamaiha, e di caranna , tre dramme di balfamo Pe- 
rù ulano, fei dramme di propolio, vn* oncia d*oglio d'i- 
perico , e d' ogni cofa infteme fe ne faccia vn vn - 
guento . 

Voglio di cera, l'acqua di calce, e l* vnguenta fofco 
di Felice Wrt% giouano mirabilmente, quando fo- 
no ben'adopraci . 

CAP. IX. 

Delle ferite fatte dagli Arcobugi. 

B Enche la fperienza cotidiana ci dimoftri, che 
le palle fi pofl'ono auuelenarc , non fono però 
velenofe di fua natura : nafeono à caufa della fo- 
iuzione, c conrufione del continuo gran calore , & 
altri accidenti nella parte . In tal cafo deuefi ieuare 
la palla dalla ferita, e tutto ciò che con efi a farà v- 
nito, prima che il dolore» e l’ infiammazione impe- 
difeano che ciò fi faccia. Sideue auer riguardo ali*- 
vno, & al l’altra, perche non piglino apinento . 
Quella parte però ch’é oftefa per contufione deue 
mutarfi in marcia con i medicamenti , che fe- 
guono . 

Figlia due libre per forte d'oglio de'gigli bianchi , e 
di viole , due cagnolini nati di frefeo fi cuoiano fino che 
fi fiacchino Coffa, dopo fi aggiunga vna libra di Um- 
bri- 
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baci terrefiri, e di nuouo fi cuoiano , & alla colatura 

agg'mi tre oncie di terebinto di V incoia , vn' oncia 

d acquaulta , cd'ogmcofa inficine fi faccia vn’vn- 
guento • 


Vnguento per le ferite. 

Piglia -vn' oncia di terebinto di Vinegia, due dramme 
dì gai bario, meg^ oncia di midolla di vitella , dot fero - 
poli per forte di radice di fcorganegra,e di fcordio fate * 
in poluere, megg «mia d oglio cPiperico.vn rotTo d’vo- 
uo, yna dramma di teriaca , e d’ogni cofa infieme fi 

faccia vnvngueti o. 

Altro più efficace^ , 

i 

v ” ofiro po lo > ' nego di poluere della radice 
Curit i*’ T i,am ’" a per f° md ‘ rnumia , del 

dramm/f’ Tt" ’ *' terebinto , vna 

dramma d euforb.o, mezz'oncia d'vnguento Cgcrzia- 

^yoffo dvouo, dell'oglio. Combacino quanto bafia, 

Tn^TJt: crmo,ei '° init ^ e*** 

a » • * * . 

Altro più vtile deTopradett! , che lcua anche 
la putredine • 



d'ala - 
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cT altane, vna dramma per forte dì verderame, , vetrio- 
lo biancoy canfora, c poluere de*lombrici,duc onde per 
forte d' aglio di lino, e rofado , vna dramma per forte di 
quello de'lombrici, e di terebinto di Finegia , mefthia- 
to tutto , fi renda liquido al fuoco 9 e fi faccia vn'vn- 
guento . 

Se non Timpcdifceil neruo fi può aggiungerò , 
quando la putredine fia grande , qualche poco di 
mercurio precipitato, e fra tanto fi pofiòno porre 
(opra la parte lana medicamenti anodini > e robo- 
anti . 

Empiaftro Anodino . 

Prendi tre dramme per forte di farina de faue , o 
della mica del pane di fior di farina fi cuoca con il lat- 
te di vacca aggiungendout vn’oncia per forte d’oglio 
rofado, e violato , tre roffi delfouoy vn* oncia , e mc%ga 
di poluere di rofe roffe , e di feordio , della cera quanto 
ba{la , e 4' ogni eofa infieme fe ne faccia vrì im* 
piaflro . 

i • . i ■ ■ 

Cataplasma Anòdino . 

Prendi vn' oncia per forte della radice d'altea , o 
della confolida maggiore , me%%p manipolo per forte di 
fior di camamìllay meliloto , & ipericoydue pugnetti di 
cime d'affengo fi cuoca tutto con il latte di vacca ag- 
giungendoti vn onciale mega di farina d’altea, e di fa- 
ue y ed'ogni cofa infieme fi faccia l’impiafiro . 

se la ferita farà penetrante s’inferifca nell'vno, c 
, dell* 
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neiraltro foro vn*atafta> imperciochc il fctaceo , è 
inconi modo, e nociuo . Nel principio ancora balla 
vna foia legatura in ciafcun giorno : imperciocho 
le ferite d’arcobugio, rare volte fanno la marcia-» 
prima del tei zo,ò quarto giorno. L’acrimonia-» 
poi della materia dimoftrerà fe s’auerà à fare la le- 
. gatura vna, due, o tre volcc al giorno . 

CAP. X. 

'Delle ferite auuelcnate • 

» 

L E ferite auuelenate s’inferifconoalle voice da 
palle, faette, fpade, ò altri ftt omenti auuele- 
nati, altre volte da cani rabiofi, lupi , & altri ani- 
mali, e fanno più danno con la forza del veleno , 
che con la ferita . 

I Segni fono dolore vemecnte , color liui- 
do, e di là à poco nero, accidenti graui fuori del 
confueto delie ferite; ardore, tremore in tutto il 
corpo, delirio &c. 

• La ferita auuelenata, benché picciola reca peri- 
colo, e per Io più la morte al paziete principal- 
mente fè farà vicina al cuore , o ad alcuna dello 
parti più nobili : o fe il Chirurgo non *4rà chia- 
mato in tempo, ò procraftineri la cura . 

La Cura confitte principalmente nel leuar’ii ve- 
leno, il che fuol fàrfi per lo più con ventofe , me. 
dicamenti attraenti, lcarificazionc, o pure ( c que^ 
ilo è lìcurilùmo) con cauterio attuale a quando la 

parte 
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parte offefa non /la molto neruofa , e fi Icui Cubito 
l’efcara . I medicamenti interni giouano , come i 
fu dori feri, & i cordiali. Sono di nocumento i pur 
ganci, & il taglio della vena . 

Medicamenti per leuar’il veleno dalla ferita , 
c corroborar la parte » 

Piglia tre onde di dpollc cotte, mc^X oncia di Te- 
riaca, vn' oncia di fieno caprile , vna dramma \, e me 
%a di radice d l angelica in poluere, vn' óncia , e me^a 
foglio di feorpioni, del mele , e della cera quanto ba - 
fa, e d’ognt cofa infume fe ne faccia vn un piatirò . 

Corrobora la parte, eftragge il veleno, produce 
la marcia, e riempie di «arne la ferita, il feguento 
impiastro . 

Viglia fei dramme per forte di gomma Idi galbano , 
fagapeno, e opoponaco fei dramme d’afsa feti da, di mir- 
ra, pepe,efolfo, vn* oncia di fieno di colombi, e et ani- 
tra, me%Xoncia di mumia, tre dramme della radice di 
tonfoiida maggiore in poluere , e d'ogni cofa infume fi 
faccia ì*impiafìro . 

CAP. XI. 

s , 

Delle ferite particolari'. 

N Ella ferita del Capo , quando é offefo il peri- 
cranio non hà luogo Tempiafiro confolida- 
te, o la futura con ago . Sono di nocumento le co- 
ti grafie: giouano piu i confortanti,^ «ficcanti. 

Prcn- 
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Prendi meifta dramma per forte di ma/lice, di mir- 
ra , aloe, e far cocolla, due propoli di f angue di drago , 
uno fcropolo di bolo , due onde di terebinto di Vinegia, 
t >n poco di mele rofado , e dì ogni cofa mfieme fi faccia 
uri unguento . 

Le ferite delle Meningi del celabro caulàno do- 
lore, & emorragia graue , e confeguitano molti ac- 
cidenti, e per lo più la morte iftefla . Mitiga gran- 
demente il dolore Loglio di rofe applicato tiepi- 
do ; c lo fte/Iò fà il fangue frefeo di colombo . 

Per l’Emorragia. 

Piglia una dramma per forte di mirra , aloe, mafli - 
ce, fangue di drago, reobarbaro, coralli roffi preparati 
e peli di lepre tagliati minutamente , e dì ogni cofa in - 
fieme fi faccia una poluere fottile. 

Le ferite della Faccia 'non deuono curarli, nè 
congiungerfi per futura; anzi s’hà i procuraro , 
che le cicatrici non la deformino . 

Nella ferita degli occhi deue afienerfi da da ogni 
cofi pingue : e l'occhio fano elìge la fletta legatu- 
ra, che l’offefo , La collocazione del capo lia dirit* 
ia» & incerto modo folleuata . Se vi farà concorfo 
di /angue giouano i rimed/ feguenti. 

Sangue di tortora, di colomba, e di gallina : mocci • 
lagine del fieme di pfillio, e dicotogni , e tragacanta 5 
pietra ematite , ceruffa, tu%ia , incenfo , aloe , chiara 
d VMO9 acqua di rofe, e di piantagine , decotto de ba- 
laufii, di rofe rojfe, di galle &c. 

Nx Viglia 
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Piglia me7^p fcropolo per forte di ficf bianco di va* 
fe, furia preparata , & aloe in poluere» vn oncia di vi - 
no rojjo , due onde per forte d* acqua di rofe roffe , e di 
piantatine, vna dramma di moccilagme di feme di p fil- 
lio, & vna di quella di tragacanta , e a «gru cvfa infic- 
ine fi faccia vn collirio , cioè medicamento per gnoc- 
chi . 

Nei dolore gioua il latte frefeo di donna , o il 
collirio accennato, aggùintoui mezzo fcropolo d - 
opio, foprapoOo al di fuori il prefence catapultila. 

Prendi due onde di poma fracida , racconcia di 
farina di feme di lino , due dramme di moccilaginc^ 
di feme di pftllio , me\gci dramma d’ opio crudo , 
delti roffi del 'Cvoui quanto bafia , e à’ogni cofa infieme 
fi facci l*impiaflro . 

La particella del nafo tagliata non mai li riuni- 
fee, ancorché la ferita fi a frefehiffima ; fe Ilari an- 
cora attaccata al corpo può congiungerfi con mez- 
zo deirago. 

Le ferite delVoreccbio, e delle labbrd afpettano pili 
giouamento dall'ago, che dalle falciature • 

Le ferite d e polmoni efigono medicarne ti confor- 
tanti ,& eficcanti : gli acri lOnodi molto nocumé- 
to in quello calo ; mi neli’alcre ferite s'adoprano 
ogni giorno . 

Edema mente.* . 

•• Piglia me^X oncia per forte della radice di con folti* 
maggiore , e di lormcntilla, e me^ga di garofani, me^r 
%o manipolo di fiori di rofe roffe, vna dramma perfora 
tedi mafiice, mirra, & aloe , fi cuocano le dette cafu 

- „ l ' con 
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ion V acqui d'orbo, & a me^a libra della colatura fi 
aggiùngano due onde per forte difiroppo mirtino ,e del 
mele rofado colato, e (fogni co fa infìeme fi faccia l' un- 
guento . 

Internamente . 

Piglia mezzo manipolo per forte del le foglie di ve- 
romea, fragaria, e della fanicolà , vn manipolo della 
toffilaginc , due dramme della radice d'angelica , vna 
dramma di liquirizia, quindici giuggiole , me^X oncia 
di pajferina , cuoci le dette cofe con l* acqua d'orzp , ad 
vna libra, e me%Z* di colatura aggiugni tre onde di 
firoppo di di acodio, e mefehia tutto . 

Si prendono tre ò quattro volte al giorno cin- 
que oncie di etto. 

Lo fperma di balena prefo ogni giorno in pefo di 
mezza dramma opera egregiamente > ma debilita 
il celabro . 

Le ferite del Cuore fono Tempre mortali: quella 
che penetra nel ventricolo finiftro ammazza im- 
mediatamente l’vomo- E cofa rarififima , che tai di 
à venir la morte per fei, dodici, o venti ore , come 
noi abbiamo alle volte fperimentato . Quelle che 
padano nel ventricolo delia parte diritta concedo- 
no vita più lunga al paziente . Prolungali pure il 
tempo del viuere quando la ferita penetra nella.» 
fletta foftanza del cuore . 

Le ferite del ventricolo fi lafciano per lo più cu- 
rare alla natura, la quale opera in tai cafo maraui- 
glie. L'emorragia però ricerca il taglio della-» 
vena . Nella ferita che penetra nella cauità inetta, 

N J. , .. v . diuife 
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diuife tutte le runiche , deue vnirfi con futura la fe- 
rita dell’abdomine, lafciando vn piccolo foro, per 
il quale inferitali fatafta ; cosi però che non entri 
nella ferita del ventricolo , ma che la tocchi fola- 
mente nel di fuori : e li vnga con foglio feguente. 

Piglia vri oncia per forte (foglio di mafiice, <& abe- 
tino, due dramme di manna d'incenfo , vna dramma 
per forte di poluere della radice di tormentilla , e con 
folida maggiore , vno fcropolo di croco , meT^a 
dramma de’lombrici terrejìri,due onde di vino bianco, 
fi cuocano le dette cofe fitto che fta confumato il vino , 
e d'ogni cofa fi faccia l'vnguento . 

Piglia me7f\ oncia di terebinto, vn rojfo d'vouo,vn* 
oncia d'oglio d iperico , e d'ogni cofa infieme fi faccia 
vn'vnguento . 

La ferita deWinttfiino tenue fi cura qualche vol- 
ta, ma molto di rado (il che poflo dimoftrarc con_* 
efempio) ma più facilmente rifana la ferita dell’in- 
teftino crafTo. Quando è offefo il tenue, efee per la 
ferita il chilo, anzi fpelfe volte, il cibo, e la beuan- 
da;fi fente gran dolore , foprauiene la febbre , c la 
naufea. Quando c offefo il craflò, efeono per la fe- 
rita le fcccie, e per lo meno lì fente il fetore di ef- 
fe, e s’indurilce il ventre . 

Deuefi otturar fubito per mezzo defa futura la 
ferita, e redimire al luogo naturale l’intefHno, ben 
nettato con acqua caiida,& afperfo con la poluere 
feguente . 

Prendi vna dramma per forte d'aloe,maflice,incen- 
fo, mumia , [angue di drago, e d'ogni cofa infieme fi 
faccia vna poluere , / Le 
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Le ferite del fegato, e della trilla richiedono i! fa- 
glio della vena , e cotidiana : quando il ventre Zia 
indurito Zi deue por manoà cliflieri, oltre a’mcdi- 
camenti attingenti, & eficcami da applicarli alla.» 
flefla ferita . 

Le ferite dt'Rent difficilmente, c rare volte Zi cu' 
rano , fe entrano nella fteflà cauità, efceil fanguc 
ferofo: in altro cafo il più pu ro . Stimali molto f- 
oglio fcguente applicato al di fuori . < 

Piglia Jet onde di gomma di pino , vn* oncia per fou 
te d'oglio laurino , e di terebinto, qua tt /onci e, e mc%- 
%a di gomma d'elemo , e mejcbia ogni cofa . 
Internamente. Trocijci d'alihachingi, di gordonio , d - 
ambra , di terra figillata, bolo, terebinto , e le beuande t 
afiringcnti . 

Le ferite della Vcfica fi curano nello ZleZTo mo. 

do : fucccde però rare volte, che non vi refti vna_, 
fittola. 

Le Pillole feguenri fono d’vfo molto vtile nella 
ferita, e piaga de’Heni, e della vellica. 

Piglia tre dramme d'offa vmani incenerati , vna 
dramma per forte di creta ordinaria , e di gcjfo bru - 
fciaco,tre dramme di trocijci alcbachmgi, del terebinto 
dtVinegia alquanto cotto quanto bafia , e d’ogni cofd 
m/ietne fi faccian pi lo le alla grandetta d'vn picciolo 
pijello > e fi [prugno con la polutrt di liquirizia. 

c5 ue 5 c ® c H pazeinre Zèi,matiina,e fera . 
fine ilei Jet un de Libro itila Parte Jeconia . 
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DELLASECONDA PARTE 


DELLA 

CHIRVRGIA 

BARBETTANA 

Delle Piaghe . 

C A p. I. 

Z>e//« Natura , e diferen%a 5 caufe , e de' Segni 

delle piaghe • 

A piaga è vna folutione del continuo , che 
hd l'origine da materia corroftua , e fi fd 
nelle parti molli del corpo . 

Le Di ferente fi pigliano prima dalla 
F orna della piaga, perche alcune fono 
grandi, Se altre fon picciole, altre corte , lunghe , 
larghe, angufie, diritte» tranfuerfali ^eguali, ine- 
guali, profonde, e non profonde. 2. dalla parte af- 
fettai che alle volte c la fola cute , e la carne, alle 
volte fono oflfefi i tendini, i nerui,& i vali del (àn- 
gue. 5. dalle Cauje, che qui (òtto fi dichiareranno. 
4. Dagli accidenti ; perche alcune ferite fono con 



. Part.ll. Cap.l. 201 
dolore, c prurito, e pertinaci ; & alcune congiunte 
con intemperie > e con vermini , fuccede alle vol- 
te che Toffo è corrotto . 

Le Caule Tono, femore acre , e corrofiuo. i . in ter- 
no, quale e' la bile atra, il fiero , la pituita falla , à 
altro vmor maligno. 2. eflcrno come à dire feotta- 
tura , medicamenti corrolìui, fudore d'vuomo eh’ 
è infetto di rogna, lebbra, o morbo venereo . 

I Segni in genere fono affai manifefli ; i partico- 
lari li vedranno ì fuo luogo, 

'Vrogmjìico . Quanto e' più profonda la piaga , 
tanto pili tardi fi cura . Dificilmente Ci curano lo 
piaghe nelle parti che fono piene d’vmidità. So 
non rifana la piaga doppo lungo tempo, e doppo 
che hà fatta la cicatrice , s’incrudifce , deuefi ricer** 
carne la caufa nell’ offe foppofto guaito. Pericolo- 
fe fono le piaghe vicine à neruo, vena, e tendi no. 
E tardala cara di efse.nc’ corpi cacochimici .So 
la marcia ch’efcc è buona , v’è fperanza di cura fa* 
cilc; e la marcia buona è quella ch'é di confluen- 
za fra tenue, e cralfa; bianca, eguale , e di pochifiì- 
mo fetore . La cattiua è quella , ch’é molto tenue, 
e fluida, pallida, liuida, e di mafodore. Le Piaghe 
diuturne, & inueteratc non lì curano fenza perico- 
lo : quando non fi purghi il corpo con diligenza , 
c non li ofserui regola nel viuere , efiendo che in_» 
tal cafo fopragiugne graue malaria . 


GAP. 
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C A P. II. : 

! Della cura delle piaghe . 

• 1 . * . . i 

I Medicàmentipurganci, & il taglio delia ven ilj, 
giouano alle voice, c ftimanfi neccfl'ari : ma Ja_» 
buona regola del viuere gioua Tempre • I cibi , e le 
beuande calde fono di nocumento, come pure tut- 
te le cofe dolci» e falate . Deuefi eternamente con- 
cuocere l’vmore,e mutai lo in marcia» riparare laL* 
carne leuata » & indurre la cicatrice * I mezzi per- 
ciò necefsarii fono i medicamenti digcfìiui , farco- 
tici, & epulotici . dtlcntti nel Jib. 2. della parte fe- 
conda al cap. 7. a* quali aggiungiamo bora i Te- 
gnenti compoiti. 

% * * 

Difenfiuo. 

Viglia vr’ovcia per forte di legno guaiaco , e di ra- 
dice d'ariftolochia , vn manipolo per forte di centaurio 
minore , d'rfjen^o, e d' agrimonia » fi cuoiano con vino 
bianco di pianila , & à due onde, e mc%a di colatura 
oggi ugni me\ oncia di farina d' orche , tre dramme dì 
mirra m polutre , due onde di mele rofado colato » vn' 
oncia d' acquaulta, dii terebinto di V ine già quanto ha» 
fia, e d’ogtii cofa ir fi emme fi faccia vn vnguento* 

Sarcotico . 

Piglia tre drame d’yngutnto fofeo di Felice Vvrt\ 

mele 
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mcxX oncia d*vnguento Bafilicone , due dramme di 
terebinto , mcz£oncicL per forte di colofonia , di mirra 
d'aloè , e di maftice , tre dramme di litargirio d'oro,d 
oglio rofado quanto bafta , e d'ogni cofa infume fi fac- 
eta l'vnguento . 

Epulotico . 

Viglia due dramme per forte di sale di piombo , o 
litargirio , 'una dramma di pietra calaminare , megf 
oncia per sorte di radtee di tormentala i di bijlorta , 
e d' artflolochia rotonda , di fangue di drago , e di - v 
coccie d' voui bruciati , e d' ogni cofa infume fi fac- 
cia vna poluere . 

S'afpcrga con quella poluere la piaga : 0 fi mer- 
chi con effa vnguento diapomfol. ouero empiaftro 
grifi e così farai i’empiaftro epulotico vtiliffitno . 

S'affronta alle volte tal* Intemperie , che impedi- 
re la cura in guifa, che non fi può quella fperarej 
fc il Chirurgo non hauerà prima corretta l’intem- 
perieiftefla. 

Diferen'ga. Di quattro forte è quefia intemperie 
calda, fredda, vmida, fecca . 

Segni , Neirintemperie calda la marcia è acro, 
le labbra della piaga fono rofiè, & il dolor grande. 
Nella fredda , le labbra fono molli , biancheggian- 
ti» e quando la cofa và male , diuentano liuido . 
Nella secca, le labbra fono fecche, dure* e la mar- 
cia é poca, e non ve n’è di forte alcuna. Nell’^»/- 
da la carne è mollej, e fiacca, che allo fpeffo fopra- 

crc* 
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crefce : & iui abbonda la marcia. 

P Yognojiico. Tutte le piaghe che non fono vnitc 
con rintemperie fecca, fi fananq diffìcilmente. 

Cura . Nel/inremperie calda giouano , 

La piantarne, fendi ma, il folano , il bolo , il piombo 
bruciato , /a cadmia, sai di piombo , chiaro dell* vouo, 
faceto , l'orxicrato,il terebinto , foglio rofado,di viole , 
e mirtino , fvnguento di cerufa, bianco , di canfora , e 
rofado . 

NeHintemperie fredda giouano , 

Voglio à* iperico, nardino , irino, di camamilla , di 
ruta, d* aneto, gomma di larice, fpirito di vino, e im~ 
piafìro di betontea . 

Nella fuco fi fomenti la parte con acqua caldai 
e fi attenga il Chirurgo dagli eficcanti, fino à che^ 
fia coralmente fuanna quett’mrempcne per altro 
la cura farebbe difficile. 

NelTttJWtf'a giouano , 

Le radici di cipero, e d' iperico, l'affen%o, la saluta • 
il manubto, la betonica, calciti, piombo bruciato j , li- 
targirio, cernfa, mimo, tncenfo, mafltce , imptafiro gri - 
so, e di mimo , e cjuefli tutti fono eficcanti . * 

Con l’intemperie è vnitoa.le volte vn concor- 
ro dVmori, nel qual capo hanno luogo i rimedii 
purganti , repellenti , & tnteicipienti . ì; /ingoiare^ 
in tal occafione l’vfo delle Fontanelle , principal- 
mente nelle piaghe diuturne. I medicamenti non^ 
fiano pingui, mi molto eficcanti,e deuonlì nnoua- 
re allo Ipeffo, benché foflèro ottimi . 

S’affronta alle volte clferui V/perfarcofe,dd mo- 

' do 
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do del leuar la quale Gabbiamo trattato nel Libro 
precedente , 

Le labbra della piaga fono talora callofc ; & in_* 
quello cafo hanno luogo i medicamenti, che am- 
moililcono, & vn poco confermano . 

Piglia bue dramme per sorte di moccillagine di se- 
me d'altea , e di fieri greco , vu oncia di terebinto , tre 
dramme per forte d'oglio di amandole dolci , e d' gigli 
bianchi , e d’ogm cosa infteme fi faccia vn vnguen - 
' to . 

Se quelli e limili rimedii non balleranno > gioua 
molto l’acqua verde propolìa nel libro 2. de la 2. 
parte al cap.4. E fé pur quella non ballane, deuon- 
tì fcarificare le labbra della piaga , e leuar in tutto 
la callolìtà di ella . 

Alle volte vi fono vermini nelle piaghe: quelli 
li leuino con ilirumento aggiullato : ma quando 
iìano finamente attaccati alla carne, s’adoprinoi 
•medicamenti che feguono . 

Medicamenti contra i vermini . 

Affenxp, marrubio , centaurìo minore, fioràio, dit- 
tamo , gentiana , aloè , mirra , e fele di toro . 

Piglia due dramme per sorte d'aloè , d' farina de' lu- 
pini, vna dramma per sorte di mirra , e fior di rame , 
melone ia di fiele di toro, del mele quanto bxfìa, e d'o- 
gni cofa infteme fi faccia vn* vnguen to . 

-*•* CAP. 
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CAP. IH. 

. * Della piaga tarlata . 

A Ccadc alle volte , che Torto la piaga Aà vn’of- 
fo quatto . Si corrompono, Tofsa, e fi tarlano 
ó Der il continuo concorfo degli vir.ori , ò perl’a- 
crtmonia,e malignità di effi.e per propiieta occul- 
ta, o per contufione , che offende in qualche mo- 
do l’offo ifteflojò per caufa de* medicameli troppo 

I Segni del tarlo fono varii, Subito che vedeii 1 - 
oflb, apparifee nel principio pingue , indi giallo » 
nero pofeia, A ineguale . Ma fé non fi vede* giudi- 
cano tutti i Chirurghi ette r egli tarlato . 
i . Quando precede vna fiftola,ouero vna piaga 

continua. , . „ . - r . 

2. Quando la carne e mfiappita, fpugnofa,pal- 

lida, o liuida . . „ . . ^ . 

, 3. Quando la piaga* rotta che fia la cicatrice , 

fi muoua . 

4. Quando lo flromento internato non ritroua 

refiflenza. ma inegualità . . 

y . Quando è marcia in afsai copia, tenue , o 

1 P rognoflico. Se l'otto è tarlato vicino alle parti 
neruofe, ò nelle gionture, o appretto i tendini, lo 
arterie , c le vene,non fi cura facilmente i e per io 
più fi guattano infieme il tend ne,& ilncruo.'Niu- 
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uà piaga fotco la quale Aia vuoilo guado può la- 
nari! . 

Cura . L'odo guado deue curarli» o eoa medica- 
meati» o con la Chirurgia» o con i’vna , e con gli 
altri, fi tagli ben predo la carne, , perche feoprafi 
l'ofso tarlato , e perche non redi oflfefo qualche.* 
neruo, tendine, ò arteria principale : e l'incifiono 
fi faccia per lnnghezza della parte, e per il condot- 
to delle fibre, e non già per trauerfo.Si diano po- 
fcia medicamenti che feparanol’offò guado dal là* 
no, e difendono quedo dalla corruzione . 

Medicamenti per il tarlo. 

Radici d’ arifìolocbi a rotonda, dì brionia , del dra- 
gonfio , e delpeucedano , legno guaiaco, scorze di pino, 
aloè euforbio, mirra , alume , vetriolo , calce, crisocoU 
la, pomice b'rufciato , / puma di rame, acqua forte ; fpì - 
rito di Jolfo, di vetriolo , di fale, e di tartaro , oglio[di 
vetriolo, di folfo, e d'antimonio . 

Viglia mezza, dramma per forte di mumia, e di far - 
cocolla, vna dramma d* euforbio, e d’ognicofa infume 
fi faccia vna poluere . 

Viglia mezz’oncia per forte di radice d’ariflolocbia 
rotonda, d’iride, e del peucedano , vna dramma , c_> 
meZZ a per forte di mirra , c d’aloè , vna dramma di 
feorze di pino , & vna di fpuma di rame, due dramme 
de’ lombrici terrejlri , del mele quanto bafia, e d* ogni 
cofa infume fi faccia vn vnguento . 

Piglia due onde di fugo di celidonia maggiore, vn* 

071 - 
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oncia d'acqua vita , d«e dramme per forte di mirra, e 
d*aloè t vnofcropolo di vetriolo bianco , mefchia ogni 
cofa, efcruaper l'iniezione . . r 

Se niente oprerai con quelli medicamenti > lì ta» 
gii 1 ofso fnodato, e n >n (ottimamente corrotto ; 
ma fé la corruzione farà piu profonda, s adopri il 
ttiuello , o il cauterio attuale : perche fenza^ 
quefti fi potrà ridurre difficilmente a fine la_> 

cura . 

C A P. IV. 

Della piaga maligna, t corrofiu a . 

Q Vando le piaghe fi fanno pili ampie , 

più profonde < , fi chiamano C orro//«o 

quelle s'aggiunga la putrefazione fi dicono 

Ho(x<ii • ma quando non vi s’aggiunge la pu- 
trefazione fi chiamano Fagondanichc , Se refta ma- 
gnata la fola cute la piaga fi chiama Erpete , e s r 
di cura dificile > e condizione catuua , diceli Ca- 

C °% pofsono appena curare tutte quelle piaghe 
fenza rimuouere prima la caufa,e purificare tutto il 
{àngue. Deuefi dunque ofseruare vna buona dieta: 
c pratticare i medicamenti purganti , e qualcho 

volta il taglio della vena . 

<» • , 
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Medicamenti eterni perle piaghe faga- 
daniche & c. 

Vìantagìncyfolano fiori di rofe roffe, de' balaufìi , 
rzoc/ <//' cipreffo, fcor%c de granati , li largir io , m/ftf» , 
piombo brufciatbyfgifo , pepe, gengeae, argento vitto , 
vnguento egegptfaco, fofto* diapomfoligo, impiago di 
piombo , (// 7w/»/o, grifo , rfe ranocchie con il mercurio • 
P/g//« t/h manipolo per forte di fiori di rofe rojfcj, 
e balaufìi , meggo manipolo di foglie di piantagine , 
memorici a per forte di noci di cipreffo , bacche di mir- 
to , e fcorge de' granati j cuoci ogni cofa con il vino rof- 
fe , e eo» < 7 «c/Zo fi laui l' viceré, e di poi fi ponga fopra 
Ciflcffo queflo che fegue, cioè « 

Figlia tncgf oncia di tugia preparata , vn* oncia per 
forte di piombo bruf datole di cerufa lauata,vna me\» 
oncia di bolo armeno , d' vnguento egiziaco quanto 
bafìa , e d'ogni cofa infieme fi farcia l'unguento , 
Ouero Piglia mcg%a dramma di pepe lungo vno 
fcropolo di gengeuo , due dramme per forte di fior di 
fclfo, e litargirio d'oro , vna dramma di poluere d'ar- 
chibugio , tre dramme d % vnguento fofeo di Felici» 
Vvrt \ . d' vnguento bianco canforato quanto bafìa, e 
d'egni cofa infteme fi faccia l* vnguento, 

.. Piglia tre dramme per forte di mafìice , incendo , e 
mirra, mcgtf oncia per forte di litargirio d'oro, e di 
piombo bru [ciato, due dramme d argento] vino e frat- 
to con il terebinto, mezz'oncia di Zolfo, della cera, o 
della pece quanto bafìa , e d'ogni cofa infteme fi faccia 
l'impiafìro ♦ 

O In- 
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Intorno alla cura delle piaghe fudette deudì of- 
feruarc- x. Che i medicamenti eterni deuonfi mu- 
tare ogni tre, o quattro giorni ; impercioche fuole 
U natura rigettal e 1 rimedii anche ottimi applica- 
ti con troppa frequenta . z. Che vna fola volta , o 
due ai pm in cadaun giorno deuelì slegare la pia- 
ga, fe però la materia non fofle troppo acre ; im- 
percioche non farebbero i medicamenti la loro o« 
peraiione come fi richiede. 3- Che non s’hanno in 
quello qafo ad adoprare i medicamenti repellenti, 
e mercui iali, quando il corpo non li renga in con- 
tinua purga. 4.Che polla rariflìme volte curarli, del 
tutto quelli mali Tenta l’vfo de'puf-gami, e decotti 
cficcanti fatti di china, legno ianco, falla &ci 

C A P. V. 

Delle Fifìole . - 

L A Titola f vn fetta anguflo , c lungo , onero tmx 
, pi<tga ftnuofa , angufìa , e callo fa z non ft cura 
facilmente : & è per lo più originata dall abfceffo . 
-, Digerente . Sono rette, & oblique, femplici > 0 
molriplici , cioè che hanno più feni . Alcune ter- 
minano ftcii’of&a, altre nelle vene , e ne* tendini , e 

WW - . • - • / 

Segni. Le labbra dLqusfta piaga fono bianche* * 
òdure: fenza dolore, o pure con poco: alle volto 
vmide , ma per lei piu (ceche : in alcuni luoghi lì 
può eternamente conofcere con il tatto la cauità > 
. per 
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per la quale alle voice s eccita Crepito, e fi caccia»» 
la materia in minore, c maggior copia per ronfi- 
ci© della fittola. con Io ftile mefso nel fieno di cfsa 
fi conofce la profódità della fittola retta; ma nell*, 
obliqua s’vfa in vece di ftile vna candela di cera^ 
foctile . Lo ftile è molto più commodo quando la 
fittola penetra fino all’ofse : e la candela quando 
penetra fino alla carne, & alle parti fenfitiue . Se la 
fittola farà fidamente nella carne hi il fondo mol- 
le, e la marcia ch’efce è bianca, eguale, e copiofa. 
fc lo ftile tocca il neruo eccita gran dolore nel luo- 
go, doue fi efplora la profondità della fittola : zj 
la marcia ch’efce è pingue , & oleaginofa, ma me- 
no copiofa: & il membro nel quale è, fi a mala pe- 
na la fua opet adone . Se penetra fino aH’ofso,(èn- 
tefi con lo ftile certo che di duro , e renitenre ; z* 
vi s’aggiunge qualche dolore • Quando queU’ofiro 
è offiefo dal tarlo , è afpro, & ineguale: la marcia-» 
ch’efce tira al nero, è di peflìmo odore, & in oltre 
tenue. Se la profondità arriua à toccare la vena , 
la marcia efee limile alle feccie ; ma è più rotta , c 
pili craftà, fe hauerà corrofa la vena . Se penetra-» 
l’arteria, la marcia ch’c fee è più tenue, e più luci' . 
da, &efcecome à falci . 

Brognojtico . Tutte le fittole fono dificilfad ette- 
re curate; alcune fono incurabili , & altre deuonfi 
curare ; Te è folito , che i corpi da lungo tempo 
fpargano pecette gli vmori fuperflui , e vizio/?. La 
fittola inforta di frefeo , non profonda, in corpo,, 
giouanile ,e fapo fi cura più facilmente 5 più difi 
i O z cil- é 
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Cc* 

cil mente l'antica, profonda, e che hà varii Zeni, in 
corpo adulto , e cacochimico . Docilmente pure 
fi curano, anzi fono infanabili quelle che arriuano 
i toccare i cenaini, i nerui, le vene, fartene, l’offa, 
gli articoli, le vertebre, la cauicà del torace, e del- 
l’imo ventre, l'vteroja velica, o gli inccftini . Im- 
percioche le fittole fi generano in que'iuoghi prin- 
cipalmente ne*quali la natura fi Carica dagli vmo* 
ri inutili, cioè nell*abdomine,neiranguinaglie,nelle 
natiche, nel lètto, nello fcroto, e nei perineo. 

La Cura, delle fittole è di due forti: vn a vera, zj 
l'altra palliatiuà. Con quella lì difircca la fittola al 
di dentro, e fi confolida di fuori, ma r/mane il fieno: 
retta per lo piu chiufa; ma facilmente fi riapre , le 
non fi curi perfettamente con purganti frequenti , 
emiflìone di fangue fatta allo fpefso, & vna buona 
dieta . La vera cura fi fa in quello modo. Giouano 
molto la buona dieta, i purganti , il taglio della-» 
vena, e le beuande per le ferite: ma pofsono recar 
veramente molto maggiore l’cmoroicli aperte . I 
bagni naturai i fanano allo fpefso fittole grauiffime 
in luogo di queile può fottiruirfi il bagno artifi- 
ciale, di zolfo , alume, tartaro, e falc decotti in ac- 
qua. La fittola poi fi curi fecondo l'arte • Si corro- 
bori efternamente la parte , fi lecchi l'vmore con- 
tenuto nel Icno , ma in primo luogo fi Icui lacal- 
lolìrà dalle labbra s’auoprino medicamenti , con 1* 
lufode'quali fi fieno piti volte curate le fittole . Si 
practichi il cauterio atruale , premetto però il ta- 
glio del cado , per cui è ttromenco commodiffimo 

- ‘ " il 
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il Siringo tomo di Fabricio lidano • 

: i 

Medicamento contro le Fittole . 

Radici d'elleboro , d'aro di gentiana,e d'ari/lo lochi a, 
euforbio, fugo di ctlidonio > d'apio, del dragoncello , Cj 
della timelea , aceto forte, lifcia , calce , alume $ vetrio * 
lo, rugine di rame, orpimento , mercurio precipitato, e 
folimato , flemma , e fpirito di vetriolo , vnguento e- 
gi^meo, e fofeo. 

Empiaftro corroborante, & «ficcante « 

... . . J • • v • ' 

Piglia due dramme per forte di maftiee, ine tufo 
fcor%e di granati , tre dramme di farina fottiliffima di 
quercia , vna dramma per forte di fiori di rofe roffe , e 
delle bacche di mirtilli, vn'oncia per forte di cera gial- 
la, di gomma di pino , e d'oglio dìper icone , e d' ogni 
cofa infiemefi faccia l' impie (Irò 


Vnguento * ; 


Viglia due onde di fugo d’apio , due dramme di fugo 
di c eli doni o, & vna di fugo .di cipolle tire onde di 
mele rofado , del terebinto quanto bafia, e d ogni co fa 
infieme fi / accia l'unguento . [ : ... « . j ; 

• i. . ; < v -V.m » • ,• 

Va* altro. ; ‘ .«v /•* 


Viglia vn* oncia del fugo d'iride, ntettf oncia di 

O 3 queU 
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quella di c elido mo, fei dramme di vin roffo , quattr*- 
oncie di mele , fi cuocano vn poco le dette cofe con ag- 
pugnerai mezza dramma per forte d'àloè, e mirra, zi- 
ro fero polo di vetr.olo bianco , due dramme di litargi - 
rio, vn poco di terebinto, e d* ogni cofa infieme fi / accia 
i’vnguento, ' r * i t- • . 

• .*{"..4* 1 * 1 v' ^ ' f ’ * 

Vn* altro più efficace . 

• »'« f - • •• ••• j . » * 

Piglia vna dramma di poluere della radice di brio- 
nia, due dramme per forte d'incenfo , e di mirra, me z~ 
Xja dramma di ruggine di rame, vno fcropolo di filler 
ammoniaco , di fongia di porco, e d'oglio d' oline quanto 
bafta, e d* ogni cofa infume fi faccia unguento . 

> . V* M u * *\ . \Z* .i. *• * ; 

, . ; • « v, Vn’ altro efficaciffimo, 

- . i »»%•***<.*. ^ . ■ i 

* Piglia quattr oncic di vetriolo bianco , mezz'oncia 
per forte d’ a lume, e della ruggine ;■ di rame, fei oncie^ 
d'aceto forte , fi calcinino le dette cofe dentro vn vafe 
di terra, & infieme del tutto fi faccia vna poluere 
fi mefehi con l'vnguento egixgiaco , e con quefio fi va- 
ga la tronda da metter dentro alla fifiòla . 

L’vnguento folco di Felice Vurtz.é in quello 
r cafo vn medicamento molto adat rato, princjpa! mé- 
te quando doppo vna Ione cottura fi riduca in for- 
ma di fuppoficorio, c s’ingerifca nella fìttola . Ma 
in molti luoghi li prepara cosi male , ch e neceflà- 
rio che tu fletto ponga mano in prepararlo . Mol- 
lo giouano anche i ' feguenti fuppoiìrori i princi- 
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palmente nelle fittole del fedo, e dell* altre parti 
teneri . 

Piglia me%7o manipolo d’agrimonia , vn pugillo di 
f cor dio, do 1 di pori d’ iperico, vn* oncia d’orbo mondo, fi 
choc ano le dette cofe con il vino bianco di Trancia , fi 
aggiungano alla colatura quatti onde di mele vergine 
fi cimano di nuouo fino che fi fanno frette, e denft^> , 
aggiugni doppo due dramme per forte d* incendo maf- 
chio , e di mafiice capata , vna dramma , e meT^a di 
mirra roffa , tre dramme di far cocolla, vna dramma di 
vetriolo bianco,e d’ogni cofa wfieme fe ne faccino fop~ 
pofìe . • . v.. \ , : 


C A Fi : Vi. 

. • Della Scottatura . 

L A Scottatura è vna folutione del cotimio, cauft~ 
ta da materia efierna ,che abbrugia , & offende 
fempre la cuticula, allo fpeffo la cute , & alle volte i 
mufcoli , le vene , i nerui , & i tendini . 

Diferen’ga. E di tre forti. Alle volte s’cccùa dal- 
la fcoctatura nella parte offefa dolore, & ardore ; 
c fe non fi pone fubito mano a’rimedii , la cuticu- 
la frfcpara dalia vera cute, iuforgono le veffìcho, 
nelle quali fi contiene acqua chiara. 2. Alle volte.? 
fi abbrucia l’iltefla cute : & in quello cafo appari- 
le fubito la vellica, e non li fi ia crolla . Af e-? 
volte s’abbrucia la parte fottopofia : e allora 1 <uj 
cutediuenta nera, perde il ferzo, e doppo.che ca- 
. . . O 4 de 
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de la eroda, o l’cfcara , retta vna piaga affai pro- 
fonda. 

Quelle diferenze hanno origine dalle caule del- 
lafcottatura .1! piombo, lo (lagno il ferro, la_> 
poluere d'arcobugio , & il fuoco del fulmine ab- 
bruciano con veemenza. L'ogl o la vernice, la ce- 
ra, c la pece abbruciano meno; l'acqua, il lino, lo 
ttrame, e limili anche meno . 

I Segni fono ì battanza manifefti . 

Prognofiico . JLa feoteatura graue , e profonda., 
lafcia brutte cicatrici • Quella che è cagionata dal 
fulmine è per lo piu mortale . Quella che penetra 
nc’vafi maggiori» genera per lo più caugrenal» . 
Quella che penetra negli intettini é incurabile £ 
quella che arriua agli occhi , e nelfanguinagliej» 
é pericolofa . Quando s'abbrucia la cu e d’ vr.a^, 
parte pelofafi fa fcabra : nè in quella; rmalcono i 
peli. 

Cura. La primaTapplicazione lìa impedire il 
conco; fo deli'vmoiet e cesi confeguirai , che non 
nafeano in vna leggiera /cartatura puttoic, e pia- 
ghe; & in vna graue Iiòeieia: il paziente da mag- 
giormalc. Si applichino per tanto fubito rimedi; 
prontiifimi , la parte offefa sacco Ai al fuoco, o 
Sfornenti con acqua calda , inchioOro, e lifeia 
e vi li ponga fopra fuiigihe, o cipolla battuta con 
fale, & aiume, o a.cuno de ìrimedii feguenti • 

^ McdicamcnVi-per la feottatura'. 

•Radici di gigli bianchi , .e di liquirizia , foglie di 

' - bit* 
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bietola 9 di braffica, e di cannale , cipolla , aglio, io f ci a- 
mo, nicoziana, porro, iperico , fiori di camomilla ? e di 
fambuco, femi di cotogni , e di lino , canfora mirra , oli- 
bano, f uligine, chiaro dell'vouo, graffo di porcofietam: 
de ' colombi, di pecora,c di gallina, nitro , cerufa, atra - 
mento, falamoia, li fa a , c&Iio di noci, di rape, vnguen- 
to bianco canforato, impiaflro di minio . 

Piglia due oncte di fugo di cipolle, tre onde di fa- 
none di Vmtgia, due drammi di fale commune , dnej> 
onde di graffo di porco , tre dramme di calcina per pri- 
ma lanata, un oncia per forte della mocilagine di femi 
di cotogno, del terebinto quanto bafia , e d'ognicoja in- 
f teme fi faccia un' unguento • 

Vn altro con il quale) vn faldato poncfo 

v diuenne ricco : 

Piglia un manipolo di foglie di faluia frefea , doi 
manipoli di piantagme , fs onde di butiro frefeo fenra 
fale, tre onde di fieno di gallina frefeo ,& il più bu- 
co che fi troni, fi friggano per vn quarto d'ora le dette 
cofe, e la fpremitura j fi ferbi per li bì fogni . 

Gioua qugft’vnguento alle fcottatu^c d’oeni gè* 
nere benché graubfime, fe con efio liquefai i s’va* 
gerà pili voice al giorno la parte offe fa , e dì poi vi 
li fopraporrà vnafoglia di bratfua , bieca , o pian-, 
raginc . 

Quando vi fiano puff ole, ma la fcoctatura non_» 
lia troppo grande, s’aprano doppo il ceizo giorno* 
nè fi porci più à lungo l’apercura di efae , per non.» 

dar 
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dar luogo alla corrosone . Se la cute farà corruga- 
ta, o leccata , fi taglino fubicole puflole tutto » 
c s'adopri pofeia l'antedetto vnguemo , o quello , 
che fegue . 

Piglia vn' oncia per forte (foglio di viole , di gigli 
bianchi , damandole dolci 3 et una anche di lutilo frefeo 
Jen'ga fate > vn' oncia e rne^a di mocilagtne di fi- 
rn e di pfiUio,e della farina d'altea , me\%a dramma di 
croco , vn' oncia per forte di f uligine , e d'vnguentè 
bafilicone , e d'ogni cofa infume fé ne faccia vn* vn - 
guento ; . ' 

Se vi farà crolla, oefeara fi procuri di farne Ia_» 
fcparazione nel primo, e nel fecondo giorno : il 
che opererà ottimamente l’vnguento ora prelcritto: 
le ricuferà difepararfi, deuefi practicare fincilìo- 
ne fino alla carne fana: e feparata che fia s 'hi à cu- 
rare come vna piaga comune . 

Se fopralìerà cangrena, o pure gii vi farà fat- 
ta, fi liauerà à curare nel modo antecedentemente 
prefciitto. 

Quando fono feottate le palpebre , le labbra , le 
dita delia mano, o del piede, fi ponga fra 1* vna_> 
pai ce, e Talti a vn pannolino netto, o vna lamina di 
piombo. Se farà offcfà vna parte tenera, s’aficnga_j 
il Chirurgo dall vfo della cipolla, dei fapone, o 
del Tale, e di limili medicamenti acri . Non deuon- 
fi adoprare rimedii molto eficcanfi, perche non ri- 
mangano brutte cicatrici . 


vi 
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Part. II. Cip. Vii. 

CAP. VII. 


* <. 

Delle piagbè p Articolari, 

• . » * 

N Ella Piaga del Cap • , non s'adoprino rimedi; 

pingui , o repellenti . Se la malignità del 
male sforzerà à metter in opera il Mercurio, fia ot- 
timamente preparato '* ' irtìpercioche crudo è 
molto pericolofo . Si lafci l’vfo di quello anche ot- 
timamente preparato, quando le piaghe occupano 
quelle parti del capo, nelle quali fi vedono le fu- 
ture, perche s’eccitarcbbe facilmente la faiiuacione 
la quale fi ieuarebbe pofeia con dificoltà . 

Le Piaghe degli occhi caufano per lo più cecità ; 
principalmente quando è corrofa tuttala tunica-» 
cornea ; perche da ciò prouiencil concorfo dellV 
more acqueo, e fpeflè volte del crifiailino ancorai. 
Vi s’aggiunge allo fpelfo, infiammazione , che reca 
dolore > la quale deuefi prima d’ogni cofa leuar<L> 
con i mezzi deferirti nel cap. 17. deldib.i, La fiefià 
Piaga vuole prittfieramemelVfQ degli aflergenti, e 
poi de' cicatrizanci » 

Collirio adergente . • 


Piglia vnofcropolo per forte di faccino hi anco, e di 
mirra roffa > fet grani di croco orientale , vna chiara à> 
vouo , vna dramma di zucchero candito , due onde , e 
TncZX* d’acqua d’cuf ragia, e mefehia ogni cofa ; 

fV 
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V»' altre . Piglia mago fcropolo per forte d'aloè, 
d’incenso, di tugj* preparata , /è/ gran/ <0 t;erro 
timoni ò, vno fcropolo di gomma t ragne anta, tre oncia 
d'acqua dicelidonio , e mejchia ognicofa . 

Oucro . Piglia mcg%a dramma per forte de' coralli 
roffi preparati, e d'incerìfo, vno fcropolo per forUL> 
del ftef. bianco di Rafe , e di corno di cerno preparato , 
quindici grani di piombo bruciato, del melerò fedo 
quanto bafia, e d'ogni cofa infume fi faccia vn* vn- 
guento. 

• » • » • * 

Cicatrizante • 

Viglia meg^o fcropolo per forte di piombo bruciato , 
di ftef. bianco di Rafe,dt far cocolla, e di fai di piombo , 
fei onde d'acqua rofa, e me f chi a ogni cofa • 

Le piaghe delle narici tramandano per lo più 
mal* odore , per la qual caufa chiama/i 03 pwe.Dc- 
riuano da vmori acri » biliofo, fallo, 6 maligno, il 
quale corrode alle volfle l’oflà , e principalmento 
la cartilagine , e rende i! nafo diforme , Si curano 
dificiimcnte , de in oltre obligano ad hauer riguar- 
do alla cura dì turto il corpo. Per lo meno efige il 
capo iimedii purganti, corroboranti , e mediocre- 
mente cficcanti. . . 

1 medicamenti efterni fieno aftergenti , de à cau- < 
fa dcH’vmidità della parte in qualche modo efic- 
canti .Giou a molto il ficco di feerica mefehiato 
conmelrofato. 

Piglia vn granato intiero, ma tagliati poi, due dra- 
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tne di litargim , vna dramma, di mìnio , vno fcropolo 
d’ ahimè bruciato, mcgga dramma di mercurio rfo/co, 
•un'oncia di bucchero fino, fa onde di vino bianco di 
Francia, bollano vnpoco le dette cofe , e la colatura fi 
forbì per li bi fogni . 

Viglia due dramme per forte di piombo bruciatoci 
cerufa lauata,di tu^a preparata , e di Utargtrio , una 
dramma di fcor'ge d'incenfo me^ga dramma per forte 
di mirra, d* aridolocbia rotonda , e di mercurio dolete , • 
tre dramme d* unguento fofeo di Felice Wrt^, d* un- 
guento bianco canforato quanto bufi a, c d' ogni co fa in- 
fume fi faccia vn unguento . 

Il luffumigiodella fegucntc poluere porta fòpra 
vna bragia, é giou cu oli /fimo , purché s’vfi cauta* 
mente, & vna fola ,o al più due volte al giorno, per 
non eccitare la faiiuatione , la quale però medi- 
carà l'irterta piaga . Barta per dofe la quantità dV- 
nanocciuoJa. * ' 

Viglia vna dramma per fòrte di belgiotno, fandara - 
ca, maftice d'wcenfoyC jloracr, vna me%£ oncia di ci- 
nabro fattizio, e fogni cofa infume fi faccia vna pol- 
uere per per fumo . * ; - ‘ ' ♦ • •’ ■ • • 

Le Piaghe della Bocca efiggono allo fpeflo i pur- 
ganti, & alle volte il raglio deiià vena, c fé s’incó- » 
contra ad eflcrui malignità decotti fudorjfcri ami- 
uenerei,i quali perfezionano ottimamente la cura. 

I rimedii ertemi fieno pure adergenti, & eficcanti, 
Hò tèmpre vlàto con frutto quello ‘che tèguc ì 
Prendi vn manipolo di foglie di quercia i vnpu- i 
gnettoper fòrte dt fiori di rofe, e rt+ ■baia ufi dite dra- ■ 
" % me 
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me di fcorge di granati , de/ fcropoli d’alume bruciato , 
me 7Xo f crepolo di ucimlo bianco , fi cuoca ogni co fa 
con il inno rujjo, & ad att’oncie di colatura aggiungi 
vii oncia per forte di mele rofado colato, e del giulebbe 
de" more, mcfcbia ogni cofa per una lauanda . 

Ouero Piglia vna dramma per forte di creta ordi- 
naria , di goffo bruciato , di minio, e d*alume bruciato , 
due dramme di bolo ameno , riterrà dramma di mer- 
curio dolce , vno fcropolo di vetriolo , fi cuocer à con 
vtno bianco di Francia , & à dieci onde della colatu- 
ra aggi ugni due onde e me^a del firoppo di finfito del 
Femelio , e mefekia ogni cofa per vna lunatura. 

Onero Piglia, vna dramma per forte di geffo bru- 
ciato, fior di Xpìfo, bolo armeno , incenfo , radice di 
confoUda maggiore, e, delle feerie di granati , due faro- 
poli a*alume bruciato, mcTjx dramma di ruggine di 
rame , del mele rofado quanto buffa, e db ogni cofa infite * « 
me fi faccia vìi vnguento . . r • . 

-Ouero Piglia tre dramme dell* vnguento fofeo di 
Felice Vutt^j due dramme di mele ( rofado colato, c_> 
d’egni cofa infieme fi faccia l'vnguento . 

Il fufFumigio delti nato alle piaghe delle narici» 
come pure i’inchioftFo comune molto g/ouano ia~» 
quello calo . Ma le le piaghe non obbediranno al- 
le forze di’-medicaraciw, fi ponga mano al caute- 
rio attuale..- j , . < i> ' 

La Puga della vellica è motelte* e per lo piu in- 
fanabiie , dcriuando da ferita, Galeolo, vmor acre,o 
medicamento diuretico : ricerca medicamenti in- 
terni, & efiernii, la preterizione dedali* per non • 

- vici- 
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vfcireda noftri confini, lafciamo al medico : ne ri- 
cordarono folo alcuni pòchi, U virtù de’quaii hab- 
biamo altre volte fperimenrara . 

Piglia me7 s Zfl dramma per forte delle radici d’ari- 
Jìelochia rotonda, della confolida maggiore , e d'ofmo - 
do regio , vnofcropolo per forte di mirra , incenfo,fìo-. 
race , mafìice gomma di tragacanta , femi di papauero 
bianco , e di tofciamo, meZfga dramma di fugo di liqui- 
rizia , e de/ terebinto di fine già quanto badale d’igni 
cofa xnfieme fe ne faccian pilole alla grandezza d' vn 
ptfello picciolo . 

Ouero Piglia mez$a dramma per forte de* troctfci 
d’alcbachingi , e d'ambra , e meglio di geffo bruciato, v- 
na dramma per forte di bolo armeno, di terra figillata, 
e cranio vmano ; del terebinto di Vinegia quanto balla , 
ed’ognt cofa tnfieme fi faccian pilole parimente gran* 
di quanto vn picciolo pi fello . 

Piglili pa /.icnte in cadaun giorno mattina, e fe- 
ra fei di quelle, o delle prime pillole . 

Piglia tre onde d'acqua, nella quale fi a ammorza- 
to vn poco di calcina viua , due d’acqua di piantagìne , 
vna dramma di ftef bianco di Rafe , me fòia ogni cofa 
per l* iniezione da farfi trc t 0 quattro volte il giorno, 
offeruandofi però che l'acqua della calcina non fia trop 
po acre . ' 

Le Piaghe del Collo della ve [fica , fi curano con 
gl’ifteffi rimedii, e con più facilità; anzi più facil- 
mente fi curano quelle che infettano iJ membro vi- 
rile i benché fiano contratte da gonorrea velenofa . 
Quelle piaghe polfono effere conofeiute olrre altri 

• * : l fegni 
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fcgni , del luogo che duole , e dal concorfo della.» 
maceria» dopo, & auanti l'efcrezione dellVrioa. Se 
non fi cureranno con preftezza , & à tempo, s* in- 
ternerà il male, e fi forerà il perineo, o la vefiìca^. 
Alle volte fi veggono in tal cafo vna > ò più carna- 
uele, le quali, perche non pofibno ieuarfi lemprej 
con medicamenti, vengono cfìirpate dalla Chirur- 
gia con il mezzo dello ftromento deferitto da Pa- 
reo, e da altri. Io però fpeflìflìme volte hò intie- 
ramente curate refcrelcenze con l’vfo di fuppofito- 
rii fatti con il feguente vnguento incraflato con v- 
na cottura lente . 

Figlia due dramme per forte dell' vnguento fofeo 
di Felice Vurt e del mele rofat. colato , ed* ogni co fa 
infteme fe ne faccia vn lenimento . 

Prima che le piaghe del membro eccitino limile 
carnauela, gicua l’vfo de’ decotti per le ferire , & i 
fudoriferi antiuenerei nei tempo che fi praticano 
cflernamente i rimedii che feguono. 

Vigli a tre dramme per forte di litargirio d'oro, e dì 
fior di Xfilfo, due dramme di tuTja preparata , meg%& 
dramma di minio , vna dramma d’ vnguento egeg^ia- 
co,del mele rofado quanto bafla, ed' ogni cofa infteme 
fi faccia vn’ vnguento . ' 

S’vnga con quello vnguento vna candela di 
cera aliai fottile : e fi metta nell’vretra due, o tro 
volte al giorno fino à che fia bafiantexnente mon- 
difìcara . La confolidazione di efia non fi fà con.» 
medicamento migliore di quello ch’è fcritto nel 
cap. 7 . del lib. 2 . e chiamali amalgana di Mercurio * 

prin- 
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È rincipalmente , fc Ha melèhiato con^vnguento 
fiapom. cs'vngacon quello la candela di cera. 
Le piaghe nel collo delibero , benché fembri di 
poco momento , fi curano con dificolti : anzi fo 
fono trattate con negligenza , cagionano grauiffi- 
mi accidenti, e morbi; & alle volte generano can- 
crena. Doppo il medicamento purgante » Se il ta- 
glio della vena, deuonfi adoprarei decotti per le 
ferite, & i rimedii venerei, che feguono . 

Prendi due dramme per forte di radice d'iride in pol- 
vere , di litargirio d'oro, e di fior di “golfo, vna dram- 
ma di mafiice , me^X oncia di mercurio dolce , ducj> 
dramme d'vnguento fofeo di Felice Vvrrg , del 
mele rofado quanto bajlct , ed’ ogni co fa infteme fi 
faccia vn linimento . 

Suffumigio . 

\ ». 

' Piglia vn’ oncia di gomma di ginepro , due dramme 
per forte di mafiice, di mirra, c di ladano , e d’ogni co- 
fa inficme fi faccia vna poluere . 

E fc deriuano da morbo venereo 5 , aggiungi tL» 
quella poluere vna dramma di Cinnabaro , e lì 
prattichi due volte al giorno per Tuffa migio • 

Le Piaghe de* piedi, quelle principalmente, che 
fono nelle parti d’auanti della tibia, danno molta-» 
fatiga, c molto trauaglio al Chirurgo,perche cala- 
no Tempre à quclleparti gli vmori di tutto il cor- 
po : e quella è la caulà , onde poco giouano tutti i 
ximedii benché ottimi. Ma fe legherà® ftrettamfi- 

? te il ' 
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te il piede dalla parte inferiore verfo il ginocchio , 
c fi dia al paziente vna 1 * o due volte la fettimana_. 
vn medicamento purgante , la cura hàucrdTeffet- 
to che fi dfcfidera . 

Vuadaminadi piombo, vn’empiaftro di piom- 
bo, Diapomfol. di minio , e grifeo , i feguenti fi 
preferifeanò in quello cafo à tutti gli altri. 

Pigliarti' oncia per forte ' dell’impiafiro di piombo, e 
grifeo, tre dramme di Li t Argino d'oro, e tre di cerufa , 
tne'gZ* dramma di fai di piombo , due dramme di goma 
eieino, e d'ogni cofa infiemefi faccia vn'impiafiro . 

Altro molto efficace in quelle , & altro 

■ Piaghe maligne . 

Viglia vn* oncia per forte di fier co di cane , e di f pu- 
nta di mare , quattr onCie d' amandole amare ,fci oneie 
di forgia di pecora , della cera bianca quanto bafla , 
c d'ogni cefi infieme fi faccia vn'impiafiro . 

A che fi può d piaceté-aggiungere qualche poco 

d'vnguento diapooifol. 

'%»•**' * • * 

1 II fac totum del Maeftro Chriftiano . 

! ' . . \ i . O ■ . . . 

Piglia n. ónde d'cglio rofkdo , fei onde per forte 
di cetàféit della moceag. della ’rad'C. di confohda , 
quattv’onde di céra bianca . f tre oncie per forte di li* 
targmo 4 y*è\ di mirto, della pietra catafniìidre , ó 1 
4 dgéi tbfa infietne ft faccia fecondo détta Parte l’vn - 
v i; ■" * l '\ 

'* , yn- 


Digitizod'by Googli 


Parte II, Cap.VlL : 2,27 


* ■ % 


v r X 

IH 


- Vfl-* altro VT . . 

t : \ / vi: 

*»’ «* . w * ij* \ f 5 ; "V ' * 

Piglia imenei# di fiori di rofe rbjjet dot dramme di 
fiori di balxufiri , vn* oncia-, t meg^a, di quel di ■ fan» 
buco, vrì oncia per forte della rad, . della tormentala , 
e d’ariflolochia rotonda , vif altro per forte di pep^j 
lungo , e dèlia, pie tra calaminare, due dramme di tu» 
V* preparata, megg oncia dt bolo armeno, un* oncia, e 
tnegga per forte' di litkrgìtio dSora ye d* argento , cin- 
que onci e d’acqua rofa, dodici oncit-di vinoJbtanco di 
trancia, e tnefchia ogni co fa . 1 
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P R E F A Z I O N E 
. Dell’Autore 

Al Lettore Amico della Verità . 

I come la Chirurgia è vita parte deUa 
Medicina , che non dette da quella di - 
/ giungerp , così ancora non fiaui alcu- 
no che penfi di poterfi meritare il nome di 
Chirurgo perito, fe non intende tutte le 
parti di ejjd, e principalmente l'Anotomia vnico fon- 
damento della Chirurgia . Ma perche lo fludio d* alcuni 
prcflantìffimi Ano tornici hà ritrouate in quefio nofiro 
felice fecolo molte , & eccellenti dottrine , ignote a gli 
antichi totalmente ( benché alcuni vogliano fcioccam£- 
te il contrario, oferiuendo con gran sformo a quelli ciò 
(he loro non venne in mcnte,nè meno per fogno) cbtJ 
deuono riputarfi non fottiglic%^c i vgcgnofiffime,ma co- 
me regole fondamentali , e c ino fura d quelli che naui- 
gano fimmenfo Oceano di queft* àrteldeue ognvno pro- 
curar diligtntcmcnte di ammendarle^ farle femprdpiù 
pale fi , il che fi confeguird finalmente quando s* inter- 
neremo con 1* ingegno ad inuefiigarc le ragioni incogni- 
te, e le parti del M/crocofino , & affopiti nella pigri- 
zia non areremo con # boui altrui il nofiro campo , ap- 
poggiandoci alla fola autorità degli Scrittori antepaf- 
fatiy che gli eruditi chiamano faggiamente ilponte de- 
gli Jfini . Per quello che tocca à me , hò ardito di in - 

P 3 tra- 
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trodurre alcune opinioni none , perche flirtano che la 
natura in tal eafo auejìe fupetato d* antichità fe, me , 
e gli altri ; quando con la fleffa fatica t'applicar ai alla 
cognizione della mede fona natura , abbraccierai forfè 
Vifleffe opinioni . V opinione della circolazione del 
fangue égid [par fa per tutta l’Europa anzi profef- 
fori principali d* Accademie illuftriffmc l'approuono a 
tutti voti.I condotti della faliua, e dell’acqua * le 
vene lattee maggiorii e Itminori parimenti fi dimo- 
flrano con tanta tuiden%a»the poffono quafi veder fi con 
vn foto occhio . Ubflabilite con ragioni che filmo con - 
uenire alla no fra arte le mie proprie, e particolari opi- 
nioni • Se trouerai qualche cofa di nuouo altro non fard 
faluo ciò che potejfe dimofirarfi con le fedoni ; quello 
che altri hanno ferino in altro tempo anche d me piace : 
impercioche non hò potuto ne douuto mutar le parti del 
corpo vmano . La difpo fiatone però è vn parto del 
mio hgtgno, con la quale fpero di liberarti da molta 
mokfiia, e fatica . 

Hò filmato bene deferiuere proliJJ amente le parti , 
f empiici, le loro affezioni, Cr il loro vfo , per non auer 
neceffitd di replicar cento volte in progreffo le medefi- 
me cofe . A tal fine hò voluto ritenere t vocaboli della 
noflra arte vfitafsimi appreffogli Scrittori Latini più 
antichi . 

Pofcia metto fiotto gli occhi l’elaborat ione del f*n- 
gue , che propiamente è il fondamento di tutta la me- 
dicina, e che la tormentano molto , e per lungo tempo 
F ingegno de* Dot tori. 0 felici fumo chi arriuerd vici- 
no alla meta* 
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Hò deferì tte a furi luoghi le partì tutte efierne del 
capo, del T orate 9 dell'infimo ventre , e de* membri in 
tal modo che non ne hò lafaata alcuna difgionta 
aucrai necefsità di cercarne vna in vn luogo , & vrì- 
altra nell'altro . -- 

Ma perche da quefìa cognizione deriuaffero più frut- 
ti* hò voluto dimofirare il di lui vfo nella Chirurgia , 
e fpero che da te farà bene applicatole che meco ti flu- 
' di e r ai di rendere quanto fi può perfetta quefìa imper- 
fezione . ' V 

DELIMNOTOMIA PRATTICÀ . 

CAP. ;I. 

PROEMIO. 

S I faccia alianti» chi de/ìdei a vna cognizione* 
cfatta di fe flelfo;c ricerchi diligcntiflimam#- 
tc il Microcofmo.che elfo infegnarà in qual pregio 
debba tenerfi il Macrocofmo. L’architettura del 
fuo Crcatore,chc per nefluna arte può corrcgcrlì » 
l’c Coriza della fua anima,chc non può compì ederlì 
con le forze de’ pentisci , e la fragilità dgl fuo do- 
micilio tcrrefire gli infegnaranno ad auer in mag- 
gior (lima le cofe che fono fopra di lui , a valerti 
meglio di quelle che fono fotte di lui , e di tol- 
lerar faine con animo piu eguale: e bench’egli 
palleggi in quello Mondo come peregrino , deuo 
per faperc non eilèr egli peregrino nella cognizior 

nc 
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nc ncceflària del fuo vfficio , della quale imparerà 
à valerli ottimamente in nile degli altri, e per be- 
ne di fc Hello, quando inuefiigherà con diligenza , 
di quali parti fia compolla la fabbrica del ìlio cor- 
po. Per quello fine c’accingiamo a deferiuere Icj 
parti fempliei, & il loro vfo: c pofeia premelkj 
la diuifione di tutto il corpo dimofireremo à fuo 
luogo tutte le compoltc . 

Vfo Chirurgico. 

Elfendo fommamente necelfario , che tu poffiL_> 
quali à prima villa conolcere la natura , & il tépe- 
ramento dell*vomo,che prelcriuono la regola che 
dee tenerli nel trattari morbi, ho voluto nel prin- 
cipio di quello trattato feoprirti i fegni della na- 
tura, e del te mperamento iftelfo . 

1. I Sanguigni, ouero quelli ne'quali predomi- 
na il fanguc, abbondano di peli fieli , e biondi , i 
quali nel progrelTo del tempo diuentano in alcuni 
- neri * Sono per lo pia d'afpctto venufto : di goto 
rubiconde, carno/ì, erobufti : atti negli anni gio- 
uanilial coito,ma sfuggono la fatica. Sudano facil- 
mente : fono vmani, & affabili nelle conuerlazio- 
ni, e non fono molto lòfpetto fi *• facili a ridere , & 
à piangere : dormono con quiete , e fanno fogni 
placidi, e giocondi. Hanno il polfo grande , e ga- 
gliardo l’vrina e' gialla, e copiofà, & il ventre cor- 
rilponde alla natura Odiano il fedo feminiie , ma 
principalmente quando ad elio nQfl penfano . Può- 
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in eflì pratticarfì il caglio della vena, fc però il fan - 
gue non lì caccia con troppa liberalità; e for di té- 
po: per altro degenerano con molta facilità in«, 
idropifia . Non tolerano , aazi rifencono con tur- 
bamento,! rimedij purgaci più veementi, cioè Eu- 
phorbio . Lo fcammonio : il Colocint. &c. & i ri- 
medi ; che con tali ingredienti il fanno . Ma rice- 
uonogiouamento da’purganti facili , quali fono 
Crcmor di Tartaro, Manna, Tamarindi, Prugno : 
Siroppo rqfato folut. con Sena ; lir; di Cic. con_, 
Rabarb. polpa di CalDa : elctt. diacatol. Lenir. 
Cadono facilmente malati, e facilmente rifanano. 

2 . I Colerici , hanno i peli neri , e Ipcflè voltcj 
crefpi : hanno la faccia di color gialliccio,fono me- 
no graffa, e molto robu Hi di corpo: fe pigliano 
moglie non offendono la falute : fono ingegno!], e 
cupinelTòperazioni : odiano l’ozio, e la pigrizia:# 
fidano poco nelle parole , e nell’ opere degli vo- 
mini : ridono volentieri , ma nelToccafioni ; per 
altro hanno la faccia feria ; irritati , ricalcitrano ; c 
fono pili propenlì al beuere, & alla vigilia , che al 
cibo, & al fonno . I loro fogni fono di fuoco , di 
tuoni, liti, e guerre. Il polfo è gagliardo, veloce, e 
grande . L’orina è piu cinta, e parimente gli altri 
eferementi . 

La bile non richiede il caglio della vena; nondi- 
meno i'ammetce principalmente quando il làngue 
è con lei vnito : ma flia attento il chiiurgo di non 
pafTar la ftrada di mezzo , e di non iterare oltrc_9 
il douere il taglio , perche la bile non mòftri Ja_> 
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fua malignità . I purganti leni Ja mitigano; ma i 
gagliardi irritano il corpo.Pro duce morbi veemen- 
ti , pericolo/ì, c per lo più brcui . 

3* 1 Flemmatici portano peli lunghi, deli , che 

facilmente cafcano, e facilmente di nuouo rinafeo- 
no. Hanno la faccia pallida ; il corpo freddo , o 
molto debole, appetifeono tardi il matrimonio, ó 
con elfo facilmente s'indcbòljfcono: fono pigri, e 
tardi nelfoperazioni : non molto abili per le con- 
uerfazioni familiari r 9 e poco folleciti de negozi/ 
publici . Di rado ridono, e di rado vanno in cole- 
ra : e quando fono adirati , facilmente s'aggiu da- 
llo . Mangiano, e beuono parcamente; ma fono in- 
clinati al fonno. I loro fogni fono di pefei, d’acqua, 
e di pioggia : il polfo é piccolo, e tardo ; f orma e' 
pallida, e tenue , ma per lo più cratfa, e torbida, il 
venrrc è lubrico, e largo . 

Tal forte d\ominifopporta malamente il tiglio 
«Iella vena, faluo in certi cali : i medicamenti pur» 
ganti con più facilita , becche frano piu veementi • 
Cadono in malatic lunghe , mi non pcricolofe . 

4 . I Melanconici , non hanno quali peli, e quel- 
li che hanno fono piani, e rieri . Hanno la faccia-, 
torua, e la cute tutta liuida : fono macilenti di cor- 
po, tardi, e prociiui al coito : pigri ; ma prudenti 
nelfoperazioni : giornali , c faceti nella conuerf?- 
tione 5 piti atti a dar coniglio ad altri , che à sè 
flefiì : ridono rade volte : c rade volte li pigliano 
collera, ma quella non lì placa facilmcnte:magna? 
no, L e dorniyao affai ; ferina è copio/?; ina il vtn; . 

tre 
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ire reca poco frutto . I loro fogni fono graui : 6c 
hanno poco polfo, tardo, e duro . 

Loro nuoce i’emiflìone del langue : ma gioiva- 
no spurganti. sono infettaci da morbi pertinacie 
diuturni , che fi conofcono molto più pericoloiì 
nel fine, che nel principio . 

Quelli fegni più generali, fommifiiflrano lume; 
e certezza guanto balla ; ma deuefi ofi'emarc , o 
quello in primo luogo, che allo Ipeflb i tempera- 
menti lì mefehiano, e Vide fio fi vede accadere in- 
torno à fegni . In oltre i vizi, e la fimulazione , e- 
gualraentc che le virtù, c ringegno , introducono 
molte, e varie mutazioni, che deuono difiinguerfi 
con giudicio : non potendo io acconfentire à Gale- 
no in quello che dice , che 1 collumi feguitano il 
temperamento del corpo . 

CAP. II. 

D elle parti in genete . 

L A parte (propriamente detta ) è un còrpo fer- 
mo , e definito, che fi nutrifee con altre parti 'fri- 
nenti) ma non nutrifee, & ha vfo , & operaxjont^ 
particolare per il, commodo del tutto. 

Si diflingue I. in parti principali , e meno prin- 
cipali . Le principali fono quelle, che fanno vnlo 
operazione principale, e comune a tutto il cól po , 
come il Cuore, il Fegatosi Celebro, i Genitali- 3Lc 
meno principali fono quelle f che feruono allo 

prin- 
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principali, pcrlo che fi chiamano anche tninifirzj 
come rocchio, la ManoJ’Orecchio &c.Qucfta di- 
fiinzione hanno pratticata gli.Anotomici per moi- 
tiilìmi anni auanti, & io li ftimo, c ftimerò molto, 
ma per dir vero, mi é Tempre difpiaciuta . Eflendo 
che (è s*annouerano tra le parti principali, il cuo- 
re, & il fegato perche formano il fangue per il ben 
comune, per qual caufa non dourà fìimarfi parte 
principale anche la lingua ? conciofiacolàchc ol- 
tre l’eflcre infirumemo della fauella per cui ci di- 
fìinguiamo cia’bruti, con il mezzo di effa fcieglia- 
mo gli alimenti migliori , lenza i quali non po- 
trebbero il cote, & il fegato fomminìltrare buon.» 
nutrimeno al corpo . llcelabro gouerna tutte le 
parti, mah moflri quello che vaglia , quando gli 
mteftini deftinari dalla natura non perfezionano 
„ l'operazioni ? Che farebbe, fc a fomiglianza d’o- 
firiebe, foflìmo priui d’occhj, e d’orecchj? Quanto 
fono vili i piedi ; c le mani , & in quanti modi ci 
feruono ?Senza ii loro moto fi fminuifce la chilifi- 
cazione, fi generano il /àngue, e gli fpiriti , & il 
fangue più crafiò , e fi rende il celabro totalmente 
inetto a tutte le operazioni . In quanto bteue tem- 
po l’acqua del nofiro corpo fi coi romperebbe, e 
cimerebbe puzzolente, fe oltre iJ moto proprio non 
fi mouefie con tutto il corpo?Tutte le parti di que- 
llo oriuolo corporeo fono coerenti : l' vna fenza», 
l’altra nulla fa La ruota più piccola è cosi necef- 
faria come é l’Indice dell’ore: lenza il quale liima- 
reffimo fuoco tutto l’oriuolo • 


II- Si 
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II. SÌ diftingue in pare i fimilari, c dìfftmilari . la 
parte fimilarc è quella che è diuifa in più parti , 
ciafcuna però delle quali, e della fletta natura con 
il tutto . 

Le diffimiltn confano di più , odi meno partì 
fimilari, come le mani, le dita, & i piedi . 

Diece fi numerano le parti fimilari del corpo. 
L’ofTo, la cartilagine, il legamento, la membrana , 
la fibra, il neruo, la vena, l'arteria, la carne, e 
cute. LWo prime conflano di folo Teme ; la carne 1 
di folo /angue; c la cute dell’vno, e dcU’alrro. 

Quella diuifione hà pili dificoltà che la prece- 
cedente non potendola ricufare lenza moka confu- 
fione della prattica, ci fermar emo nella foflanza , 
falciando alle fcuole la quellione del nome. 

Vfo Chirurgico . 

1 * t 

- 1 ,, 1 

1. Se la parte principale farà offefa, & affetta è 
pericolofa fino al fine della cura: onde ammoniro- 
no, che non fi ardi fca di predire alcuna cofa, fe 
non con limitazione, perche non fia aferitta pili 
toflo al Chirurgo,che al morbo la fubitanea muta- 
zione , che può accadere . 

- a* Le parti fimilari offefe fono fottopofle a mi- 
nor pericolo, che le diffimilari ; anzi per lo più fi 
curano meglio coni medicamenti femplici, che 
con i compofti . £ però tanta la fimpatia delle 
parti rifpetto a gli (piriti vitali, & animali , che à 
pena fi può far la cura d’vn articolo offefo d’vn di- 
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to, fenza auer riguardo ancora al tutto . Inoltre le 
parti fono così {erettamente vnite con legamenti \ 
tendini, e membrane, c tanto connefle à vali del 
fangue,che allo {peffo, benché leggiermente oflfèfcj 
cagionano grauiffimi accidenti, fé non s'abbia cu- 
ra e fatu à tutte le parti . • . - < * < * ' 

C A P. I lh t In ' 

* * , 

\ , r + t t * , ». 

. . • '' tt» 

Dell'Offa • ‘ n 

. . ' . i - * </.o\ :..i 

L *Ojfo è parte fimi lare, fredda, e fece* , conflit ui- 
ta dafeme, per render il corpo fermo, e pera lu- 
tarlo al moto , * ■ ■ . ; V 'C’- 

Natura! mente. i. é duro . 2. veftlto di Perioftio. 
?• Bianco, mefehiato con qualche roffezza. 4. ca- 
uo, o fpugnofo . f. incroftato di cartilagine intor- 
no refci-emicà . 6. piano. 7. humcttato dVmor 
pingue . ’ ' . • . . 

E- nutrito dal /àngue per mezzo delibartene ( le 
quali fono in ogni parte fuor che nella mafccWiLj 
inferiore- così fottili, che alcuni fcriteori' ilfu/^^ìc ; 
negano neli’oflà ) ma principalmente dalla midol- 
la contenuta nell’ofla . r ' * y '•«* ì - 

Quefta midolla contienfi in- vna-membraftaf e 
non hi alcun fenfo. Nellc hftole maggiori è roffk y 1 
nelle-minori bianca, nell\>fle iptignofo ,moll£‘j t J 
fuccofa . • v * . 

Iticcue il fenfo dalla tunica che lo ricoprej ,pei> v i 
che il doloreanchc acutilBmo arrittòmai a’nerni ? _ 

Si « 
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' Sì connettono Torta parte per la maggiore fer- 
mezza del còrpo : e parte per migliore difpofitio* 
ne almeno . 

La congiuzione che fcrne alla fermezza fi chiama 
fimfifi , &• è di fei forte . 

1. Sutura , quale è nell’olla del Cranio . 

, 2. H armonia , ch’è per linea retta , o obliqua , 
quale é nella mafceìla lùperiore . 

3. Gomfofi quale è dc’denti con le malcellc . 

4* SincondrofiyQhz fi fi mediante la cartilagine# 
come ueiroflà del pube# e nello fterno. 

5". Sineurofi, che fi fa con il mezzo de! lega- 
mento , come delibilo della cofcìa con rifehio . 

6. Sijfarcofì , che falli per aggiunta di carne , 
come ncll’ofiò hioide'. 

La congiunzione che fcrue al moto; fi chiamai 
articolazione, & è di due forte. La prima. Diartrofi 
cioè articolazione pili larga: c la feconda finartroft 
cioè articolazione pili frrerca . 

L'vna, e falera fi fa in tré modi . II primo di 
quefti chiamali enartroft , quando il Ceno t che ri- 
ceue l’oflc è grande , infigne il procedo deli'oflè , 
che deuericeuerfi: quale è quello della cofcia con 
i’acetabulo deirifchio . 

2. Art? odia quando il feno è fuperficialc , e il 
procedo minore, quale è nei Lòde dell'occipite , c 
nella vertebra prima del collo &c* > ^ 

3. G in%lirno , quando vn offe ricèue nel fuo Ce- 
rnii procedo d’vn’altro, & all’incontro l’altre olle 
nel fuo icno il procedo del primo. 

II 
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Il Numero dell'ofla è maggiore ne* Fanciulli , 
clic negli adulti; perche in progrefiò di tempo mol- 
tiffimi s’vnifcono così fermamente, che non poffo- 
no più fepararfi : & in quefti parimenti fi fminui- 
fee il numero, perche non fi fa conto alcuno de- 
proceffi, e di rarie picciole offa . Quindi è che al- 
cuni li numerano 560 altri 304. altri 249. 

LT/ò, & officio delEofla è 1. dar fondamento 
al corpo . 2.dar forma all'iftefsocon la carne . 3, 
aiutare il moto . 4. difendere varie parti . 

Benché debbanfi da noi deferiuere a*fiioi luoghi 
Tofia in particolare, nondimeno perche alcuno non 
può riufeire Anatomico perfetto, fe non auerà co- 
gnizione di tutte l’ofle, abbiamo giudicato d'cfpor- 
rc in quefto luogo lo SCHELETRO . 

L’offa dei Capo fi diuidono in Cranio, e Ma* 
[cella. 

Il Cranio confta d*otto oflà • 

' 1. Offe della Fronte « 

3. e 3. Offa del Sincipite . 

4. e 5f. Offa delle T empie, 

6 . Offe dell'Occìpite, 

7. Offe Sfenoide . 

8. Offe Etmoide , 

La Mafcella fuperiore confta d*n. ofia , perche 
fono cinque per parte, a’qualife nc aggiungono 
vno di fuguale . 

. 1. e 2. Ofse Zigmatico » 

3. e 4. Lacrimale . 

5 . e 6. Off e macellare . 

7.C 8. 
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7. e 8- Ojjo del Nafo . 

^eio. Offo del Palato . 

1 1 . V omero . 

La MafceJJa inferiore hà vn Colo offò, che ne Tuoi 
piccioli leni contiene $z. denti , de quali fi chia- 
mano. 

4. P rìmiorì . 

s- Canini, cioè Oculari . 

Gli altri tutti molari, 0 mafcellarì . 

L’orecchio contiene per dentro quattro piccioli 
offa, che chiamanti. , . . ’’ 

1. M attillo. 

2. Incude . 1 

5 . Staffa . 

4. Offe orbiculare 2 ; ‘ 

La hà vn fòlo offo, detto H ioide . 

Il Collo lì compone di fette vertebre ; delle qua*- 
li fi chiamano la 

' ‘ 1. Atlante . ’ ' ; J/ 

2. E piftrofeo . 

3. Affé. ’ t 

L’altre fono lenza nome". . ' , 

L'olla del Petto fono 

Nella parte di Copra due Clauìcole . 

Nel fianco Coftevere xiv.fpurie x. in tutto 
xxiv. 

Nella parte auanti lo y?er»o con la cartaliginzj 
enfiforme . 

II Dor/ò hà nella parte fuperiore due fcapule , in_» 
quella di mezzo dodici vertebre . 

Q L 'Ab* 
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CAbdome sella parte polle riorc hà cinque ver- 
tebre de Lombi > alle quali è vnito 

JJoJfo Sacra & à quello . 

. tL’offo del coccige . 

Dallato deH’oflo facro v*è vn offo fcnza nomo » 
cioè della cofcia, che lì diuide 

s. In olfo Ilio, eh* è il malfimo . 

a. In Ifchioy ch’e 1 * indino . 

E nell'olio del Pube, ch‘è l’antico 
II buccio conila a'vn iolo offo > che lì chiama-» 
ejfo del Braccio , cioè Omero . 

I! Cubito conila di due offa , quello della parte 
dì fopra chiamali Vlna 9 quel di lotto Radio . 

li Metacarpo contiene otto picciol’olTa , che fo- 
no ancora fenza nome • 

Il Carpo quattro . 

Le dita quindici: perche cadaun dito hà tré in- 

ternodi . - ... , 

Oltre à quali intorno gli articoli della dita li ri- 
trouono Toflà fefamoida in numero di io.i 2.1 5 .e 20 
L'offfo della Cofcia è vn folo . 

La Gamba hà due offa : l'vno , ch’è interno fi 
chiama Tibia, e l’altro ch’é cllerno, libala • 

Fra quelli, e follò della cofcia nella parte ante- 
riore è ficuata. la Patella , 

I 1 T arfo hà fette offa, che fono . 

1. T arfo . 

2. Calcagno, o lia offo del Calcagno . 

3. Offfo N ante alar e, cioè ftmile ad vna Barca . 

4. Offo Cubane) o Jeffera* 

* - 5, or- 

_ J: i_ J 
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f . Off* cuneiformi, o sfcnetdi * 

Il M datar jo hà cinque offa * 

L’ofsa delle dita fono quattordici • perche nel 
pollice ve ne fono folamente due. 

Qui pure lì ritrouano io. 12. de alle volte 15. e 
20* ofsafcfamoidi. 

Vfo Chirurgico . 

L'ofsa feggiacciono à molti morbi . Habbiamo 
infegnaco come s’abbiano 4 curare le loro fratture 
sluogamenti » & il tarlo . Ma generandoli il tarlo 
in varii modi, mi fon indotto a dimoflrarnc alcu- 
ni degni della noftra conlìdcrazione- Nè efsendo 
quelli (lati deferirti da alcun medico, vogliamo co* 
municarli nello llefso modo che la ragione, e leu 
fperienza ce 1* hanno infegnate . 

LaCaw/k dell’ Iperfarcofe vlcerofaeon l % vmiditi 
dell'ojfo , e la flemma p. naturale , che leua la tem- 
perie, e durezza delfolfo . La carne non può fuffi- 
flere fopra quello fondamento più molle ; e perciò 
perde la fua naturale elfenza : il nutrimento di cf- 
fa, che conila di fa ngue, palla in farcoma molle, O 
fpugnofo ; quello crcfce fenflbilmence , e finalmé* 
te forma vna piaga, per la quale fi guaflano i liga- 
mcnti, & i nerui, e tutto il membro è fottopoflo i 
pericolo . 

Non accade penfare di làr vna cura lodeuolo » 
prima di toccar il fondo, cioè follò ifteflo: im- 
pcrcioche medicato l’olTo , rifanerà anche fubito 

Qs3 l a 
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la piaga, e la cime ritornerà alla prima naturalo 
conftituzione . £ pertanto necéifatiiil’ittcifione tan- 
toprofonda, che (copra l*offo ifteffo ; e fe affronte- 
rà di efferùi vna grande eferefeenza , bisogna farne 
Ye/lirpa^ione : e quando ripulJulaffe , s’applichi vn 
Cauterio attuale piano , con hauer però (ecnpre có- 
iìderacione allottò . 

I medicamenti.proprii per il tarlo, già fono fla- 
ti à bafìanza efpofti da noi , e da altri . Rafrenano 
affai bene 1 ’efciefcenza della carne foglio di t Vi- 
triolo, d’Antimonio, io fpinto di vitrioio Rvngué- 
to egizziaco , & il Fofco di Bdice V.uttz ; e prin- 
cipalmente la poluerc che fegue . 

Piglia vn oncia della poluere detta rifloratiua,vnA 
dramma dì vetriolo biaaco , due dramme d* ar fenico, 
preparato , mrfebia ogni cofa . 

S’afperga condTa la parte non Tana, fopraponé- 
doui vn* empierò eficcante , e farà vn'efcara affai 
profonda ferina gran dolore, la quale può nel gior- 
no feguente Icuarfì conia tenaglia pur fenza do- 
lore. 

- *» Caufa del Cancro dell'offo è l'vmor acrc,che 
corrompe primieramente lofso, indi fora il, perio- 
do S’aggiunge fubito la piaga della carne, e della 
cute, che non può curarli, fenaa prima medicaro 
i*iflefso ofso . ;I1 foro della piaga è afsai picciolo , 
le labbra di ella fono pallide, efee maceria tenuo, 
la carne è molle, & in cerco modo tume fatta , ma 
non creile da fe , come habbiamo detto feguiro 
nell*/ perjdrcofe vlccroj'a , . . ‘ ■ -y j: . .. t 

Q ui 
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Qui pure deuefi fare i’ioci/ione ma per la lun- 
ghezza ddl'ofso fino ali o(so i/leflò,‘& applicar po- 
fcia rimedii, che leuino la corranone , cioé cufor- 
bio , fpiricò di vetriolo mcfchiato con fpirito di 
vino. : ' " • • • • '• * v v r •• 

In quello cafo è molto gioueuofe la poluere di 
Trementina mefchiata con f vnguento Fofco di 
Felice Vurtz, ò con J'egizziaco, ailp volte e uecef- 
fario il Cauterio attuile. S'accelera la cura,: quando 
infuoco d’atafta fatra di fili , fi vale dellk midolla-» 
di fambuco; perche quella attrae in fe gli vmori 
acri, e tenui ; e fi di in tal modacampc* alla na- 
tura , di compir meglio?!» fu» operazione . 

V ilipendendo però quelli inali dal Ti n ce mpericj 
di tutta la malfa del fangue, perche curato apenaj 
vn cancro , (e ne (copte, vinìfero in altra parie,fti- 
mo fommaméte neccia io i’hauer mira à prepara* 
re alcuni medicamenti co'quali s’aiuti il corpo tue, 
’iqj c graneranno mo; to i fegu enti . . u 

Pigli ah ri onda per fòrte delle .radici di confolid 4 
ma ggiore d'ófjnondo regio, di china* e di falfa partila , 
due onde di'jcor^eidi legno fanto rafpato, fn dramme 
di reobarbaro vero died^dramme di foghe di feti a-» 
mondate , fed. dramme dlagarico .leggierifjiwo , zma 
dramma de garofani'..', :ihic:rdr emme diearineh 
la , fi mettmo in infofione le dette cx>Je peri p fpa%io 
di. 24. bore in [officiente quantità efatqua'-d’torga tie- 
pida, fi cuoca ogni cofa d fuoco lento , <& a quattro Ih 
bre d’eppreflìone aggi ugni jfxattrwicie :dàfir/)ppo di 
frnfito del Fornello, e.a’vgnr cofxJnficmefi 'faceta Jzn 
pecette * Q 3 il 
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Il paziente d’ccà adulta , ne pigli tre , quattro, ò 
cinque onde. Purgherà leggiermente ; promouerà 
la cura, e preièruerà da nuouo male . 

3. I/o Uà pure fogg tacciono ad alcuni piccioli 
tumori, che chiamaniì Tofo, o Nodo, Effendo pe- 
rò quelli accidenti per lo pili di morbo venereo , 
non vogliamo qui allignare fe non alcuni medica- 
menci elìcmi, prouati da noi per lunga prattica. 

Viglia, due dramme per forte d' aglio di terebinto di 
yinegia , <t euforbie, e del legno fanto difilato , mc%- 

dramma d’ópio crudo , e d ogdi cofa infieme fi fac- 
cia vn lienimento . 

Ouero piglia due dramme per forte di maflice ca- 
pata, e d'incenfo mafebio , melone ia di ladano , vn * 
oncia di mercurio viuo efiinto nel terebinto , tre dram- 
me d* antimonio crudo, vna dramma d'opio crudo , del 
terebinto di Vinegia quanto bafta , e d'ogni cofa infit- 
tite fi faccia vn* impia firo . 

Ouero Viglia vna dramma per forte del fugo del 
fempreuiuo, d’biof eterno , t del celidonia maggiore, tre 
dramme di fengia vmana, due dramme d'oglio di gigli 
branchi , e camomilla , fi cuocano le dette cofe fino che 
faranno confumati li fughi , e poi aggiugnerai quattro 
fcropoli di mercurio folimato , due dramme di faponzj 
di yintgia, tre dramme $ antimonio crudo,vna dram- 
ma per forte di mumia , e d'opio , del ladano, e della ce- 
ra quanto bafìa, e d'ogni cofa tnfieme fi faccia fecondo 
detta P arte i'impiafiro «mjs 

4. S’auuerca che l*oda non polfono in limili ca- 
li foffrirc medicamenti pingui , & oleaginolì, qua- 

_ ; ' - . dO 
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do non fono lommamcnte eficcanti , o che per 
forza delia diftiliazione habbiano perduta tutta la 
pinguedine • 

i » 

CAP. IV. 

• « 1 *• 

Della cartilagine • 

• * • r 

• % . . t 

L A Cartilagine è vna parte /imitare, fp ematica l 
più f ceca ,c più dura del li game nto , ma più v. 
mida,e più molle dell * oflo , che rende più facile Parti- 
colazione, e difende molte parti dall* ingiurie efierne . 

Di fetenza . Alcune fono più molli, principalmé. 
te intorno agli articoli j altre più dure , c non mol- 
to difuguali alla natura dell* oflo. 

Si nutrifee per mezzo delie picciole arterie* 
Non hi nerui, né membrane , cper con/ègueo- 
za>èpriua difenfo. 

L’vfo è di facilitare il moto , e difendere alcune 
parti dairingiurie efttrnc, onde eflà à pena è in pe- 
ricolo d’edere offefa . 

} f 

' Vfo Chirurgico* 

Le Cartilagini fi corrompono al/o fpefso , c fi 
curano con fofsa: efse non fono /bggette ad altri 
morbi particolari , fuorché ad Vna indebita molli- 
Zie, e durezza . Addurremo efsempio deli'vno , o 
dell'altromale . •»: ...* 

h IS&pi&letide tutto alle volte i'indurifce , che 

non 
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248 Chirurgia Bxrbettana ~ . 
non fp!o impedifcfi-Ia loquela, ma fà che il pazien- 
te non pofea inghiottire le non grofli boccom.La_> 
beuanda, & il cibo entrano nella Trachea , nòn-> 
chiufa a baftanza c'airepiglotide troppo rigida-, . 
Quello male fi reputa incurabile. ; 

La Glottide, ciocia R ima della laringe tanto al- 
le volte viene neretta daH’alitoenco , dal medica- 
mento, o beuanda, che apena può il paziente dor- 
mire . A quello male ci facciamo incontro con i 
lèguenti rimedii, fe farà neccftario, il medicamen- 
to purgante, & il taglio della vena . . c r v . i 
Viglia fei onde di latte di vaccai viktojfp d* vauo A 
tre dramme di Succhierò fino, mefehia ogni cofa y e fpef 
fofptjfo fi ptglt occhiato, ò due . 

Ouero Prendi ynofcropolo per forte d'incenfo, e di 
mirra, WKX 0 popolo t di croco orientai e , vna ci >'um - 
ma, e me^a di sugo dì liquirizia, due dramme di gom~ 
ma tragacanta , del Zucchero fino quanto bafia, e f 0- 
gni cof a infume fi facciano fotellette da \mafiuare , t & 
ingoiare per tulio il tempo della pura , , 

loftimo, che facciano vn grand'errore qupgli 
Anatomici, che ammettono infiammazione nella la - 
Tinge, concioftache quantunque io non voglia ne- 
gare, che pollano infiammarli , e corromperli lc_» 
Cartilagini,^ però^cofa^f tft* che- l’infìa murai io - 
pe dae/D propofta> »0n compete ajlg jcgt-ttfagMÙ,* 
roa ( ^le 1 glan l dùle i fitM.atcappretìo di <^U , (Scoile 
pgr^i^aprQfe . ideile fauci , per altro. non ; n cura*» 
rebbe tanto allo fpefto, elìendo fempve ( flppreflb di 
fHedH^aiQinOtbp letale l’infiwmagione , o qor- 
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razione delia lari nge . 

2. La Cartilagine mucronata fallo Jìer no , , con 
più frequenza di quella, che confideremo i Prattici, 
s’incurua indebitamente , ammollita più di quello 
che conuenga dagli vmori . che concorrono ; & in 
tal modo, la punca riuolcara verfo le parti inferio- 
ri, preme il ventricolo, d’onde nafee la fuogliatez- 
za dell’appetito , il vomito de’ cibi prefi, anzi vn_» 
dolore continuo di ventre , e vna mala difpofizio- 
ne di tutto il cotpo . Scuoprefi facilmente con il 
tatto limile difetto da* Periti drll’Anatomia, e cura* 
no nello fpazio di poche bore, ynrmale, che per al- 
tro fuol trauagliarc per molti aupi infelieemento 
giihuomini , Per correggerlo bafla applicare ‘vna>j 
ventofa di bocca largatila cute. Potrò di cui giacca 
la cartilagine : e fi lafci attaccata a quella , fino 
che s’impedifcc l’infpirazione , & allora fi leni lu- 
bito: & irntal modo la cam agine ritornavano, fpef- 
fo la prima volta nel luogo naturale « JSq ciò , non 
Recede replichi il, Chirurgo l’operazione vna* , 9 
due volte j c con vnger prima la parre con oglio 
di rofe, edi mortella applichi l’empiafiro leguen» 
te , cl^e - dee. tenerli per alquanti giorni luogo 
affetto , 

Vigila vna dramma per forte della radice di bifìorta, 
e delle noci di ciprejfo , meTfia dramma per forte di 
ma/ìtee, ed’incenfo, vno fcropolo di baUufìì,vna drà- 


ma e me^a a oglio di yocc fprtinp tordella pece dijna- 
uc, e deX.terefyint.0 quanto bajìa tf e iCogm co fa injieme 

v Zi Z:u.:. •/.IsìwÌv 

' CAP» 
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C A P. V. 

* 

De 1 legamenti . 

• * . * .f 

» » » 

L lgamento è vna parte [imitare , fpermatica fecca, 
attaccata fortemente all'offa, e che lega f cambi e- 
uolmente le parti del corpo . 

D iferen^a . Alcuni fono lunghi » c membranofi , 
altri rotondi, c ncruoft . 

Dcue quiui auuertir/ì, che quelle voci membrano- 
fo,e ncruofo, fono vfitatifiìme appretto gli Scritto- 
ri e grattici , e che hanno ingannati molti di etti : 
ina bifogna fa per e, che qui fi riguarda la fola forma 
cfierna , e non l’ettenza interna ; perche gli vni, e_> 
gli altri iigamenti membranofi » e ne ruoli fono pri« 
ni d’ogni fenfo ; il che non farebbe quando conflafc 
fero di vera foftanza di neruo » e di membrana. * # 
Niun ligamcnro è cauo, eccettuati i Iigamenti 
deUVtcro, tutti per fc (letti non hanno moto , nc 
fenfo. 

L'vfo c d’vnirclc parti del corpo» e principal- 
mente l’ofsa» c conferuarli da vna continua sluo- 
satura. 


Vfo Chirurgico. 

• n ^ 

I Iigamenti quando fono offefi » come che priui 
di fenfo. rariffimc volte traggono per fimpatÙL» 
l’altrc parti» c facilmente fi curano conadoprar ri. 

me- 
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tnedii molto eficcanti . Per la fperienza, che ne hò 
fatto, m’c forza di commendare in quello luogo , 
la Poluere rifior attua che lì fi nel modo feguenre , 

Piglia due onde per forte della radice di consolida 
maggiore, d*aloè succotrino , e calcina viltà, due dram- 
me per sorte di maflicefdi mirra , e di mumia, due on- 
de di precipitato volgare, e d'ognt cofa infieme fé ne 
faccia vna poluere . 

Deuefi confi derare con diligenza il calore più 
debile de’ ligamenri, dando quello facile occafione 
alconcorfo copiofo degli vraori , &à piùgraui 
accidenti . 

1. S’allentano allo (pelso i ligamenti, anzi alle 
volte, (che dicano in contrario gl’ignoranti^ tanto 
s’eilendono, che danno occafione alla sluogatura.,* 
il thè piu d’vna volta ci hi fatto conofcere i! dolo- 
re nel rotto Ifchio. In tal calò giouano internamen- 
te l'apertura della vena, & i purganti ; & edema- 
mente i rimedii roboranti,e diflìpanti. £ in fonine 
vib l’empiaftro, che fegue . 

Prendi vn‘ oncia dell' impi afro afiringente del C rol- 
lio, vna dramma per forte foglio di terra, e del detto 
de’pitofofi , ed'ogni cofa infieme fi faccia vn mptafiro 
da fender fi fopra et vna pelle molliccia . 

* » , , | , f 

CAP. VI. ' -- 

* . 1 

"Delle membrane . 

L A membrana è vna parte fimilare Spermatica , 
molle f dilatabile, bianca , che inuefiifee le parti , 

. • ' ' ' t dà 
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F ibra, è parte fimilare spermatica , dispersa per 
la cute, perl^ carne, e per l 4 e membrane, per ren- 
derle più sode, e per confi fingere con modo naturale. 
quelle che sono naturalmente /lei e . 

Diferen^a. Alcune fono rette, altre oblique, zitto 
trans uersalt, & altre rotonde . 

- 1 Le rette attraggono : le oblique , efpellono lej 
transuersali ritengono; le rotonde conlìringono . £ 
dò operano *non tanto per virtù propria , e natu- 
rale come per virtù comune à tutto it mébro>à cui 
feruono, edal quale traggono il loro fenfo , & ali- 
mento: mentre per fe ftefse fon p: me d’ogni fenfo. 

L V/o loro è di fortificare le membrane , la cu- 
te, & i mufcoli; e ridurle allo flato naturale quan- 
do fo fiero dilatate . 

iliferbo ad altro luogo l’inueftigare fe il fangue 
hi fibre , coine hanno molti opinione , & a rao 
pure fembra verilìmile . %• 

H * * !*••*>» * •* i iti >1**9**** 1 * » * • r 

» ■ C * * * ' ' ' ' * ’ 

* Chirurgico , - 

C...1 y «-•?•< , .. 

* Niente altro lì deue confideraredntorno alle fi-i> 
bré, fe : non che tagliate , ; emerite per irau^rfo.» ri- 
tardano la confolidazioneddla carne , e.deUa;jcu- 
te> e fc deriua intorno à quelli! uoghi maggior ri-, 
i gi- 
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254 Chirurgia Barbettana # 
gidezn dì mufcoli , che non lafcia che poflbno 
quelle facilmente /tender/?, e riftringerfi . JDeuono 
dunque ofseruarc diligentemente i condotti dello 
fibre quelli, che vogliono por mano ad v» taglio 
artificiofo , & ad vn’ apertura curiofa , 

* * i 

CAP. Vili. 

J 

Delle Vene % 

L A vendè parte fimilmente spermatica membra - 
nofa, rotonda , eaua, vnita in ogni parte affar- 
tene ydalle quali riceue il / angue che abbifogna di 
maggior concogione , e to fommmiflra al cuore , & al 
fegato . ■ »■ 

Dìferen\a » Le vene del no/lro corpo fono di 
quattro forte . 

I. Vena Cena • i , .. . 

2. Vena Porta . > ; 

3. Vena Polmonale • » 

4. Vene Lattee . 

Quell* vicime fi /piegheranno pili a ba/To , cólo 
migliore, e più opportuna occafìone ; 

Le due prime traggono l'origine dal fegato. Sono 
alcuni i quali vogliono, che la vena caua deriua dal 
cuore , ma con fondamento a/Tai debile , eroico 
dagli embrioni non per anche podi in luce*. 
trouando io moltiflìme radici di lei nel Fegato, e 
pocheyo nefsuna nel cuore, anzi hauendo ofserua- 
to che non entra nel cuore , ma che jolamentc $’ v« 
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nifee all’orecchio deliro dell’irtcfso, abbraccio più 
tofto l’amica Temenza, concedendo volentieri a! fe- 
gato quelli onori, che rtimo conuenirli » 

Alcuni Anatomici diligentiflimmi del primerfe* 
colo lì diedero à credere , che le radici delia vcna_# 
caua , e porta s'vtìifcano nel fegato per analtome- 
li , ma l’inquilìtione curiofa de’ porteti trouò , o 
dimortro chiaramente , che quelle lì toccano bensì 
fcambicuol mente , ma che non s* vnifeono fra di 
fe in modo che il fkngue partì d’vna in altra , e che 
fra tanto V ertremità dc'predetti vali per mezzo 
del parenchima del Fegato , comunicano fra di fe 
fcambieuolmenre» con che il latte, o altra cofa li- 
quida intrufa con il mezzo della Siringa nella ve- 
na porta, può Ipingerlì leggiermente lenza alcuna 
offefa del fegato , e delle vene nella vena caua ; fo- 
pra di che vedali 1 ’ Anatomia dei fegato del Glif- 
ionio allapag.272. 

Vnà fola tunica hanno le vene , e di dentro t/ 4- 
rie vainole , principalmente nelle membrane cf- 
terne . 

Si nutrilcono di fangu q che loro s'accolla per 
mezzo di picciole arterie, 'non contenuto nello 
rtelsc vene. 

Hanno Tatto e per sè ftcfse , & alle volte per i 
nerui. 

L’vfo è di riceucrc dairarterie! il fangue non_» 
abballanza elaborato , e di rertituirlo al cuore , & 
al fegato , perche lì cuoca piò perfettamente . 

Siamo qui coftrctti à dcfcriuerc tutte le vene in 

P* r - 
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particolare, ediuiderle ne* Tuoi rami , per appren- 
dere i! metodo migliore ne’cafi feguemi . ; * 

La vena caua tfàgge , come habbiamo detto di 
fopra , l’origine dai fegato , e fi diuide in tronco 
afcendctirc , e difcendente . 

I/afcendcnte che è il maggiore, trapalai! dia- 
framma, e deue diuiderfi in quattro rami . ; 

Il 1. fi chiama vena frenica , che fi difotitfc per 
il diaframma, e per il pericardio. 

2. Coronaria , dedicata alla bafe del cuore V : chej 
efce dallo ftefso tronco, e doppo che penetrò il pe- 
ricardio , vnita con l’orificio ampio, e carnofo , di 
all'orecchio diritto del cuore . •* 

j. Azigos, cioè lènza pari ch’cfce dal lato di- 
ritto deU’iflefsopericardio , doue afcendendo pafi* 
só la parte fuperioi e del pericardio . Somminiftra 
i rami principali ad otto cofce inferiori, quindi in- 
torno all’appendici carnofe del diaframma* entrai 
nella cauità delfimo ventre, doue fi inferiicenel 
Iato finifiro alia vena emulgente, e nel diritto al 
tronco delia catta. *s 

4. Su belava dalla quale efcotio lotto > e fopra 
varii rami. Le vene fuperiori fono. 

I. M ufcula fupcriore . 

1 2. Iugulari, eflern«r&t interri # . Alfefterna (ora 
femplice, & ora doppia) s’accofia nellvno, e nel- 
l’altro lato il collo, il capo, e la faccia. All* interno 
là meninge crafsa del ceiabro , al di cui feno s’vni- 
i’ce vn ramo di efsa . . c . • . t ■ \ - 

L’mfcr jori fono . - . .. • u - ^ 

Ij L */»- 
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1. V Intercostale , che fcrue à quattro corte fu- 
periori, & d mufcoli intercoftali di efsc . 

' 2. Mammaria , che parta nelle mammelle^ 

3. il/ ediaftina, che fi porta ai mediartino , & ài 
timo . 

4. Ceruicale , che vi alla cerulee. 

5 . inferiore , che ferue à mufcoli della 
* ceruice . 

6. c 7 . T or a cica fuperiore , e inferiore, che parta 

ne* mufcoli del Torace . . 

Quella rtibclauia vfei ta dal Torace fi chiama-» 
j 4 [celiare ; di qua s’accorta alle braccia, doue fi di- 
uide in tre rami affai grandi. Sono quelli 

1, La vena cefalica ch*é nella mano fra il dito 
picciolo>e l’altro vicino , detta [aluatella . Idi lei N 
rami fi mefehiano variamente a* rami della me- 
diana. 

2. Bafilica , o I ecoraria . 

3* Mediana , che parimente come gli altri rami 
•efee dalla bafilica. 

Il tronco defcendéte,ch’è il minore arriuato ch'e- 
gli é indiuifoaJla vertebra quarta de’ lombi, com- 
munica, * , • . 

1 . V adiposa alla membrana dc’Reni . 

2. L'emulgente , che hà orificio mediocre ,àffli 

ifteffi reni . * , 

3- La spermatica a*tefticoli. 

4. Le lombari ; due tre, o quatto a* lombi , & 
alle loro vertebre. 

V iliaco, ch’e' più vicin’all’orto facro fi fcpara in 

R due 
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due gran rami» Prima che quefti s’accodino a’pic- 
di,il tronco ifieffo comunica . 

ì. La muscola superiore a’mufcoli dc’iombi > & 
ti peritoneo . 

а. La sacra ora semplice , ora doppia » cali* odo 
facro • 

l'j % La muscola media alle natiche . 

4. L'ipogastrica alla vellica, & al di lei collo > 
«Ilo sfintere del fedo , al pene , & al collo dell* v- 

5V L 'epigamica a* mufcoli del ventre infimo, & 

ti peritoneo « 

б . La pudenda a* pudendi . 

'7, La muscola inferiore alfarticolo. 

I rami iliaci fubito che hanno Iafciato il cauo del 
ventre fi chiamano (turarli . 

Da quelli deriuano . 

I. la schiatte* minore detonata alia cofcia»alIa 
cute* & a* mufcoli . 

5, la scbiatica maggiore alla cofcia, e pofcia-* 

a tutte le dita del piede * 

| » La popletea al ginocchio . 

4), La furale a' mufcoli della polpa della gam~ 

t 

$. Là fafena , che è detonata al ginocchio , al 
malleolo alla parte fuperiore del piede cftremo » & 

al pollice. . ‘ -‘i' '• 

La vena cqua , quando tfee dal cuòre , nceue tre 
valuule che fono riuolrate verfo le parti interno» 
tdcufpidali * ad eletto Che il fanguc poda entrar 
; hbe- 
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liberamente nel cuore , ma non vfcire * 

. Il di lei vfficio è riceuere dall’ arterie il fangue 
piu crudo, e rimetterlo al ^pore . 

La ve na pòrta a flài minore delia vena caua, nafce 
dalla vena vmbiiicaie , e s’intrude con varie radici 
iiel fegato . Fuor di quello lì diuide in tronchi , & 
in rami , la diftribuzione di tutti i quali varia in* 
uerfo le parti contenute neU’imo ventre , 

• Dal tronco efcono . 

1 . La vena G eflro epiloidc fcruc all’omento , & 
al ventricolo . 

2. L’intcflinalc che ferue,airinteftino duodeno* 

?• Le cifiicbe gemelle , che feruouo alla vellica 

del fiele. 

4. La gaflrica minore , che Tenie al lato finillro 
del ventricolo . • 

Quello tronco diuidclì pofeia iijluc rami gran- 
di, splenicoj e mesenterico . 

Il ramo splcnico ch e vnitó alle volte al parurea, 
e qualche volta per quello palla , fa quattro 
piccioli rami Cubito che lafcia le pancrea , c fono 
quelli . 

1. La vena ga finca maggiore , che s’accolla alia 
milza .•& indi comunica tre o quattro vene corte 
al ventricolo . Quelle, negli animali viui, caie ca- 
daveri, enfiate, dimollrano chiaramente, che nulla 
può onninamente entrare nella cauità del ventri-* 
colo, e però né meno qualche vmore , che fcencfcLji 
dalla milza, il che hanno già per longhiffimo tem- 
po wfejjnato, giudicato, e ferino huoraini dotti * 

& a - ef** 

•* - 


Dìgitized by Google 


*1^0 Chirurgia Barhettana • 
eflendo che quelle vene vanno a terminare nello 
(uniche del ventricolo > e non nella cauiti dello 
milza i lìdia. t 

2. L epiploica definì . 

3. La coronaria Jìmacbica . 

* ■ 4. ’ L* epiploica fini lira . 

Il imtik) mesenterico lì diftribuifee parimente io 
alti i quattro . Di quelli . * 

Il i- ritiene l’antico nome, eli difìribuilce con 
▼entiquatcìo.e pili piccioli rami per il mefenterio. 
* 2. £ la vena emorroidale, che s’accolla alla mil- 

za, ah’vtero, & airinedtino retto. 

. 3. La vena ciccale, che s’accofta aU’inteftmo 

cieco. 

4. Il ramo mesocohco che s’accolla ail’inteftino 
colobo. • 

L’vfficio dcW^vena porta , é riceuere dall'arte- 
rie il fangue mezo dei dou ato elaborato ; e portar- 
lo al fegato per la concezione pili perfetta , e per 
lèpararlo dalla bile . 

La vena polmonite (che i più antichi chiamarono 
frequentemente arteria venofi , perche hà vnafola 
tunica * non batte , nè riduce il fangue ) vfeendo 
dal ventricolo lini Uro del cuore , con l’ori/ìcio a~ 
perto , s’accolìa a* polmoni ; deiìinata à riceuere il 
fangue più imperfetto deli* arteria polmonale , & 
offerirlo al cuore. 

* Prima ch’efca dal cuore ha due vainole mitrali 

riuolcare conia punta verfo le parti elìeriori,e che 
impediscono il regrelfo del fangue a'polmoni . 4 

^ Udì 
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Il di lei officio è portare il fangue riceuuto dal- 
l'arteria polmonale nei vétricolo finiftro del cuore* 

Vfo Chirurgico • % 

i, T T Abbiamo trattato in altro luogo dello 
JLjL ferite delle vene . Merita bora d'aggiun- 
gerii queHo, cioè' che con vna fafeia fi ferma a dai 
bene remoragia, ma quadofia legata troppo ftrec- 
tamente cagiona lo sfacelo - 

2 . S'an:mefitono da nei folamenre quattro in- 
dicationi [ ih geneiali del taglio cela vena: cioè la 
■Re f rigiracene del sangue, l'in.mir.uTjonCiU rtuulfio- 
ne , e la de ritrazione . 1 m erti poi j fu particolari , 
che efigono piu toflo quella , che vn’altra vena fo- 
no i feguenti . Nel delirio, e cefalalgia grauc fi ca- 
gliala vena della fronte , cioè la preparata , e lave- 
ria della poppa. Alle volte nel piece la temporale, 
C la safena . 

Nell’oftalmia la cefalica; eie vuoi leuarfi il fan- 
gue fuperduo da tutto il corpo la bafilua , o la me- 
diana . 

Nell'angina, la ranina, il di cui taglio però de- 
lie edere più leggiero, perche -non fi può apena fer- 
mare in alcun modo il fludodcl fangue, & alle vol- 
te anche fi taglia la iugulare ejìema . 

Nella pieumide, la Bafilica del lato affetto, non 
già quella de l oppofto. Deuefi qui camminare con 
molta circofpiziooe , /landò fotto a quella vena il 
tendine del muicolo bicipite ; & edencoui appog- 
giata i'aitetiai i R i Ne i- 
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- Nella colera, nella paura, e nella caduta &c. la 
mediana , e bafilka . 

Nc’morbi cronici, è nella febbre quartana la fal- 
uatc/la , principalmente nel plenilunio , e noui- 
lunio . 

Nelltparturicnti , & in tutte quelle alle quali 
fono celiati i mentimi , I afafena • 

Negli fchiacici, la fchiatica • 

CAP# IX. 

> Dell* Arterie , 

L 'Arteria è parte [imitare fpematica, membrane* 
fa , rotonda, catta, vnita in ogni parte alle vene 5 
eon tiene il [angue nutritiuo cori lo [pirite vitale ; e lo 
porta a tutte le parti del corpo . 

Di ferendo. Due fono fartene, magna , ouero ao- 
rta, spolmonale* 

V arteria magna elee dal ventricolo liniero del 
cuore: e cotta di due tuniche in ogni luogo , fuor- 
ché nel celabro, e nelle parti più molli ; l'cfteriore 
è limile in groflèzza à quella delle vene ; ma fin- 
tenore é cinque volte più grotta, perche pullàndo 
Continuamente intorno alle parti dure, e confiten- 
ti, non incorrain rottura infanabile. 

Riceuic tré valute, lìgmoide , che riguardano le 
jparti efteriori . 

: VTcendo per foritteio vatto dei cuore del ventri- 
colo, ptitnìtchc, perforato il pericardio > lì diuida 

■—i V > nel 
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nel Tronco afcendente, e dipendente , fomminirtrJl 
a! cuore la Coronaria . 

II T ronco afcendente , eh* è il minore appoggiato 
alla Trachea lì feparain ducfnbclauie, dalle quali# 
me ntre Danno ancora nel Torace, deriuano 

1. L 'Intercofiale fuperiore , che Terne à quattro 
corte fuperiori • ' 

2. La mammana , che fcrue alle mammelle • 
3* La cernitale , che ferue à mufcoli della»# 

ce ru ice . 

4. La Carotide eflerna, & interna , che fcruc 
alla laringe, alla lingua» ai collo , al capo# 
& al celabro • 

Quando hanno lafciaco il Torace , fi chiamano 
A [cellari , e danno il nutrimento retto . 

1. 2. Per mezzo della Toracica ftperiore , & io» 

feriore . 

3. Della S copular e. 

4. DelVQmeraria , 

Fofcia vanno inuerfo le braccia,doue Danno ap* 
predo, e /otto i rami delia vena caua » degne però 
di attere lo fiefio nome, che hanno quelli . 

Il Tronco defeende nte, ch’c il maggiore , ritenuto 
ancora nel Torace . 

2. Sommiti idra Vlntercoflale [ape rior e all'oc* 
co cofte inferiori. 

1. La Irenica al diaframma, &al pericardio. 
Indi doppo auer trapanato il diaframma , com- 

munica . . .. . . . ..J 

2. La Celiaca al yeatricolo , dalla quale viene 

R i U 
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k Splenica, e la Gaftro Epiploica dtflra . 

2, 3. la m [enterica fuperiore al Mefenterio. 

4. L ’ 'emulgente a’Reni . ' . „ 

. La fpermatica a’Tefìicoli. 

4J. La Lombare a’Lombi • 

— 7. La mufcola fuperiore a’mufcoli dell’infimo 
ventre. 

. Diuidefi finalmente in due rami Iliaci, & in que- 
lla diuifione forma . ^ . 

1 . La mufcolefa inferiore . . : - 

*, 2. L'cpigaflrica. . 

. v. Vipogafìrica . 

4. ÌSvmbilicale . 

y. La Pudenda « 

Quelle vfeite dairinfimo ventre mutano il Tuo 
nome; e fi chiamano Crurali e così calano per il 
piede, compagne Tempre delle vene , dalle quali 
poflòno pigliar il nome . 

L’vfficio loro è portare il fangue nutritiuo con-» 
lo fpirito virale a tutte le parti del corpo . 

L’ARTERIA POLMON ALE, che malamente 
fi chiama, Vena arteriofa , perche batte, e perciò 
colla di due tuniche , e contiene in Te il fangue nu* 
triduo , vlccndo dal ventricolo finillro del cuore , 
entra con due rami ne*poImoni,c fi diftnbuifce per 
dìi in vani rami, portando con quelli il fangue-» 
nutritiuo; il quale non cflendo fommini tirato con- 
eptto a fufficienza alla vena polmonalc fi rellituif- 
ce mediante eflà al cuore,e finalmente fi comunica 
per l’arteria à tutte le parti del corpo . 

Pri- 
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Prima ch’elca dai cuore, le fono concede tre' val- 
utile ligmoide, che guardano al di fuori , perche 
il fangue entrato in erta nonricafchi nel ventrico- 
lo del cuore . 

Lyfo è di portare dal ventricolo defilo del cuo- 
re il fangue ne’polmoni , perche con elfo fi nutri- 
rono, e quello, che foprauuanza dal nutrimento, fi 
porti con il mezzo della vena polmonale nel ven- 
tricolo finifiro dei cuore . 

Sappiano gli fìudiofi deli’Anatomia, che oltre le 
vndici valunie, le quali habbiamo moftrato darli 
nc’quattro vali accennati, fe nc trouano varie altre 
nel cuore , che fono per ancora fenza proprio 
nome . 


Vfo Chirurgico. 

Nell’EmwrifgM delle Narici concorre il fangue 
dall’artcrie, e non dalle vene : fi dimolìra quello 
‘non folo dal colore pili denfo del langue , ma dal- 
le forze ancora, che refiaho molto piu prefio ab- 
battute quando il fangue efee dall’ arterie . Hò 
praticato di leuarla nel modo feguente . 

Primieramente fi tagli la vena; indi s’applichi , 
a gli vomini nc’teflicoiballe fonine nell'Ipogaftrio, 
vn pannolino à quattro doppi bagnato in acqua 
fredda; o con elfa fi afperga fubito il volto dal pa- 
ziente.Pofciafi leghi ftretramente con falcie l’vno, 
c l'altro braccio; c nel mentre prèda il paziente di 
quando in quado vn cucchiaio della feguente rai- 
ftura-» . * 
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Piglia tre onde , « meZ a d’acqua di pianta gì nz_* t 
tre dramme d'acqua controueleno , e ire di quella di 
cannella , me\ga dramma di confezione di iacinti , 
quindici grani per forte di fangaie di drago , e della pie- 
tra t matite , vn* oncia di gmleppe rofado, due grani di 
laudano optato, fei gote ie difpinto di vetriolo , e me- 
fikia ogni coja . 

£’ gioueuolc anche l’acqua tegnente . 

Piglia me%X QriCla della pietra prunella , feioncie 
'd'acqua di piantagine,e a' ogni cofa infieme fe ne fac- 
cino tre parti "uguali . 

I! mododi pratticar TARTERIOTOMIA >in- 
teguato da gli antichi, è così tenero, epericolofo , 
che non v’é alcuno dc’moderni, à cui non disiac- 
ela; anzi rArteriotomia non lì numerarebbe in al- 
cun conto frà rimedi, i’e la diligenza, c pietà de* 
Polìeri non auelFe penfato altri modi di praticar- 
la. Voglio qui proporne vno, che hò fciolto per 
• ottimo con altri Chirurgi . 

Cogliono i Chirurgi legar il collo, ma riceucndo 
cjik flo molta moicftiaxjuando la legatura è trop- 
po Uretra, gioua far la legatura ìfteÌTa temo I’alcel- 
le, firetta in modo, che le vene iugulari, eie Ca- 
rotidi dell'arteria lì manifeftino con rinturaefeen- 
2 a, c con la pul fazione. Si comprima pofeia l’arte- 
ria con il pollice, in luogo poco più bafso di quel- 
lo in cui il vuol fare il taglio ; c fatta I’apertura-j 
( ch’è neceffario far con mano lenta , ma forte ) 
sottragga fangue quanto balla. Finita ^operazione 
s alberga lamenta di polucrc allringente; e vi fi fo- 

pra- 
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praponga vn pannolino piegato cò lamina di pio* 
bo legato con falcia addattata , c nello fpazio di 
cinque, o Tei giorni fi compirà la cura . 

Nella Cefalea , Mania, £pilepfia,& infiammatiti* 
ne grane degli occhj, c degli orccch/, fi ragliano 1*» 
arterie della fronte, e delle tempiale quelle che fo* 
no dietro grorecch/, anzi 1* arterie ancora dell’oc' 
cipite ì perche tutte fono rami delia Caroti de 
cftcrna . 

Nell’/ nfiammatjone del Fegato# del diaframma# 
s’apre l’arteria, ch'è trà il pollice , e l’indice • 

Nella palpitazione del cuore , fi deue aprire l’i« 
/fetta, o la Safena . 

Non deuonfi aprire altre arterie , quando non vi 
Zìa fotto qualche otto, per non dar luogo all 'anco* 
rifmjLi • 

CAP* X. 

f De* Nerui . ' 

I l N eruo è parte fimilare fperntatica , membranósi, 
rotonda , bianca , caua, ebeferne a mandar fuori 
gli fpbtti animali, per render in tal modo mobli $ £J 
[enfi bili le parti del corpo . 

J Nerui traggono l'origine dal celabro: diuidó' 
fi entro il Cranio in òtto pari ; al di fuori d’cflb , 
quelli cioè che prouengono dalla midolla fpinàle 
in pati xxx. di queiti vrr. cleono dalle vertebre 
della Cerulee; x ir* dalle vertebre del dor/òyV-dal- 

te 
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le vertebre de’lcmhi, evi. daJ]*o(Te facro . 

Gli otto pati che efeono dal Celebro dentro il 
Cranio fono . : 

l i Par Olfattorio . • . ,, 

P arcptico i ch'è il maflìmo , vnito nel 
mezzo. 

3* Var nolente gli occhi • , - « 

4 > Par gufi ator io primo* ' : 

5 . Par gu fiatorio fecondo * 

6 . Parvditorio .. 

7. Par T/ajjo , il quale veftito di membrane 
frfjufie fccndeal gozzo per il forodcH’afle occipi- 
te, dopi o che ha lomminiferati i piccioli rami al 
colio ce la Laringe, allalingua,& à mufcoli dell* 
ofiO Ioide . indi nell'vno, e nell’altro iato il diuidc 
in rimo interno, & eiìeino. 

il Rame rfierno defìro , ftefo/ì con alquanti pic- 
cioli iami m'muftoli del petto, forma il Neruo re - 
eurrente dijiro . Gi< ua qui ho ai fono, anz. al tat- 
to ne) pleura, nel a tunica ad fulmonc, nel peri- 
cardio , e ne l’orifc o fuperioie del ventricolo , à 
tutte le quali parti egli lomminiftra i fuoi rami. 

Il Ramo e/ietno fimjtro forma il Recurr etite ftniflro 5 
che fi accoda quafi alle fìelfe parti , alle quali ab- 
biamo detto accollarli il deliro; arridalo al detto 
.orifìcio del ventricolo fi vni fcc al de tòro , & in tal 
modo palla ali* orificio inferiore del ventricolo , Se 
alla parte inferiore deilEpare. 

11 Ramo interno dtfiro , fi llende in cadun mugo- 
lo intercedale : pallaio che hà il diaframma foia- 


/ 
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' Part. I IL Cap. X. 269 
miniftra vn neruo à tutte le parti dell'infimo ven- 
tre; e finifee intorno aJl’ofl'o (acro . 

Nello (iettò modo fi diftribui&e il ramo interno 
fintfiro. '' ' ’ 

I Nerui hanno vna cauitd ,* mà non può veder/l 
fé noi ne'oerui oprici, & in quelli dei pudendo . 

LVfficio loro é di predar moto » e fenfo à tutto 
il corpo con l'aiuto degli ipiriti animali . 

Vfo Chirurgico . . 

« • • * . 

La Cura de’Nerui oflfefì, e de’tendini, è tanto li- 
mile in ogni parte, che ha recata materia di confu- 
(ione anche agli Autori più periti. Ad oggetto di 
diftmguerla proporremo ciò che deue oiferuarfi 
principalmente.* 

i. La frequente contusone de,' Nerui p^ caduta, 
e per colpo ( accadendo in tal cafo la feparazio- 
ne dclfacute, con aggiungermi! piaga , e conge- 
rie di varij accidenci per il concorfo degli rmori, J 
richiede la ftcflà cura > che altroue abbiamo detto 
praticarli nella ferita de’Nerui . 

Mà fc H neruo contufo non fard fnudato , il che fi 
può conofcere dal molto dolore più, o meno con- 
tinuo, di quello Tuoi fcntirli neLa femplice concu- 
lione della carne , s’abbia Tornea cura perche lì ri- 
folua il fangue ammaliato : conciofucofache quan- 
do fopraueniife la fuppu razione , facilmente lì pu- 
trefarebbe il neruo . Si fomenti per tanto la parto 
con panno lino bagnato con gli infraferìtti ogli 
caldi , Oglio 
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Oglio di cafioreo , de' tornitrici, d'aneto, di ruta , di 
camomilla , e di rofmarino . 

O s’applichi, con vna fpugna » alla parte contufa 
jl feguenre fomento caldo . 

Piglia due onde d'iride noflrana , tne^p manipolo 
per forte difese di rofmarino , maiorana ,t di menta - 
flro, fi cuoca ogni cofa con vino bianco di frauda per 
il fomento . . ; 

Ouero fi adopri l’cmpiaftro leguente • 
piglia due dramme della radice di ciclamino in poi - 
pere, vn a dramma di fpczje di diambra, tre dramma 
d'aglio di cafioreo , vna dramma di terebinto vn' oncia 
d’impiaflro di betonica, del mele vergine quanto balla, 
0 d’ ogni cofa infume fi faccia 9 fecondo detta l'arido 
l'impiaflro. ; 

Gioua pure in tal cafo mirabilmente l’oglio di 
JUucadoU, prendendone dpe goccio , principal- 
mente doue accadono conuuIHoni • 

2 . I ncruiallo fpelfo vengono attediati da vmorc 
lento, e pituitofo, onde naice lo Rapare , Se immo- 
biliti deila Pane. Soglio leuar tali accidenti , nel 
modo che fegue , premeva, t é ncceilaria, vna pur- 
ga di tUftccui corpo . . 

Piglia mezz'oncia di gomma caranna , vn'oncia di 
quella di gallano, vna dramma, e me7\a d'ogko d* eu- 
forbia,, e d P ogm cofa infame fi faccia l'mpiafirc . 

OueiQ . Piglia vn'oncia per forte di fongia vmana, 
t di papero , tre dramme d'ogko di terra , e d ognì afa 
infieme fi faccia vn linimento , 

$’ vnga con eflo la parie allctta mattina, e forar 

indi 
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indi fe ci fòpraponga l’empialìro fliptico del Crol- 
lio, di Laudano, o Diach. con Gomm. 

Si può accelerare quella cura, quando lì adopra- 
no roboranci incerili, i quali hanno forza d’alterare 
mirabilmente i nerui . benché quella parte cocchi 
propriamente al medico, vogliamo però ricordare, 
vn decotto di gran virtù, cinque onde del quale.» 
deuonii pigliate dai paziente due voice al giorno. 

Vigli a mc7j* oncia per forte della radice di peonia , 
e-dell'icingo, tre dramme della radice d'iride » vn ma - 
nipoto per forte di foglie di maiorana , e di rcjmanno , 
vn pugne t te per forte delli fiori di tilia , Unendola , e 
hlium conuaihum , due dramme di cardamomo , vna 
dramma di noce mofcaday.fi Pongh.no in infofione /o 
dette cofe per fet ere continue in [officiente quantità di 
•vino bianco di f rancia , dipoi fi cuocano , & a 
libre della colatura s’aggiunghano tre onde di [troppo 
di fieca t e fi mefebi il tutto . 

Accade allo fpelfQ che deriua da quello vn mor- 
bo lumico , vna sluogatura, o frattura deirofTo del 
membro contratto ; ma di ciò dcuono incolparli i 
tendini, c non i nerui . £ facile la cura eoa l’vfo d’ 
ogli, c d’vnguenti che abbiauo virtù d’ammollire 
i tendini induriti; e con difendere giornalmente il 
membro, con le mani, con qualche pefo, o altri 
ili r omenti . 

„ Piglia vna meZX°ncia per forte tf aglio dicamomil . 
la, d' oline , e volpino , vn' oncia d'vnguento d'altea 
compofio, vn* oncia e me^a di graffo di cappone, e <*'- 
ogni cofa infume fi faccia vn linimento . 

* i . CAP, 
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* 9 • 0 

CAP. XI. 

* f \ 

Della Carne.. 

, • , " • * é 

L A carne è parte /imitare , Sanguigna , moliti , 
craffa, atta a recare fermerà , e ferma unita • 
mente con l'offa al corpo, & a coprtre le parti fper - 
maticbe . 

Difcrenza . La carne è di tre forte . 
i. Mufcolofa • 

2 . Glandolo fa . 

3 • Vifcerofa. 

La Carne mufcolofa è molle, rofla , <& è dettai 
propriamente carne; e da molti anni parta focto 
nome di Mufcolo . 

Il mufcolo però non è parte finiilare , perche e' 
comporto di moire altre cofc, come à dire libro , 
tendini, nerui, membrana, vene, arterie, ad effetto 
che fia inrtromento piu atto al moto volontario, A 
cui principalmente giouano le fibre, i tendini, & i 
nerui . 

Il mufcolo ha vn tendine nel principio egual- 
mente che nel fine ora rotondo, ora rtefo, or vnó , 
or compagnato con altri . - ; * • 

Il di lui finché il luoco doue fono maggidri,e più 
copiofi i tendini: il capo il principio , doue fi infe- j 
rifee il neruo : il me^o doue fi alza la carne . 

Uvfficio è di promouerc il moto volontario : e 
quello fi fà in tre' modi » . ;« 

i. Quan- 
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1 . Quando fi fà la contrazione del Mufcolo , di 

modo, che il fine s’accofti al principio : & allo- 
ra ripofà l’Antagonifta . 

2. Quando il moto è tonico , fiche contratto ftia 
per qualche tempo in quella politura , 

3. Quando fi rilajfa , così che dall’antagonifta 
venga reftituito alla quiete, & al firo di prima . 

La carne glandolofa , è bianca , e fpugnofa , cfo eo«- 
fta di feme (pcrlochc non fi può chiamare propria- 
mente carne) deftinata , 1. 4 fofienere i vaft 9 i, a ri - 
cedere /’ vmidita fuperfiue ; perloche fi chiama-» 
emuntoria delle parti nobili . 

Alcuni Anatomici fingono qui ftrauaganti di- 
uerfità, màchì olfcruaràcon accuratezza tutte le 
gl^ndole, trouera che fono fra loro diferenti notu 
tanto per foftanza, quanto per l'v/ficio , c per i’v- 
nmro • 

La Carne vifeerofa , 0 Parenchimatica è roda , eu 
dura, defiinataà varie operazioni, cioè del pol- 
mone, del cuore, del fegato, della milza , de reni 
&c. delle quali fi parlerà à fuo luogo. 

Vfo Chirurgico. 

I mufcoJi fono fogetti à varij mali : ma moltif- 
fimi di loro fono di cosi poco conto, che non me- 
ritano d’clfere qui regiftrati .* oltre che abbiamo 
in altro tempo detto di eflì qualche cofa . Efigono 
attenzione i feguenti, che hanno più volte efercita- 
ta la pazienza, c diligenza del Chirurgo. 

S 1. L- , 
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i . V Atrofia di turco il corpo deriua allo fpcf* 
fo da caufa interna; ma que.la del dito , della ma- 
no, del braccio, e del piede , ordinariamente pro- 
uiene da fola caufa edema, everta fuol edere frat- 
turai contufione, slogatura, tumore, legatura troppo 
lifirctta , & altre cole limili, che comprimono con 
tanca vemenza le vene, e l’arcci ie , che lì ferra il 
palio nelle parti uccellane al fangue, d’onde naf<;e 
la corruzione della parte . Ma quando reltano ìil_> 
tutto tagliati i vali, o intieramente angudiati, cosi 
che non pofla calare nelle parti, nè meno vna po- 
ca porzione di fangue, la parte non reda contami- 
nata, ma mortificata . 

Deuonlì rimouere le caufe ederne , c far la cura 
condiligenza, perche polfa il fangue ritornar di 
iHiouo alla parte . Qui hà luogo la Fiatone , e l’v- 
fo ( come vogliono molti dcll’ortichc . I Chimici 
lodano molto Calarne pmmoj'o fono pur di giou a - 
mento tutti gli ogli caldi : & è ancora di fingolar 
virtù l’vngucnto, che fegue . 

Piglia due manipoli per forte delle cime della Sabi- 
na, e del ginepro, e delle foglie del leuifiico frefeo , due 
pugnettti [di fiori di camomilla , c delli grani del 
ginepro , dodici onde per forte d’ aglio laurino , e de gi- 
gli bianchi, tre onde di fongia porcina , vn* oncia , o 
me^<j di quella del cane , due oncie d* acquatti t a , fi 
cuocano le dette cofe fino che farà cónfumata tutta V- 
vmidità\ f & alla spremitura fatta gagliardamente . _> 
s'aggiungano tre dramme doglio di fpiga , vna \ dram- 
ma doglio di ginepro , me^oncia di fané di fenape in 
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poinere, due dramme per forte della radice del piretro , 
e di pepe lungo tutti due in poluere , della cera gialla 
aitante bajìa , e à'ogni cofa inftems fi faccia vrivn- 
gucnto . ■ • ' # ‘ 

Ouero. Piglia tre dramme della poluere dJamiantOi 
vna dramma e me^ga di quella della radice del piretro, ' 
due dramme pe r forte di cafloree, d'euforbio , e detta- 
glio di terra , vii oncia , e mc%$a della gomma ammo- 
niaco, del ladano , e della cera quanto bajìa, e d'ogni co- 
fa infteme fi faccia vn'tmpiaftro . 

2. La vera generazione del Sarcoma a mio giu* 
dizio, è la feguente . Le bocche delibartene dcfti* 
nate alla nutrizione de’mufcoli s'aprono alle volte 
pili del giufto, e ciò accada per caduta , o per Col- 
po, o per caufa interna, negli vomini pletorici prin* 
cipalmente , e nelle parti molle indebitamente . li 
calor natiuo conuertifce in carne il fangue vfcico 
da’ vali : ma perche il membro non efige tanto nu- 
trimento ad vn tratto, auuiene, che crefee in altez- 
zaeccedente la naturale. Da quello fangue pili im- 
puro prouiene , che la bile produce dolore , la pi- 
tuita vife olita, la melanconia durezza cartiiagino- 
fa : e da quelli vmori dcriua, che quella carne pre- 
ternaturale fìa più gialla, bianca, o ljuida 

Di rado è chiufa in velica propiai non in qua- 
to glie la forma in gran parte la pituita , e quello 
tumore hà come vmgambo, ocoìlo^o almeno fi può 
quello formare con filo . Le vene erclcono ì pro- 
porzione deirincrcmento del tumore , à fegno che 
veggonfi focto la cute in groflèzza del poliice.Noo 

S z è in 
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c in fc fìelfo maligno : ma tale Io fà diuemarc vna 
cura mal praticata. L'aria c molto nociua, quando 
ad efla fi cfpone il tumore . Non vagl/ono per or- 
dinario i medicamenti, che fono i megliori : e non 
ottanti quelli crefce più il tumore . Anzi lì può ra- 
diarne volte curare , quando non lì leui con filo , 
con coltello, o con l’vno, o con l’altro . Nel princi- 
pio deudì pratticar la cura con rimedi/ fortemen- 
te aftringenti, e repellenti : s’adoprono anche lega- 
mi che llringono leggiermente , con premettero 
però l’applicazione d’vna lamina di piombo , o 1- 
Empiaft. Dicalcit.de Rami $ cura Mercurio ,ouero il 
feguento . 

figli a vna dramma per forte delle fcor\e di grana* 
to, e della radice di biftorta,due dramme per forte del- 
la J corta del ferro, dell 1 argento vino , e del piombo 
brufeiato, vna dramma , e me7$a della pietra emati- 
te , del terebinto , e della cera cjuanto bafia , e d'ogni co- 
fa infame fi faccia, fecondo detta l’arte l'impia/iro « 

Non deuonfi intanto trafeurare i purganti , il ta- 
glio della vena, la fcarifica^ione, e l applicazione delle 
fanguifugbe jà proprij luoghi . Giouano ancora-» 
molto la prouoca^ione del f udore , la vigilia , e l’Ine- 
dia. Ma fc il tumore non cederà i quelli medica- 
menti» ina prenderà giornalmente piede , & au- 
mento, lì polfono applicare i fuppuranti. Se quelli 
nello fpazio di pochi giorni puila faranno, e rimar- 
rà ancora il tumore nel fuo eflere, fi ponga mano al 
cauterio attuale ; ne ci turbino i giudici) oftinaci 
dc’Chirurgi di poco^atOiOdeTircoilamijimper- 
TI cto- 
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ciochc con l’vfo di quello lungo non (blamente fi 
fermerà per lungo tempo l'Ingrandimento del tu- 
more; ma fi /radicherà alle volte tutto il male. E 
fe tornerà fuor dcll'efpcttazione à ripullular la car- 
ne, deue il Chirurgo praticare , c fenza dilazione 
Teftirpazione di ella con filo , o con coltello , $’a- 
dopn filo force, c foteile . Si riuolti quefto due vol- 
te intorno al collo del tumore, con far due nodi : e 
quella legatura fi rinoui nello , ftelfo giorno , anzi 
negli altri feguenti ancora, fino à che redi il tumo- 
re priuo di vita; colore, e tatto, il che ricercali, ac- 
ciò la cu rafia compita nel Tetti tuo, e ndl'octauo 
giorno. Aliorafi leui con coltello falcato il tumo- 
re, il che è faciliflimo à farli , non douendofi auer 
paura di gran dolore, o di cmoragia graue - Acce- 
lera la mortificazione del detto tumore i'vlò di filo 
bagnato con acqua mercuriale, e d’arfenico : 
in tal occafione ricercali vn corpo flemmatico.* per*, 
che in altri il dolore, e Tiufìammazionc molcftano 
tanto il paziente che rade volte fucccdc, clic non fi 
leui doppo breue tempo quefto filo -* potrà però il 
Chirurgo per mitigare, o refrigerare gli accidenti, 
vngere la parte che rocca il filo con vnguento bian- 
co camforato, o gli di ro fe, e limili ; confiderando ' 
nel fuo animo che vn inaiato è più tolerance,o pa- 
ziente ddl’altro . v‘V.w~ 

Se vorrà valerli del folo coltello, deue vfjr ogni 
diligenza per leuar tutto il tumore , & attenerli io 
altro cafo dall'operazione , le non auefiè grandi®- 
ma fi cu rezza di confumare le reliquie del tumore 
* S 3 con 
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con medicamenti. Offeriti in tanto prudentemente 
il Chirurgo di non tagliar ì vali maggiori , acciò 
pofla frenare il fludo del fangue . 

3. Il trattar della carne vifcerofa è parte del me- 
dico più che del Chirurgo . 

4. Della carne delle glandole , trattaremo in più 
luoghi particolarmente ; In genere s’auuerra.i.Che 
le glandole fono di temperaméto piu freddo, e tol- 
lerano perciò i medicamenti caldi, ma i freddi ma- 
lamente. 2. Che corrofa che ila , c tagliata la tuni- 
ca che le vede, non fi può confolidare la cute, lino 
che non fi a confumata dalla piaga tutta la glandola 
con la tunica, che la copre. Che fe non faranno 
il loro effetto nello fpazio di poche Tetti mane i me- 
dicamenti che confumano le piaghe delle glandole, 
non vi retta Iperanza alcuna di buona cura , per il 
continuo concorfo degli h umori. E quella è la ra- 
gione, percui damo sforzati à leuarle per lo più con 
il taglio . 

1 v C A P. X 1 1. - 

I * / , * 4 »•. _ v ^ 

.*:* -, .• < ■ . . 

«i n-. ■'*?:. : j Dell* Cute , 

•-«W. ^ 1 "o ' , , .■ \ 

*T^AC ut e è parte firn ilare , fpcrmatica mefcbiata 
JL J con foco fangue, rafia, bianca, che ve fi e il corpo, 
e seme come per inflromento al tatto . 
in E armata d’vna cuticola , perche redi (meglio di- 
£e(o il nodro corpo : porofa in ogni parte , per dar 
•efito à vapori inutili. Hà parimente fori manifedi , 
quali fonda bocca# il nafo, l'orecchia &c- l’vfo de* 
£ .'v ' f „ , qua- 


J 
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quali à tutti è noto . 

Potfìcdc vene % & arterie cutanee, come pure nerui. 
L’vfficio Tuo è di veftire il corpo , oltre reitero 
interomento del tatto . 

Vfo Chirurgico. 

r. L’acqua qui fotto regiterata fà cgualc,e bella 
la cute offèfa da itterizia, lencigmi, & altre macchie 
eteiue . . 


Acqua cofmetica del Minfifto . 

* • ■ 1 « « / . , t , . t . 

Piglia due onde per forte d’incenfo bianco, e di gio- 
cherò candito, vn oncia per forte d'crmodatttli, d’iride 
di Firenge , e di borace di Vhegia , mezz’oncia per 
forte di fate di tartaro, d’auorio bruciato , e canfora- 
to, tre manipoli per forte di fori di gigli di nenufar . e 
di maina d orto tutti bianchi , tre onde di mele vergi- 
ne , quattro libre di latte di capra , vna libra , e mezz* 
d’acqua di fiori di faue, e di rofe fmorte, vna libra per 
forte d’acqua di gigli bianchi , e del figlilo di Salomone 
mefehiate tutte le dette cofe fi dtjl illino in bagno ma- 

Con i medicamenti che feguono (premeteb fyfo 
degli efedenti, fé i fegni fono piu grandi* c profon- 
di, indi de’ Sarcotici) leuiamo le cicatrici rimatee 
nella cute doppo il yaiuolo , le ferite , e la feotta- 
tura . 

Pigliatre dramme di borace di Vinegia , vnofero- 

S 4. ' poh 
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polo di canfora, , una dramma di fele di bone , dutj 
dramme d’oglio di mirra , meqtfoncia di fongia di cap- 
pone, e d'egni cofa infume fi faccia, il linimento . 

Ouero Viglia tre dramme per forte della poluèrejt 
della radice ferpentarta , e dell* iride, vna dramma per 
forte di femi di melone fen^a scorda, e di rafani, me^- 
7^1 dramma di coccia d*vom bruciati , vna dramma , e 
me7$a di creta bianca ordinaria , vna dramma H' in ce- 
fo, tre dramme di bucchero candito , vn'oncia di gom- 
ma tragacanta liquefatta con l'acqua rofa , di fongia di 
papero quanto bajìa , e d’ogni cofa infteme fi faccia il 
v linimento . * . : , 

3* La cute è re fa afpra da fcabie, alle voice hu- 
mida , altre volte fccca, che va ferpendo , e corro* 
dendo > & altre volte maligna. Simili diferenze di 
fcabie indicano , che s’habbia ad vfar modo quali 
diferente in curarle : ma fono così lieui, che ben.» 
conofciute le pili generali non è di/ìciie à chi con* 
fiderà tutte le cole con giudicio , di operar bene_> 
scile più particolari . 

JEfsendo la caute di quello male vn’ vmor acre , 
biliofo, fieroiò, faifo, e mefehiaro alle volte con_> 
pituita, gioua molto l’vfo dc’purganti, de* /udori- 
feri, emetici, del taglio della vena , della fcarifìca- 
aione, delie fangiuìughe, del bagno naturale, o ar- ' 
tiEciale,de* medicamenti refrigeranti , cfìccanri, e 
temperami l’acrimonia, e d'vncura . 

i *• - 

Decotto purgante . 

' Piglia fei dramme per sorte della radice dcll'afpara- 

go, 
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go,della gramigna, e del poltpodio , tre drame di liquiri- 
zia ,”jn manipolo di cicorca,vn'bcia,c mezza di Jena ca . 
fata, mezX°ncia di rheo ottimo , viri oda di tamarindi 
due drame di femi d'ani so, tre drame di tartaro, tenute 
in infofione le dette cofc per lo f patio di due ore in / offi- 
ciente quantità di fiero di capra, fi cuccano , & ad v- 
uà libra e mez^a della colatura s' aggiungano tre on- 
de di firoppo dtacnico , e d'ogni cofa infume fi faccia 
vn decotto, la dofe del quale farà di quatti oncie per ti- 
gni volta, che fi prenderà . 

Vomirono , 

Viglia vn* oncia per forte d* oxizucchero vomitino, e 
di firoppo rofado folutiuo fatto con la feria , dell'acqua 
di fumaria quanto bajìa , e d'ogni cofa infume fi fac- 
cia vna beuanda . 

/ Sudorifero . 

Viglia vna dramma per forte di fior di zolfo, d'an- 
timonio diaforetico, di fale di cardo benedetto , e della 
pietra prunella, e d'ogni cofa infume fi faccia vna poi - 
nere da fpartirfi in fei dofi vguali • 

Bagno 

Viglia fei onde per forte della radice del lapazio a- 
culo, e della brionia, fei manipoli di foghe di fumaria , 
tre manipoli di fior di camomilla, vna libra di femola , 

due 
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due onde di 7 % ol[o crudo , vn’ oncia di nitro , oncia 

' e niella, d’alume, due onde di [de commuti e, e fi mef- 
cbi ogni coft . , V 

Nella fcabie graue>& oftinata la polucre [erpeti* 
tir. a è rimedio e ccelkntiflìmo , & il modo di pre- 
pararlo è il feguente. 

Piglia vnferpente (nel mefe di Marzo , e fé può 
hauerfì prima ch’habbia facte l’oua ) c tagliata la_> 
te/ìa, e la coda,Ieuata la pelle, e gettate tutte le vi- 
ncere interiori, eccettuate la lingua, il cuore, & il 
iegato, fi metta à fec care in v«a fornace calda mo- 
deratamente. Dof da gran.4. a 15. 

Sono più vtili de ferpenti le vipere feccare nei 
detto modo, anche nella ftefsa lebbra . 

Fomento . 

P iglia due onde di geffo bruciato , e due di calcina 
-jìua t mc?gonda di htargirio d’oro, vn oncia di bolo 
armeno , tre onde delle foglie di nicoziana feccate , 
vna libra di vino bianco di Francia , due libre d'acqua 
fura fi cuoiano parimente tutte le dette co[e 3 e la cola - 
turafiferbi per l’vfo . 

f • 

Vngucnto . 

Viglia due dramme di %ol[o crudo, vna dramma 
meT^a di sapone di Vìnegia 3 meT^a dramma di nitro 
preparato , due dramme di litargirio d'oro, vna dram- 
ma e mexrji di mercurio dolce, vn oncia dì vnguento 

• " “ bian - 
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bianco canforato , otto goccio d oglio di legno rhodio , e 
d'ogni co fa mficme fi faccia l'vnguento . 

CAP. XIII: 

Della pinguedinCidell'vgnc , e de' peli, 

* 

E Lungo tempo, che fi dibatte fra dotti , fe la-» 
pinguedine, i peli, e l’vgne s'hanno à nume- 
rare fra le parti del corpo , o pure tra gli inutili ^f- 
ciementi dell'ilteflo. Io però noninuidio ad alcu- 
no la cute attorniata da pinguedine , ne lono fo- 
iito à contraftar de’ peli, anzi dificilmente mi mo- 
llerò à lacerare chi non lacera con l’vgne . Onde_> 
fiimo, che non pollano porli tri gli efcrementi, nè 
riputarli parti propriamente dette . 

Non fono, dico, eferementi , perche fono corpi 
che hanno vita, e nutrimento comune con 1* altre_> 
parti, ma che non nutrifcono l'altre ; & hanno of- 
fici i Singolari per il commodo pubblico . 

Non fono parti propriamente dette, perche ma- 
cano di certa circonfcrizione , e non fanno alcuna 
operazione partico!are.La pinguedine in tempo di 
ncceflità , & inedia fomminifira nutrimento : & i 
pcli,c i’vgnc pofsono cortarfi fenza offefa del tutto. 

Il graffo, o pinguedine è parte fimilare, che confi a di 
fangue , molle, bianca, sen\a senso , atta acoufcruare 
il calore natiuo, aiutar la chihficaTjone, facilitar il mo- 
to, vmettar le parti feccbe, e nutrire il corpo in tempo 
d'inedia . r 

r II 
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Il pelo è parte Similare, prodotta da vna parte a- 
biettifjìma che cuopre , & adorna in qualche modo al- 
cune parti del corpo . 

Eternamente è quadrato, di dentro è cauo. La_j 
varietà del colore prouiene dall'età , e tempera- 
mento degli vomini , e dalla conlìituzione dell’a- 
ria, e delle regioni . 

. L'vgna è parte Similare, generata pure da vna par- 
te impuriffima di Sangue , piegheuole , dura , che difen - 
dp le dita dall' ingiurie cfìerne , & in certo modo 
■ adorna . • 

- La di lei radice s’vnifce ad vii certo ligamento, c 
mediatiti ucrui, che le fono d'intorno > e vicini , hà 
fenfo . 

n * 

Vfo Chirurgico* 

i. 11 fangue che non hà pinguedine,o che d’ef- 
fa è in gran parte priuo , non è molto buono . La 
copia rende i corpi carnofi , l’vntuolìtà pingui, 1 <lj 
macilenza macilenti. Quella pinguedine del fangue 
fparfa per le parti del corpo crefee in pinguedine^ 
naturale più copiofamente nelle parti fredde vg.ncl 
ventre imo , nelle mammelle &c. che nelle parti 
calde . Quelle ponno confermare il nolìro giudicio 
ogni volta che s’hanno a pigliare i fegni dal fangue 
doppo il taglio della vena.Impercioche quella par- 
te fupenore che (limali malamente da moitiffimi , 
pituita del fangue , e per confeguenza porzione vi- 
ziofa , /pelle volte £ fangue ottimo. Ciò lì può co- 
. ' no- 
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nofcere con il fuoco, perche s’è pinguedine eccita»* 
la fiamma , e s'è flemma fuole crepare. Aggiunge!?, 
che quando la pinguedine nella cura di qualche af- 
fetto cflcrno, reca impedì inento,può tagliarli lenza 
aJcun’incommodo . 

' 2. Uvgne fono bene fpeflò fette, afore, e di cac- 
riuo colore. N’è in caufa Tvmor viziofò ; o altra»* 
cofa ettrinfeca.Pofl'ono quelli difetti ripararli bene 
fpefio leuando iceratamence il fuperfluo , con 1’ ap- 
plicazione deifempiaflro feguente . 

Piglia me?g oncia di gomma, due dramme per forte 
di terebinto , d*mcenfo,c della mafìicé, cinque dramme 
per forte di feuo di becco , e di cera verde , e d’ogni co - 
fa. infieme fi faccia fecondo detta Parte Pimpiajìro . 

Alle volte rimane qualche poco di fangue am- 
maliato Cotto i’vgna 5 che può disparii con il fe- 
guent em piatirò . 

Viglia vna dramma per forte della radice del ra- 
nuncolo, e del figillo di salomone , & vna di mirra rof- 
fd, vn oncia di gomma fagapeno , vna dramma d'oglio 
di noci, e d'ogni cofa infieme fi faccia Pimpiafiro. 

Ter Ja caduta delPvgne deuefi preparare vn dita- 
le di cera verde , ladano , ammoniaco £<c 

3. 11 cafcar dc’capelli è mal frequente , di cui 
ibno caufa le febbri ardenti, la cefalea, la lebbra, il 
morbo venereo, e limili altri . Non occorre fpera- 
re che rinafeano, fe non è leuata la caufa.Ciò fatto 
fi pofsono adoprar efternaraente le cofe fegnenti. 

Viglia vn manipolo per forte d'abrotano^li captine- 1 

nere, di malua , e di matjirana , cinque dramme per 

forte , 
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forte di cimino, della radice del petrofelino , e del ra* 
fatto y della Jìorace calamita , e liquida , e della mirra 
rojfa, vna dramma per forte d' euforbia, e delle canta- 
relle, tre onde della gomma del ladano, vn oncia d’o- 
glio di gigli bianchi, me7tf oncia di f e me d’ortica ro* 
mana, tenute le dette cofe in infofione per $ 6 . ore infic- 
ine in fei libre d'acqua pur a, fi di flirtino in bagnomaria . 

Oucro Piglia vna dramma a* aloè, due dramme per 
forte d'agarico , e di coloquintide , mc7£ oncia di feme 
di ruchetta , due fcropoli di fai di camomilla , fi pon- 
ghino in infofione le dette cofe per 24. ore in quindeci 
onde di vino bianco di Francia ,e la colatura fi ferbi 
per l'vfo , 

- . •* < s -, .V.UU >,<*« étìfc'-t 

CAP. XIV. 

-% ‘ ♦ * 

I ” * 

Della generatone del fan gite, e del di lui moto 
circolare . 

H Abbiamo fin ora tratcato delle parti fimilari 
cosi dette propiameme, & impropriamente 
dalle quali fi espongono le diffìmilan.Alla a cófer- 
uazione di quelle ferue il fangue,come gli fpiriri all* 
azioni, cheindi prouegono.N’ó habbiamo però an- 
cora bene /Coperto come fi generi il sague nei no- 
fìro corpo* e quati /piriti in eflòfi ritrouino.In ciò 
difèti/cono affai fra di-fe gli Scrittori , in modo che 
fembra che fifiefiima verità ftia in vn profondiifi. 
mo pózzo . Nondimeno il defiderio , e la diligen- 
za che ho Tempre vfàta neirinueffigare la verità,mi 
permetteranno di dir il mioi parere > con lafciar 
• * v fem- 

c 
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fempre luogo ad opinione migliore . 

Ioconcepifco che la fanguificazionc fi faccia nel 
modo feguencc . Il cibo piu faido prefo in bocca«,, 
fminuzzato da denti , humettato con la faliua , fi 
prepara in cerco modo allachiiificazione. Dando 
Labbia origine quella faliua , mimo per quanto io 
so, ha fatto didimamente conofcere . Potrebbe.» 
deriuare dall arterie, e dalle vene, impercioche có- 
ducono vat;ii picciolirami aileglandole maicellari, 
ne'quali s'inferilcono i meati della faliua,nouamé« 
te ritrouati .Pare che ia faliuazione ad arte eccita- 
ta fpaiieggi quella opinione . 

- Ma parendomi apena pofiìbile , che tanta copia 
di faliua, quale vediamo per efperienza mandarli 
fuori da noi in brieue tempo , polla feparare le ar- 
terie ,*& i nerui dal fangue , voglio più collo dire 
ch'ella deriui dal ventricolo, e da’ condotti dcll'ac- 
<jua, che fiimo efsere vniti à faliuali, per le ragioni, 
che feguonq . 

1. Ogni volta che vno vuole volontariamente 
. inghiottire , olferuiamo che quali afccnde dal ven- 
tricolo la faliua alla bocca iftefsa ; fpecialmento 
quando fi vmetta il cibo, con la beuanda . 

2. La lingua, la bocca, e tutto il ventricolo có- 
. fiano per di dentro d'vna tunica comune. 

3. 1! cibo deue mefehiarii con la faliua nella-» 
fcocca egualmente, che nel ventricolo . 

4. Sarebbe di troppo fallidio il bere continua- 
mente frà il magnare. Mae cola faciUlfima al ven-r 
tricolo il conferuare ii prefo liquorepa* qualche.» 

f tem- 
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tempo, e comunicare fenfibilmente alla bocca qual, 
che porzione di eflò . 

5T. I condotti dell’acqua penetrano per tutto il 
corpo; e per eonfeguenza arriuano anche al ventri- 
colo, & alla lingua. 

6 . Giudico che niun humore elea dal noftro 
corpo, fé non per condotti particolari ; e per tanto 
moffo da varie ragioni giudico chc le lagrime pa- 
rimenti fi mandino fuora per canali particolari , il 
che fi può toccare alle volte con mani . AnziLu- 
douico Bilfio huomo nobiliflìmo, e grandej Anato- 
mico, attefta d’hauerii già trouati , e promette di 
metterli fotto agli occhi in corpo , & in figure, de’ 
coltiuatori della verità . 

Se richicdefi à me, quale fia la natura della Tali, 
tia? Rifpondo efserc Tal fa. Non è però Tempre ne- 
ccffario.che fi Tenta colia lingua quella falfedine ; iì 
che c ben noto à quelli, che conofcono la natura 
de’ Tali artificiali. E cola certa che gli alimenti, o 
le bcuande tutte hano in Te qualche porzione di fan 
le naturale, come é pur certo che nófolo il Tale aiu- 
ta la mifiione, e concozione de’cibi.ma gioua mol- 
to à promouere la fermentazione degli vmori. 

I condotti faliuali,de'quali già fi e fatto menzio- 
ne, confano d'vna tunica affai forte: e fono non difi- 
limili aH’vreteri, le non in quanto fono minori . 
Vcn'é-vno per parte. 

Tragono l’origine, armati di varie radici, da vna 
certa glandola grande appoggiata al tendine del 
mufcclo digafirico , non iunge dalla corona della 

ma- 
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mafcella inferiore. Quindi fattola lingua, fojpra., 
il neruo grande del noftro par ottauo , (corrono al- 
le par ri inferiori della bocca , douc vanno à termi- 
nare nelle giandolc adiacenti con due rami al vin- 
colo della lingua, da’quali forari in varie parti cfce 
nella bocca la làliua . Gli icrictidi Vartono,Gljfa- 
nio,e di Gio.d’Hornc appagheràno la tua curiofità. 

Il cibo fminuzzato da’ denti , e preparatain tal 
forma nella bocca fi porta per Vcfofago , con l’ope- 
ra de*muf€oli pi oprìi nel vearr/co/o. Quello per me- 
glio confettarlo , fi fìringe in ogni parte; ondclV 
rificto fuperiorc di eflò chiudefi facetamente, e 17»- 
feriore lentamente, perche il chilo, premuto anche 
legieriffimamence, iui ritroui l*efico. 

Riccuuco ch’è il cibo nel ventricolo , vmertato 
per ogni parte dalla faliua; dalla beuanda , e dalla 
propria vmidicà comincia fubito a concuocerfi per 
forza del calore natiuo . Qui non s’ofserua l’ordi- 
ne praticato nel prendere il cibo . Hò bensì ofifer- 
uato,chele colè prelè reftano nel principiodilpofie 
con quell’iftcflò ordine, che furono tranguggiatc, e 
pofeia il ventricolo* che continuamente digerilee, 
manda quel cibo ch’è di focile concezione, pri- 
mieramente agli in teff ini , he in alcun modo lo ri- 
tiene fino a che l’altro fia concotto; il che dimo- 
firano chiaramente i vomiti, e le deiezioni del ven- 
tre, quando voglianfi ofseruarc le materie di fref- 
coeuacuate . 

Il cibo concotto fi fa bianco, con bianchezza fi • 
mile à quella ch’e nel cremor di latte , e quello fi 

T chi*» 
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intcriori della vena, perche non pqfla retrocedere 
il chilo, o paffarc più oltre verfo il braccio . 
quella fubclauia difccndc il chilo nel ventricolo de- 
ntro del cuore per il tronco afeendente della verità 
caua; ad effetto d'ini mutarli in fanguc con l’aiuto 
del calore, c della virai naturale . 

Conucrtito in fanguc pafsa per l’arteria polmo- 
nale à i polmoni , i quali Ibno da quello in parto 
nutriti: il rcllante vi perla vena polmQnalc nel 
ventricolo finiftro dei cuore per efser meglio per. 
lesionato , e perche polla di poi efserc per mezo 
deli’arteria magna comunicato a tutte falere parti 
del corpo per nutrimento di efse , c confcruatione 
della vita . 

Quelle 11 rade da alcuni non fono approuate; vo- 
lendo più collo ritenere quelle delle vene mefèari* 
che già note agli antichi, e molto decantate, cho 
riceucre qualche altra nuoua verità : e dicono cho 
per quella llrada può il chilo pafsare con il fangue 
commodamcnte al fegato: quando é notiffinio,che 
il fangue venofo non ii muouc dal fegato verfo gl* 
interini (come fu opinione falfa degli antichi) ma 
dagli inteftini inuerfo il fegato j e cosi c affai no- 
to non fi dà qui moto contrario deirvno, e dell’al- 
tro liquore . 

Ma , oltre chela loro opinione s’appoggia piti 
tofio ad vn difeorfo probabile , & all’antico amore 
verfo ii fegato, che ad argomenti naturali , e di- 
mofiratiui, quali in quello calò fi richiedono, nulla; 
hanno che rifpondcrc^fe loro fi domandi . 

T a i. Qual 
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1. Qual fia l’vfo delle vene lattee ? 

2. Pc.che il principio di effe è negli inte/ìini. 

3. perche le valuole fono formate in tal modo 
che impedirono il regreffo del chilo negli incetti- 
ni > 

4. Perche fu tre infame con i! chilo s’aceoftano 
alle glandolo ninna al fegato ? 

. J. Perche s’vnifcano le vene lattee magne > 

6 . Per qual line entri qui il chilo nelle vene fub- 
' clauie ? le quali cofe tutte lì ponno di in olir are fur- 
to Tocchio del corpo itteffo . 

Quella parte di [angue, che non è in tutto inutile, 
ma non è atta alla nutrizjoue, dai fartene, e dalle ve- 
ne in ogni parte vnire per anaflomafi, entra nella-» 
vena caua, e porta; & in tal modo lì riduce con il 
mezzo di quelle nel fegato , e nel cuore» per effere 
corretta , c di nuouo concotta . 

Io dico, che il l'angue non fo!o cala nel cuore per 
la vena caua ; ma che cala ancora nel fegato per la 
vena porta; il che prouerò con le feguenti ragioni. 

* i. II fegato è il maflimo deii’inceriora, non_j 
mi muouo però à darli il principato à caufa della.» 
grandezza (vcdi.il cap.i. ) ma perche ttimo che la 
natura non hauerebbe fabbricato vn corpo tanto 
vallo nel microcofmo, fe non in grazia di qualcho 
operazione più infigne . 

: 2. La di lui vena maffìma, vfeendo da vn grande 
orificio $' accolla [abito al cuore , & entra in eflo . E 
qual neceffità vi è che la vena caua lì diflribuifea-» 
coniami tanto numero# per il fegato ; & indi a- 

j, . - * t - feende 
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fcenda nel cuore ifiefso ì fc haucflc voluto ricondur- 
re il fanguc non corretto, hau crebbe potuto il tron- 
co di etfa nel modo che fi quello dell'arteria aorta» 
afcenderc per lungo il corpo al cuore , fenza tocca- 
re il fegato : tanto p ii che la vena porta apre in- 
torno al fegato Iliade {'ufficienti à liberare il /an- 
gue rutto dalia bile. Gli e toccato l'vtficio di con- 
durre il fangue concotto nel fegato, e di portare il 
mede/ìmo al cuore . 

11 colore è rofso . Sò che fi vede alle volto 
bianco, pallido, giallo, e verde : ma di quello no 
fono in caufa i morbi ; non la confiicuzione nani* 
rate; impercioche ntrouafi ro/so in ogni corpo 
perfettamente fano. Qual merauigìia e che il fega- 
to che è rofso diventi quando è indebolito, bianco? 
forfè le gote rotfe non cimentano bianche allora che 
il corpo è malabiti’aro ? Di più quanto facilmente 
fi tinge di giallo, o verde il fegato che fepara la bi- 
le ? £ pure noto che ne’ primi io.e }o. giorni dalla 
cócezione è il fegato biàco naturaimtntc.e no a/lu- 
me il color rodo, prima che il fangue materno (lo- 
pra ^he alcuni moderni propongono cofc molto 
difercnti) non s’accofti à nutrire le parti di già for- 
mate: il che accade nelle parti tutte fpermatiche,& 
anche neil’iftefso cuore . forfè da ciò concluderai» 
che il colore rofso e nei fegato per acciuentcje che 
non éà lui pili proprio , ch'agli ifkflì mufcoli 1 
quadnon per quello formano il fanguc *. A che rif» 
poncio,.cùe il fangue il quale concorre, é qui tanto 
nece/fario, e sappropia cosi al fegato , che fenza-* 

T f quello 
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II fanguc perfezionato entro ii fegato nel modo 
detto nel cap.8. entra nella vena , e di qua nel cuo- 
re ifteflò . 

In tal modo il Regio Fegato , in tempo che re- 
gnano altri Ré può vfare la fu a podeftà limitata , e 
reftar nel fuo regno con onore . 

Mà che diradi della milza melanconica, che dà 
cccafionc di ridere à molti ? fi fanno auanti molti 
per accularla ; ma altri molti la difendono. 

1 . E chiaro che I ppocrate dottiflìmo frà G rc- 
ci non la feimò recettacolo degli cfcrcmcmi,memre 
chiamò la milza vn altro Fegato . 

2. Il numero grande dì vene, e d'arterie , e l'- 
abbondanza di fpiriti vitali, non lafciano che qui 
fi ragunino gli eferemenri . 

J* Nonhà cauità ccmmoda per riccuercil /be- 
co melanconico) e fecciofo . 

4. E fc dirai che qui non lì ricerca alcuna caui- 
tà, l'ifteflò parenchima c troppo denfo , c non atto 
à riccuere tale vmor craflo : il quale anche natu- 
ralmente non lì ritroua in e fio. 

5 -* £ interiore troppo vafto, per fciuirc ad \TL> 
vfficio sì vile » 

6 . l'Anatomico, che voglia efaminare diligen- 
temente le parti interne negli vomini morti,anchc 
in quelli à quali diede morte la triftezza, non nc.»* 
rroucrà alcuna , che s'allontani meno dallo /rato 
naturale della milza, trattonne il folo cuore , cfsó- 
do che gli fpiriti vitali tanto; gagliardamente la_» 
difendono, che refta offefo meno deU'altrc parti- 
. • T 4 C.iO 
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Ciò accade piu di rado a gli intefrini, a’reni, alla_» 
veffica del fiele» & alla vellica Vrinaria . 

Quale è dunque Tvffieio di lei ? Lauora l’v mo- 
re acido, molto neccflario , non efcremencizio , e 

10 mefehia al fangueà guifa di fermento. 1 , perche.» 
qucfto diuenga piu perfetto , e più atto al moto 
circolare . 

Somminiftra per mio credere, maceria à quefro 
vmorcil fale del fangue, di cui fommamence ab- 
bifogna, perche non corrompafi. Mà prouenendo 
quefto fale dal cibo, e dalla beuanda , non è mai 
tanto puro, che non abbia bifogno di ridurli à fca- 
to più perfetto nel noftro corpo . 

Il Rè lupremo e il cuore, à cui fono foctopofti 
gli altri due- il fegato,e la milza, (mi fia concedo 
d’vfarquefca fimilitudine in grazia degli antichi ) ' 

11 core forma il fangue : il fegato replicala con- 
cezione . La milza dal fuo fa le per forza innata^ 
produce vn liquore acido , che per il ramo fpleni- 
co venofo mefehia, come fermento nel fangue, on- 
de fi faccia più perfetto, e più atto alla circolazio- 
ne. E fc qui fi fepara qualche cofa eferementizia , 
mandali a grinteftini per l’arteria celiaca , c per 
Temorroidali . 

E fe parelfe ad alcuno vn contradittorio il dire 
che dal fale prouenga 1* vmore acido , diamo à lui 
per guftarc lo fpirito del fale . 

I rance/co Stimo egregioAnotomico diede in lu- 
ce fono più di Itf.anni alcune dottrine particolari 
fopra l’vfficio della milza, stimaua egli, che il fan- 

gue 
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gue non fi perfczionaflè neToli ventricoli del cuo- 
re, nc che fi portaflfe dal cuore per mezzo dele- 
terie à tutte le parti dei corpo , in grazia del foto 
nutrimento 5 ma che riceuefl'e qualche mutazione 
anche nell’ altre vifeere : e che fpecialmente dalla 
militi [offe pii* concotto il pingue attempo , ridotto à 
grado più fublime , an%i più che perfezionato', cosi che 
veftifie in certo modo il lingue la natura del fer- 
mento; e potette in breue tempo inacidire vna gran 
porzione della malfa • Neil’ifteifo mòdo afferma-» 
che il lingue più concotto nella milza iui riceuo 
forze* £on le quali può ritrouarfi il fangue ch’é di 
ritorno, e debilitato , c prepararli con il chilo , 
perche fi conuertifca con tanto maggior preftez- 
za, e facilità in fangue . Le ragioni , ch’egli porca 
fono quefte» 

1. La milza riceue dal cuore copia di fànguo 
molto maggiore di quello bifogna al nutrimento . 

2. Il fangue non può ritornare nel cuore per 
altra firada che per i rami della vena caua , e por- 
ta. £ ciò ch’è fiato fin’ora detto del v'afe breue, fii- 
mo che debba annouerarfi tra le finzioni ridicole, 
come da me, e da altri e' fiato euidentemence di- 
moftraco ne’cadaueri aperti *j 

3. Melchiandofi quefio fangue con il fimguej 
che ritorna, e con il chilo che s’affretta di pattare 
al cuore, non doueua edere eferemento; perche in 
tal cafo non fi ptjrgarebbero le parti noòili,e tutto 
il corpo, ma pili s’offenderebbono . 

, 4. Che la Chimica infegnò a lui accadere^ 

quò- 

4 i - 
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rie la linfa fiiperflua , e portarla alle glandoie del 
chilo, & alla vena lattea , perche fatto il chilo iiu 
tal maniera pili liquido polla mouerfi piu com- 
modamente per le vie pili angufte : e quindi lòm- 
minifirare la ftefia al fangue arteriofo , perche fcr- 
ua al nutrimento delie parti vmide ,& ali'vinctta- 
zione, e refrigerazione delle calide . 

Per far comparire più chiaro il modo, con il 
quale conccpifco farli le cofe dette nel corpo , ti 
pongo fotto gli occhi , 

Che il cibo li conuertc in chilo nel ventricolo : 
c con quello fi mefehia la parte feparara della be- 
uanda. Quella miftura fi porta pèrle glandoie del 
chilo, e per la vena lattea magna nel cuore ,doue fi 
muta in fangue; che con il mezzo delfarterie deuc 
condurli per tutto il corpo . Che parte di quello 
sàguc nutrifee cùfcuna parte del corpo cóueniente 
al di lei temperamento;, cioè a dire la ealida le ca- 
iide, la lecca le forche , l’vmida l'vinide &c. Che 
qui deuc ridurli l'imperfetto per eflère perfeziona- 
to . Che la ragione, perche diciamo che le vene fo- 
no vie meno commode , e baftanci, I vfficio delle-» 
quali Tappiamo edere di ridurre nel cuore il fangue 
inconcotto , perche fiacche la linfa permanente^ 
Tempre nevatì hanerebbe refo il fangue troppo te- 
nue, e l'auerebbc in ul modo priuaco delle forze, 
c confidenza naturale . 

Da turco ciò che fi è detto, chiaramente , c di- 
fiincameme fi cauà, che colà fia la circolazione cel 
j Angue ; cioè va moto continuo dei fangue dall' art e. te 

nella ■ 
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nella vena catta , e porta al fegato , & al cuore , per 
ejfer quiui lauorato per nutrimento , c vita di tutto il 
corpo , 

Da vna parte fottilifiìma del fangue fi produco- 
no gli (piritiche fono di due forte . 

1. V itali , che generati nel cuore fommini- 
firano la vita al corpo . 

2 . Animali , che lauorati da vitali nel celabro 
danno fenfo,e moto al corpo . 

1 naiutali petiiono ne'Jo ftetfo tempo che fù 
trouara la circoiazione uel fangue . 

Vfo Chirurgico. 


1. I condotti faliuali , ogni qual volta deue ta- 
gliarti il freno della lingua, aprirti la vena ranina, 
o curarti per mano del Chirurgo qualche altro 
mort o delia lingua , ci fanno auuerciri d’ofìeruare 
quelle picciole glandole > nelle quali terminano ; 
ad effetto, che ofkfe dal taglio, non fi dia adito al- 
la faliuatione . 

La glandola pure magna del collo , dalla quale 
traggono l’origine quelli condotti , quando è in- 
fiammata, non ammette Tvfo del Mercurio , per- 
che s’eccitarebbe vna noci u a faliuatione . 

2 . le vene lattee, retlano alio tpetfo cosi gra- 
uemente oftefe da contufione , o ferite , che non., 
potTono poitar il chilo al cuore : e benché fi rifa- 
lli bene, e prefro la ferita, il paziente non ottante 
c in pencolo di cadere in etico 5 e ne feguita intuir 

ra- 
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cabile la morte > quefra verità difende il Chirurgo 
da moke calunnie . 

Ne’fanuuii, anzi ne’più adulti, fuccedc frequé- 
tc inaurimelo, & enfiag one del venti e infimo , 
ni cui è caufa la durezza delie glandole meferai- 
che. Quvfto non concede palio al chilo , fenon te- 
nue , veno la vena lattea magna j onde infiappifee 
la carne de’muicoli, fi rende Jafio,e pefante il cor- 
po; e finalmente generanfi la febbre , e la corru- 
zione . io foglio leuai e lenza molta fatica quello 
male con il leguence rimedio . 

Piglia vn oncia d'vnguento d'altea compofìo , due 
dramme per forte di quello d'artamta , e marTjat. tre 
dramme per forte doglio di gigli bianchi , e di camo- 
milla , e a’ ogni cofa tnfieme fi faida l’vngucnto . 

Internamente giouano le rotelle feguenti , che 
s'hanno à mafticarc in tutto il tempo della cura . 

Piglia vnofcropolo per forte d* acciaio preparato , e 
d'occhi de* granchi preparati ,meZX a dramma di tarta- 
ro vetriolato, fedici grani della pietra prunella , vno 
fcropolo delle fperie d'aromatico rofado , due onde di 
zucchero fino , e d'ogni cofa infieme fi facciano fecondo 
detta l'arte, delle rotelle * 

I purganti in quefto cafo non feruouo fe no&j 
fatti di Caifia, Cremor di Tartaro, o di Siropi ri- 
lailanti; perche le glandole non comportano pur- 
ganti pili forti . . o . 

3. Il fangue leuato con il taglio della vena ap- 
parile doppo lo Ipazio d’alcune bore molto fec- 
co, e defeituto di cucco il fiero ; il che per lo più 
• ' • s’a-« 
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s’afcriuc allclTcf egli troppo calido, & adufro . 
Wà è debole quefea ragione, perche aprendoti nel- 
lo ftcflb giorno la medefima, o altra vena > fi tro- 
uerà nel fangue canato molta copia di fiero. L 
caufa,e queftavera deue inueftigarlì nel moto cir- 
colare del fangue, e principalmente nc’vafi linfa- 
tici, i quali all’ora attraggono il fiero, e l'vmidicà, 
c rendono il fangue più fecco . 

A uuiene ancora moltilfime volte che il corpo 
Vmano diuenta tumido, turgido, e languido', e allora 
il timore dc'medici predice alle volte fenza ragio- 
ne alcuni morbi : mà con l’vfare internamente-? , 
& efternamente rimedi fudoriferi in breue fpatio 
di tempo fi pofsono fimare . La cauta di tal male 
non ha origine dell’ intemperie , o debolezza di 
quelle parti, che gli antichi han chiamate nobili . 
Poflono ancodifiinguerfi con facilità dall’Idrope, 
che cagionano le dette parti : perche quantunque i 
pazienti fieno laflì, e tardi al moto, non hanno pe- 
rò alcun affanno di cuore, refpirano liberamente > 
nè fi gonfia tanto il ventre . Nella faccia , e nelle 
membra s’vnrfce vna materia aquea , e fe fi prat- 
icherà di comprimere con le dita le parti tumide, 
infegnerà la fperienza, che le pai ti fccffe non fono 
tanto ripiene , come nel vero idrope : onde quelli 
che non fanno la vera caufa,afcriuono q ueft’enfia- 
gione a’flati . Cagionano quefto male i vafi Linfa- 
tici, quando fono rotti, o chiufi in modo, che refu 
impedito il moto naturale della Limfa . 

4. La circolatone del fangue , ci preferiue d’e- 

ftra- 
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frrarrc fubito dalie glandole , e dalla fccfsa cure 
con il mezzo de’medica menti attraenti , gii vmori 
vclenofi , che il cacciano dalia ftc/Ta natura, o ven- 
gono cfcrinfcca mente 5 perche non refti in poco 
tempo infetto tutto il l'angue , attediato, & oppref- 
fo il medefimo cuore . Da ciò fi apprende quanto 
fa pericoiofo il tagliar la vena , e purgar il corpo 
nel Bubone pendente, e venereo , anzi in tutte k_> 
ferite velenoìc : e quanto all’incontro ila necelfario 
leuare la matcriapcccantc con l’vfode’fudorifcri , 
& attraenti: e«chc fia perciò di fommo ytflc k ncil*- 
arte medica la dottrina della circolazione del fan* 


guo. 


CAP. XV. 


Dimftonc del corpo vmarto . 

I L Corpo vmano diuidcO in Ventri , c Mem - 
bt* . : 

I Ventri fono tre . 


1 . Il Ca po, ouero la Regione , e cauità fuprc- 
ma, àcuilì aggiunge il collo > eh e fofieguo di 
quello. . 

a. Il Torace , o fia regione media . 

3 . L’Abdome , Ventre ime», o fia regione infi- 


ma.». 


Le membra, fono le due mani, & i due piedi . 

Vfo Chirurgico. 

Diuidefi da noi il corpo in quello modo, perche 
fi poffa quiqdi fapere, qual luogo debba tenere ca* 
duna parte del corpo. Chi beo confidererà ciò che 
feguc, vedrà meglio le cofe tutte • 

■ > Mi 
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Mà effendoui vna si grande concordia , & vn_» 
tanto confenfo tra tutte le parti, cosi che non pof- 
fa con fiderar fene vna in particolare, fenza auer in 
conlideracione il tutto , farà pur£ fommamento 
neccflàrio il dimofirarc i fondamenti di quello 
fcambieuole confenfo . 

1. In caduna parte li ricerca vna temperie par- 
ticolare . Quando il fegato è troppo calido, il ven- 
tricolo troppo freddo, & il cclabro troppo fecco : 
tutto il corpo li ritroua in male fiato. 

2. Il numero fujfiaente delle parti perche man- 
cano, v.g* nella mano vn offe anche picei oliftìmo, 
vn tendine, vna picciola arteria &c. refia fubito 
ofTeia l’operazione . 

3. La grandetta giufla . Vn piede piu lungo 
dell’altro, caufa molefiia nel caminare . 

4. Figura, mollile, crajfe^a, an%i L*iJìefJo colo- 
re natu arale . 

C onneffìone, e fito conueniente . 

6, Afiflen'za degli fpiriti vitali , i quali li con- 
ducono per mezzo de'nerui . 

8. Richiedono vna coriliderazione particola- 
re efiernamente heute , ch’e copertura di tutto il 
corpo, & internamente la dura madre , che cuopre 
il ceJabro, ilipalato, la lingua, le fauci , il petto , e 
fimo ventre. • > «V 

•' 9. £ neeelfario che non li fcuoprà alcun difèc- 
to nelle parti perche il nutrimento, li porti, fi ri- 
ccua, e refii ben concotto. • 4 i 

Fine del Libro Primo della terza Parte . 

LI- i 
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LIBRO SECONDO 
D % L CAPO. 

CAP. i. 

Delle parti ejìerne del Capo . 

L Capo , come Signore lupremo di se 
fletto, e di feicento altri corpi, gouer- 
na ottimamente )quefli , e fe (tetto , 
quando fi a in (tato ottimo di (ànirà,& 
inttrutto nella cognizione del fuo vffi- 
cio . Ma infelici/fima è la condizione di quelli, o 
d altri con etti, che non han capo fatto con l‘arre,e 
che non conofcono la diluì figurai e non ne ricer- 
cano la fottanza . 

li capo è di figura ouata . La patte fuperiore fi 
chiama Vertice . quella d Guanti Fronte, quella di 
dietro occipite : la laterale; T empia ; c la reftanto 
Faccia - Contta delle parti feguenti . 

Apparifce in primo luogo la cute , ch'è cintai 
in varij luoghi di peli , c coperta in ogni parte da 
vna cuti culo . . 

Seguitano la membrana carnofa , & il pericranio * 
Quello deue la fua origine alla dura meninge, eh - 
efee per le future del cranio , &inueftifce primie- 
ramente il cranio, e di poi tutte falere òffa . 

Gl anotomici poco curiofi inoltrano, che quello 
pericranio è di due foni ; citeriore che ritiene il 
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nome antico : & intcriore , che fi chiama Perio - 

. Diuidcremoroffa,che fono fottoi quefte mem- 
branc primieramente in Cranio, fyMaffelle \ e po- 
feia in altre parti . 

Il Cranio è compofìo d'otto offa , congionte à 
future proprie , c comuni . 

Le future proprie fono vere, o fpurie . 

Lca/rrefono tré . 

1. Coronale . 

2. Sagittale. 

3. Lambdoidea. 

Le fpurie fono le due future fquamoff dell’offa^ 
temporali . 

Le comuni fono parimente tré . 

1. Frontale. 

2. Sfenodca. 

3. Etmoidea. 

L'offa ifteffe, che hanno fori, e cauità varie per 
darpaffo all’aria, alle vene, affartene, & a’ncrui , > 
fono otto . 

1. L'offo del Fronte ne’fanciulli fempre, & allo 
volte negli adulti è diuifo con il mezzo della futu- 
ra fagittale fino alla radice delle narici . 

2. e 3. L’offa del Sincipite, 0 bregmate . 

4. c 5., L’offa delle tempia, 0 petrofa . 

6 » L’offo lambdoedeo , 0 dell’ occipite . 

7. L’offo sfenoide, 0 cuneiforme . 

8. L’offo etmoide , e cribrofo • 

I muffali della F tonte fono due alzanti, dell ore/»* 
pitt due deprimenti ♦ t I*® 
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Le mafcellc conftano d’offa congiontein tal mo- 
do, & armonia, che nc’corpi adulti moflrano qua- 
li vn folo offo.Vna é fuperiore,e l’altra interiore. 

La iuperiorc è comporta di dodici offa,ciflquo 
de’quali fono ncll’vno, e nell’altro lato, c l’vndcci- 
mo difpari è collocatone! mezzo. 

1 . 2. I/offo zegomatico forma le parte inferio- 
re delia iuora dell’occhio , c con la fua apofilì , 
Torto iugale, ò zigoma. 

3.4. L’offo lacrimale, che forma l’angolo inter- 
no dell’occhio hà vn foro, che difeende alle narici. 

5. 6. h'ojjo mefcellarc ch’è il maffimodi tutte 
Torta, che forma la mafcella . 

7. 8. V off 0 del tiafo hà cinque cartilagini vni- 
te nel fine . * 

9. io. L’ojfo del Vaiato. 

1 1. Il V omero . Quello è vn orto particolare 
che fortenta fopra il palato rimeritino del «afo, e 
lì congiunge per armonia ad elio . 

La mafcella fuperiore non lì muouc fe non con il 
capo, e perciò non hà bilogno di mufeoliproprii . 

La Mafcella inferiore (la quale per io più fìà lino 
all’anno ottano diuifa nella parte anteriore , c poi 
s’vnifcccosì lìrettamente , chefembra formare.* 
vn fo lo offo ) hà due proceflì, & in quelli vna caui- 
tà mediocre, deftinata alle vene, alTartcrie, a’ner- 
ui, a’dcnti, & alTirteffa mafcella ; I rami dc’nerui 
efeono intorno al mento per vn picciolo foro della 
mafcella, & entrano ne’mufcoli delle labbra. 

Si muouc con fei pari di mufcoli, i quali fono. 

V z i.P ter* 
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P tergoideo interno . ) 
Digajìrico . ) 


alzanti . 



3. Lato deprimente . 

4. P tergoideo ejìerno che conduce alle parti d - 


auanti . 


5 . Mafie tero . 

6 . Mufcolo Temporale , 

«Quefco mufcolo ha ciò di particolare, ch’è inue- 
fiito dal pericranio, di cui maocono totalmente^ 
roflà temporali fottopofte, il che non mai accade 
neli'altre parti del corpo • Mà niuno ancora per 
quanto io so , hà fcricto la ragione di quefto: per- 
che quanto viene fopraciò detto da altri , è tanto 
debole, che non può fodisfare à chi và in traccia.» 
della verità. Nondimeno vltimamente Giobbo 


Mecherano Chirurgo ordinario di quefea Città pe- 
ritiffimo, c molto defero in quefc'arte mi comuni- 
cò qualchccofa (ingoiare Ipectante à quefea mate- 
ria, che hò voluto aggiungere in quefeo luogo, ri- 
mettendomi in oltre à quello fi leggerà nelle fuo 
oflcruazioni, che mandarà alla luce, & alcune del « 
le quali ho io già vedute . 
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A PAOLO BARBETTE 

Medico celeberrimo d' Amjlerdam • 

MIO SIGNORE- 

I L mare della Chirurgia , e della Medicina fa di cui 
nauigagiove non ancora è ridotta a perfezione , e 
nel quale gtujìa il fentimento de' Medici più periti , ci 
affatichiamo per la falute de * proffimi , che fanno in- 
torno a noi come i piccioli pefci nuotano intorno allzj 
barchc y e nauicclle, hà nella fua profondità molte, zj 
varie } irti , 0 ifole quaft coperti di nebbia . 

V 1 fi ritrouano tali fcogli , che fono di f dii ad if- 
camparfi ima che però non ci rimouono dall'imprefa , 
come fé non vi foffero , anzi come ignoranti , e fuperbi 
ci attacchiamo à quelli fortemente 5 e benché per f or- 
tuna fieno da noi fuperati,auuiene per colpa della no fra 
negligenza , che non refi poj eia in noi tal cognizione , 
che cinfegna a sfuggirli in altra occaftone. Alcuni che 
non cercano di fapere più di quello che fanno, aperta- 
mente , & ingiurio fame nt e oltrepaffano quefl'ifole oc- 
culte, che fanno ancora per honore di noi tutte afeofe 
come tra trepufcoli , e fi lafciano pofeia vedere per là 
falute de * malati : quajt che l'arte non abbifognaffz 2 
d'altro a perf clonar fi ; il che è contrario a quella re - 
gola aurea, che haueua fempre in bocca quel faggio, & 
ottimo vecchio Guido , cioè che E perfeziona l’arto 
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310 Chirurgia Bari et tana . 
con la fpefla aggiunta. E fe accade, che alcuno ama- 
te dell* arte, e eh' babbi a rocchio alla [alate, & al bene 
comune di tutti , vft ogni sforzo per ifeoprire quejì’ 1- 
fole occulte , e porti al mondo qualche cofa di vero , e 
di certo, [1 mette in rifo ogni di lui fatica, fi difpre^a 
il profitto , e fi reputa f alfa la uera di lui inten 7 jonz_j. 
Non bebbe miglior fucceffo la miniera fcauata della 
circolazione del [angue , la vera fujfifienzp della qua - 
le confermò con le / acro carte il fempre iniefejfo , e 
dottijfimo Gio . Antonio Vander Under, quando diuife, 
còme Anatomico [acro , nelle fue membra le parole. 
dell’ vltimo capo dell Ecclefiafle ( Et difrumpitur 
tota ad ciftcrnam) eruditamente , e dottamente , 
dimofirò con quelle c udentemente la circolazione del 
fi angue . In oltre quanto egregiamente fi è difputato 
contra i condotti chiliferi, e faliuai i , e contra altri 
egregi ritrouatì ? 

Nondimeno , benché moltijfimi fi [chinino di bagnar 
la penna nell' inchioftro, non mancherò io mai in quefia 
» s parte, e vi dichiarerò rnanifefiamente , ancorché tutto 
il mondo voleffe fganghennarfi dalle rifa , di qual feto 
io fia fiato gratitdo , e quale habbia partorito , quando 
vltimamente in vna corona di Media , come alcuni 
giorni auanti vi lignificai, mojfi quefia quefiione $ cioè 
perche l’offa , che fono f otto i mufcoli temporali , non 
fia come L’ altre offa inuefiiti , e coperti dal per uranio. 

Jduefi’ifola per ogni parte coperta di nebbia già do - 
po qualche fpaZio di tempo fiaua auanti gli occhi, e mi 
fono fiudiato con tutte le forze di f coprirla : ma ben 
confiderete tutte le cofe a pena potato approdare al li * 

do 
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do per l’immenfc firti, e fe non voleuo efpormi al lu- 
dibrio d'ogn’vno, ero in neceffità di raccoglier le vele , 
e ritirarmi con la mia nani cella in qualche J'eno ficuro 
perche niuno Scrittore , il che è d voi notiamo , non 
fegnò mai quefia linea , per la quale in tal cafo dtuefi 
dirizzare il noflro cammino . Ma ejfendomi ( iato com - 
mejfo alti 6 . di Gennaro dell anno ìóf+f dal 
Senato d’aprire il cranio delcadauero di Pietro Gia- 
como muratore , la mia opinione , della quale fino d quel 
tempo ero grauido, allora fi confermò d bafianga , 
fopr abbondantemente l impercioche hauendo ojferuata 
vna grande dcpreffiom nella parte fuperiore del era - 
nio\ trouai ancora infieme vna gran majfa di fanghi 
concreto, parte del quale era vfeito per gl' orecchi, O 
parte haueua aJJ'ediato il meato dell’vdito.M'accefi di 
veemente defiderio di conofcere la via, per la quale il 
fangue era calato nel meato dell'vdito . Mentre inue- 
fiigauo quejla con tutta accuratc7 y ga, feoperfi infiemt ui 
la ragione, e la caufa, perche in quefio luogo il penerà, 
nio copre 1 mufcoli temporali, e non l’offa ad ejfi fotto- 
pofìi . 

Primieramente trouai vera ,& a propofito la fien - 
tenga, e la nfpofìa , che haueua data il celeberrimo , e 
fpcnmentatifjìmo Tulpio Co fole d’ Amfierdam alla que- 
ll ione, che fu propofla, cioè, Onde contea effe il fan- 
gue, che nelle ferite del capo moltifiìme voice efee 
dagrorecch i: perche conobbi per ifperienga , come l'i- 
ftejfo nobiltfimo Confole m’ojferuaua , ej fiere il fianguu 
difeefo dalla parte fuperiore del lapofrd il cranio, & 
il peri cranio $ & ejfere in tal modo entrato frà i cjfo 

V 4 . pa- 
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parietale, & il petrofo ; & cfftr * indi colato come per 
un fetaccio nel meato vditorio . Trouai pofcia in que- 
(la dimojìr anione l'offo petrofo rimoto con gran iijian * 
Za dall'oflo parietale 9 , di modo che in quel luogo doue 
s'erano fcambieuolmente fra di fe allontanate l offa fi 
fcopriua il moto , che cominciando dalL*offo petrofo fì- 
nina nel parietale ; doue anche nell’ojfo iugale s* offerita 
una tal quale fimfifi dentata circondata nella parlerò 
interiore d*vn callo (come fi vede in ogni articolazione ) 
che impedifce l*vrtar d'vna parte con V altra . 

Stanti quefle cofefpuò concludere , che il peri- 
cranio y fe haueffe inueflito 1 ojfo fottopolìo a mufcoli 
temporali , l' batterebbe anche fcnZ* alcun dubbio calato 
fra l'offo petrofo-, ma dal di lui moto, c dall’vrtarfi in* 
fieme , batterebbe fentito intollerabile dolore nel parla- 
re, nel manicare , & in ogni altra mozione . Eccoui mio 
Signore la ragione, fopra la oucflione , ma come hò po- 
tuto io penfarla,fper andò d’<ndagar più auanti .hlla 
non è però matura , c£“ in cui , il voflro acutiffuno giu- 
dicio, benché non fia per sprezzarla, non s'acqueterà , 
ma la renderà fempre meglio, e più manifejìa . Se da 
ciò canarete qualche frutto, & ville , non ifdegnate di 
farne partecipe il curiofo. Intanto prego Iddio a tener - 
ui nella fua grazia, , ad acuire il voflro ingegno , 
coltello Anatomico, e v* indi rizV per gloria del f no 
gran nome alla fallite de* mi fe rumente afflitti, all* ho - 
note dell'arte , & al bene comune della Republica • 
State fano . 

Quella fentenza è affai giudiciofa» e molto pro- 
babile : perche ne’cranii de’cadaueri l’ofso del!<^ 
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rempia fuperiore è mobile come l’inferiore : e nel- 
la futuia dell’ofio zigomatico vedefi vna cartilagi- 
ne, ch’e' fommamente ncceflària in ogni articolo . 
Confeflo bensì, che quello è vn picciolo moto, ma 
per miogiudicio, non riceicauafi maggiore , pur- 
ché baftafse à dar elito agli vmori aaffi ragunati 
alle volte da caufe interne, & efierne nel meato au- 
ditorio, & à liberare il celabro, e gli orecchi da_» 
molti, e varii incomtnodi . II tempo finalmente^ , 
e la diligenza ci apriranno maggior lume in que- 
llo affare . 

L’vna , e l’altra mafcclla è prouiftadell’armi ne- 
ceffarie, che chiamanfi denti . 

Se ne veggono negli huomini per lo più £2. o 
nelle donne 28. 

Quattro primièri , o taci fori . 

■Due canini , o oculari* 

Gli altri tutti fi chiamano mafcellari , o molari . 

Doppo l’anno 30. 40. 080. n’efcono fpeffo due 
altri con gran dolore nella parte efirema della ma- 
fcella, i quali alcuni chiamano denti de’coflumi,z_> 
della fapien^a, de altri fcrotini . 

Prima che pacamo a parlare degli altri mufeo- 
ii del capo , fiimo neceflario di deferiuere alcuno 
' patri, delle quali non fi è per anche fatta menzio- 
ne : quelle fono l’occhio, l’orecchio , il nafo , e la 
bocca . 

L’occhio, ch’è difefo contra l’ingiurie efierne dal 
le palpebre,che fono coperchi membranofi, car- 
tilagiuolì, e pelofi, nella parte dauanci, hà due an« 
goii . In 
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In cadaun’ angolo rivede vna glandola : quella 
ch e neirangolo minore cfterno é affai grandc,du-- 
ra, c bianca , quella eh* é nell'angolo maggiore-» 
interno, e minore, molle, rofsa, e copre il punto 
lacrimale . 

Quattro tuniche contengono tre vmori . • 

Vna prodotta dal pericranioè à lui comune co 
le palpebre , e lì chiama congiontiua, ouero adnata. 

Le tre altre fono proprie, e fono . 

i . La cornea , che prouiene dalla dura me- 
ninge. ' 

z. Uvuea che prouiene dalla tenue . quella-* 
ch’ora fi dilata, & hora G rilìringe forma la pupilla 
& hà vna fponda di varii colon , che fuole chia- 
marli iride . 

3. Laref/w4,chederiuada!cclabroiftcflb , o 
piti rollo dal ncruo optico . Quella nel progrelfo li 
muta in aranea . 

A quelle tre lì può aggiungetela vitrea * mala- 
mente da molti trafeurata . 

Gli vmori degli occhi fono . 

2 . L'acqueo , 

. a. C nflallino. 

3. Vitreo . 

Il fecondo pari dc’ncrui fomminirtra adocchio 
gli fpiriti per la villa, Se il terzo per il moto . 

\2 arterie con i rami della carotide interna , & ef- 
terna conducono iJ fangue nu triduo :e le vene iugu 
lari internet & efierne riconducono il fangue fuper- 
fluo. 
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L' Adipe, & i mufcoli formano il rollante dell’oc- 
cllio . 

L'adipe, che conferifce alla calefazione , humet- 
razione, e moto migliore , è molco copiofo , e ri- 
mcfchiato di quando in quando co’muicoli, c co* 
vali . 

La palpebra hà quattro mufcoli . 

Vno retto . 

Tre orbiculari . 

L’occhio ne hà Tei > quattro de’ quali fono retti. 

1. Innalzante, cioè fuperbo . 

2. Deprimente , cioè vmile . 

Adducente , cioè bibitorio, o lettorio . 

4. Indignatolo . 

Due obliqui, che fi chiamano amatotij . 

11 primo di quelli fi chiama obliquo interno , cioè 
trocleare, perche palla la trochea . 

11 fecondo obliquo efierno . 

L’orecchio efierno cartilaginofo è vnito all’ofso 
pctrofo . 

Hà vna membrana molto fenfibile , & hà puro 
nella parte di dietro alcune giandole , nelle quali > 
trafmettc il capo gli vmori fupcrfiui . 

Qui non ve quali alcuna pinguedine ; nella par- 
te interiore però fc ne vede qualche poca nel capo 
del limicolo . 

iiiceue quattro mufcoli , dc’quali i primi tre li 
fono comuni con falere parti , il quarto è proprio. 

1 . £ quello che conduce auanti » 

2. Che conduce indietro . 

3 
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y .Quadrato, che tira ali* ingiù . 

4. Tripartito che al%a . 

Vorc echio interno hà quattro cauifà per riceuero 
il Tuono : c per fermezza , c difefa altrettante pic- 
ciole olia . 

Le cauirà fono. 

1. Il meato uditorio , la parte eftrema del quale 
è chiufa da vna membrana tenue, gagliarda, e for» 
te, che fi chiama timpano , 0 membrana del timpano . 

2. Timpano . 

3 . labirinto . 

4. Qochlea . 

Le picciolc offa che fono della ftefsa grandezza^» 
ne’fanciulli, che negli adulti fono . 

1. M anello , .< 

2. zJncude . , . 

3. Staffa . * . 

4- orbiculare . . . ... . o •. . 

Ludouico de Bi!s huomo nobile » per naturalo 

inclinazione giunco à lemma eccellenza in quelT- 
arte , infegna in vn trattato particolare , che l’ofso 
petroso (il quale per la grande fodezza , e grofiezza 
è fiato fin’ora d’impedimento à chi hà delìderato 
vedere nel fuo fito naturale queft’ofsà deirvdito, c 
gli altri organi di efso) non conila d’vn Tolo ofso , 
ma benlì di quattro parti vnicccon 1’ armonia ,lo 
quali fi pofiono facilmente feparare fenza fcalpel- 
lo, efega* 

Qui vi fono due mufcoli; i’vno s’vnifce al meato 
auditorio, e l’altro al martello. ; . 

.. II 
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Il nafo coperto di cuticola , cute, mufcoli , e pe- 
rioftio hà due fori, feparati con vna lìepe cardia- 
ginofa .Cadauno di quelli diuideii in quello eh’ a- 
ìccnde airoflfo etmoide, e nell’altro che fopra il pa- 
lato s'eftende verfo le parti pofleriori della bocca . 

I di lui lati chiamanfi ale, o penne . La parte car- 
nofa inferiore fi chiama colonna carnofa • 

Veftonfi internamente d’vna membrana tenucj, 
molto fcnfihileche hi origine dalla dura meninge, 
e quella hanno comune il nafo, la bocca, il palato , 
la lingua, la laringe, la gola, e l'iftefib ventricolo. 

L’ofsa che lo formano fono varie, e /pugnofo , 
piene di pezzetti di carne , perche non cica Lenza-» 
bi fogno il mocco . 

L' arterie li portano dalle carotidi il nutrimento ; 
le vene li riconducono dalie iugulari il fangue non 
à baflanza concotco . I ncrni del primo pari, fecon- 
do la nollra dilpolìcione, feruono all’odoraco come 
quelli del pari quinto al ratto . 

Qui non vede/ì alcuna pinguedine .* già habbia- 
mo detto di fopra il numero dell’olfa. Hi i mufcoli 
Tegnenti . . 

1 . 2. 'Deprìmenti . 

2 * 4. Dilatanti . 

5. 6 , Con fràngenti . 

A quelli ch'anno gran nafo s'aggiungono due al- 
tri, che chiamano apericnti . . ... 

La bocca, come porca dclfaria, della loquela, e 
del nutrimento, hà due labbra ; le di lei parti late- 
rali li chiamano gnancie j comeiaparre inferioro 

chia- 


Digitized by Google 



3 i8 Chirurgia B Mattana • 

chiamali mento . 

Le labbra hanno due mufcoli comuni alla ma* 
fceila • 

1. Quadrato, o che tira all' indietro . Nell* altre 
parti fi fà quell operazione dal zigomatico . 

2 . Buccinatore . 

Al labbro fupcriore fono affinati due mufcoli 
propt ii . 

11 i. Che tira all' insù , • 

Jl 2. Che muoue all ingiù . 

All'inferiore vno folamentc, quello cioè che tira 
all'ingià • * 

Sono comuni allvno, & all’altro labbro. 

!. Quello che tira all' insù obliquamente. 

■ 2 . Quello che tira all' ingiù obliquamente . 

^ . LcTsfinterc , ebefiringe la bocca , o fta orbicu- 

lare . . 

Le parti interiori della bocca fono i denti, la gen - 

giua, il palato, l' Villa, la lingua , e l'ojfo Ioide . 
De'denti diremo poi . t 

La gengiua non hà cofa alcuna degna di confide- 

razione . 

Il palato conila d’vna membrana fcnfibilc , co- 
mune al ventricolo , la quale hà origine dalla dura 

meninge . 1 • . 

L 'vaia c vn corpuscolo lungo , che hà due liga* 
menti, & altrettanti mufcoli, ma fonili molto . 

< La lingua (che à guifa di fpada ferine, o bene, o 
male ii noftro honore, fecondo che viene maneg- 
giata da /pirici puri, o impuri ) è vnita nella parte 
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porteriorc alla laringc,all*oflb ioide, alle fauci,& al- 
le tonfine ; e nella parte d’auanti ad Tn tal qualo 
corpo membranofo, c robufto, rcrtremicà del qua- 
le forma il f reno della lingua . 

All’vno , & all* altro lato de! freno è vnita vaa 
glandola, detta ranina, daVafi vicini « 

Piglia dalle iugulari due vene dette remine', due 
arterie dalle temporali , dutnerui grandi dal pari 
fettimo, c varij altri minóri dal pari quarto, o 
quinto . 

Non ha pinguedine • 

I di lei mufcolt fono • 

1 . G eniogloffo, oucro conducente auanti • 

2. Stilogloffo , ouero che trae all’insu . 

3. Milogloffo, oucro conducente all’insu obli- 
quamente. ’ * 

4. Bafigìoffo oucro conducente ài di dentro di- 
rittamente . 

5. Ceratogloffo, oucro che tira aH’ingm . 

L’olfo tolde vnito con il mezzo dc’mufcoli , o 

de’ligamcnti al procedo ftiloideo dell’ odo dello 
tempia , & alla cartilagine fcudiformc della larin- 
ge , è comporto di cinque ofsa vnite. L'ofsodi 
mezzo, che è il maffimo, detto bafe della lingua y hi 
due produzioni carcilaginofe, che degenerano allo 
Ipelso in ofsa n 

Hà quattro mufcoli per ogni laro . 

1. Qemoi&ide , ouero che folieua aH’insiì per 
diritto . 

2. Sternoioide, ouero conducente aU’insiì per 

diritto*! Sii- 
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Stiloceratoioide, ouero conducente all* insù obli- 
quamente . 

4. C oracoioide, ouèro conducente ali* ingiù o- 
bliquamente . 

Tutre quelle Tono parti efterne del capo , il qua- 
le o fi muoue folo co’mufcoli proprii,o infiemc có 
il collo co’ mufcoli della ceruicc . Di quelli fi trat- 
terà qui fiotto. I proprii fono . 

1 . Jguello, che piega annuente, 
a. Splenio , negante, che ficuote il capo. 

3. Compie ffo compagno dello fiplenio . 

4. 5. Obliqui , che tirano all’ingiu . 

6 . 7. Xeni , che tirano all* indietro per di- 
ritto. 

Vfo Chirurgico . 

Moltiflìmi morbi interni , & efierni traggono T- 
origine dal capo : effiendo che è molto fomigliante 
al tetto d*vn edificio, che riceue il vapore di tutto 
Tcdificio ; il quale murato poficia in catarro caia.* 
nelle parti inferiori, e forma il dolore , e la parai i- 
iìa ne’membrij Tinfiammazione negli occhi, e nel- 
le fauci • La difipnea nel petto: la chilificazione fmi- 
nuita nei ventricolo: la diarea, la Celiaca &c.' negli 
interini. Noi dobbiamo confiderare alcuni edemi; 
perche gli interni toccano al Medico . 

1. Vua frequente porrigine nel capo, ch’altri 
chiamano, acore 3 ofauo i cioè vna feabie crollata^., ’ 
che accade negli adulti egualmente che ne’più gio- 

uaoi. 
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uani . La graflczza di quelle erotte è allo/pefso 
grande, e v’è alle voice vnita qualche humidità,che 
cagiona fetore, c prurito grande . 

La Caufa è la pituita fai fa. Male oftinato, e che_> 
facilmente ritorna. 

Si fuole per lo pili curare con medicamenti pur- 
ganti più gagliardi,conil taglio della vena,con la 
prouocazione del fudore, con la faiiuazione,vnzio- 
ne, e con fuellere i capelli : ma io lenza hauer ado- 
prato alcuno di quelli rimedii hò fpefle volte cu- 
rato quello morbo con la feguente Jifcia . 

Viglia delle ceneri , che chiamano i Fiamenghi 
Viticdafch , & infieme con il vino bianco di Francia 
prendi della lifcia quanto ti parrà / officiente , & al- 
quanto gagliarda in due pinte della quale fi cuocano 
due manipoli di foglie di maiorana j e due d'abrotano » 
vn manipolo , e me^\o di capeluenere , tre pugnetti di 
fiori di rofe rojfe , e mefehia ogni cofa . 

Si laui con efso il capo tre, o quattro volte nel- 
la fetrimana: indi s'afciughi bene con panni lini 
caldi : e nello Ipazio di poche fettimane guarirà il 
paziente . Concedo però che fi poflfano alle volte 
vlàre anco i medicamenti purganti piti leggieri . 

Idrocefalo, tnz catarri più fi può a- 

prire con fommo frutto vna fontanella nella nuc- 
ca, cfsendoche i feni della dura meninge s’vnifco- 
no intorno à quel luogo alla vena iugulare : ne - 
'fanciulli principalmente né* quali s'allargano al- 
lo ipeflo , e grandemente le future . 

3. Il capo non rollerà le cofc pingui , per- 

•' - X che 
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che è coperto di molti mufcoli. 

4 . Nel cranio fi raguna alle volte in molti luo- 

ghi vna materia lenta » la quale quando non fìa_, 
Jeuara con l'applicazione di rimedii diflìpanti es- 
terni , aCquifta in progreflb di tempo vna Comma. 
durezza, anzi accrcfcendofi, forma vn corno per- 
fetto , che non può Jeuarfì faluo per mano del Chi- 
rurgo . 

5' Deriuano dal cranio anche altri abfcefli , i 
quali benché s'annoucrino tra gli fteatomi, acero- 
mi, e meliceridi , nel capo fpccialmente fi chiama- 
no, t cfì Udini ftdpCitopinArie, e tutte , Quando lolfo 
è grauem ente corrotto non ve alcuna fperanzadi 
fanar quelli: mali : per altro lì polTono leuar con vn 
filo, o il che è meglio, con ferro, impercioche rie- 
feono vani tutti gii altri mezzi . Il modo di leuarli 
con il ferro è il feguente. Tagliata in forma di 
croce la cute, lì leui la picciola velica ; indi Ispi- 
rato il pericranio, s'inalzi il cranio con lo Icalpello 
lì no alla parte fana , lì Ipruzzi con poluerc allrin- 
gente ; pofeia lì confolidi di nuouo la cute, la qua- 
le fe Tara larga piu del douere , fe ne può leuaro 
qualche pane, benché c rare volte neceflario si 
far quello, mentre nei tempo della cura lì increlpa 
à balianza* 

6. Se le future del cranio s’allargano troppo, 
indebof feono molto il cclabro : e fe Hanno vuitc 
troppo ftrectamente rauouono dolor di; capo . Al- 
cuni Chirurgi Iperimcntati attefìano haucrc ado- 
. prato il trapano nelle ftelfe future ; egualmente , 

~ che 
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che fuori di c/To» 

7. I mufcoli del capo diuerfi dagli altri noiL, 
arrecano alcun faltidio : fc non che feguira facil- 
mente ia conclufione a ile ferite , & alla contusione 
del muScoIo temporale . Anzi non deue quello ta- . 
gliarfi per trauerfo, perche non lì habbiaà (torce- 
re Toflo . 

8 • I denti, perche non hanno nerui , ne mem- 
brane, fono totalmente infcnfibili#ma il dolore, che 
à quelli s*attribuifcc,fi deue afcriuerc a Ile membra- 
ne, che inueflono le di loro caife ; cflèndo che Si di- 
stribuiscono per effe varii nerui. In queflo cafo pe- 
rò fono varie le caule, le quali deuon/ì ben distin- 
guere . 1. ci c Tintemperie calda. 2. rintcmpericj 
fredda. 3. l’vmor acre. 4. La folutione dei con- 
tinuo. 

Nell'intemperie calda fono molto neceSTarii i me- 
dicamenti purganti ,& il tàglio della vena ; s'ap- 
plicano le ventofe allaceruice , & alle fcapule: e Si 
purga il capo con medicamenti masticatori, & er- 
rini. Nel principio gioua molto l'Acqua Seguente 
ritenuta in bócca» 

Piglia vii oncia Ai radic . di tormentili a , vn mani • 
polo c mc%xp di foglie di verbena , due pugne t ti di 
fiori de* bataufti , due dramme delle noci di ciprtf- 
fo , tre dramme di fendalo rojfo , vna dramma di /cori a 
di ferro y due [crepoli di vetriolo, due onde d'aceto ro- 
s fado, fi cuoca ogni cofa con vtno rojfo afìr ingente, e fi 
ferbi della colatura vna libra e me^Xa. 

Sedata la flu/flone , il redance fi diffipa con 
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Viglia tre dramme della radtee di biflorta , e du^_, 
dramme di quella d*i ride , mcg%p manipolo per for- 
te di foglie di faluia, e d'biffopo, vna dramma di galle , 
due dramme per forte dttneenfo, e di /andar aca[, vn- 
oncia di bacche di ginepro, e fi cuoca ogni cofa con il 
vino rojfo . 

Nell' intemperie fredda , fugga il paziente tutti i 
medicamenti freddi , le beuande fredde , e l'arùu 
iflefla. Giouano i medicamenti flemagogi. Nuoce 
il taglio della vena?. Si poflòno tener in bocca lo 
cofe feguenti, che hanno gran forza . 

Spirito odontalgico mio . 

Piglia quattr* onde di rafura di legno fanto, vn'on- 
cia per forte delli firmi di ftaphisagria , di /corredi 
granato , delle galle d'incenfo bianco , megg oncia per 
forte d'opio crudo , delli fiori di papauero erratico , di 
canfora , gengeuo bianco , garofani , e di pepe lungo , vn 
manipolo per forte delle foglie di faluia, per ficaria, ni- 
coziana, e mentafi.ro, vn oncia e meg^a per forte delle 
radic, de II' h io f clamo, piretro > mandragora, cmogloffo , 
& ortica minore, tenute m infufione , le dette cofe per 
14. giorni continui in fi ufficiente quantità di fpirito di 
vino fi difiillino nel bagno maria . 

L’vmor'acre che concorre ne*denti,rilànafi quali 
nello fteflò modo, che la temperie calda* Ma fe no 
■ * giouadcro <jue* medicamenti , fi deue pigliare in_> 
vn cucchiaio la feguente miftura>ch*è vtiliffima nó 
foJo in qucfto cafb,ma nell’alctc lpccic ancora di o- 
dontalgia. - /. ' fi- 


Digitized by Coogle 


. Parte IIL Cap.I. 325 

Piglia vn' oncia, e mezz a d'acqua di piantaci ne,vn* 
oncia per forte d'acqua di rofe , e di menta , memori ci a 
di quella contro veleni , due dramme di quella di can- 
nella t vn oncia di giuleppc rofado , onero di [troppo di 
papauero erratico, tre grani di laudano optato, e fi me - 
f chi ogni cofx . 

Nella folutione del continuo , c nella guartatura 
del dente, é rimedio ottimo li ieuarlo . 

Nella formazione de' denti de' fanciulli fi può 
mitigar il dolore con buriro frefeo, e miele vergi- 
ne. e decotto di ccruella di lepre , o coniglio facto 
nella ceruofà; ma quando il dolore continuale per 
lungo tempo è bene il tagliar leggiermente la gin- 
giua per dar efito ai dente . 

p. Dal fangue, c dagli vmori mirti dcriua Yof- 
talmia ora vera, & ora fpuria, che alle volrc occu- 
pa vna fola tunica dell' occhio , & altre volte pili 
tuniche- Quella che nafte nelfolo angolo maggio- 
re chiamali egilope : fi fanno alcune picciole ve {fi- 
di e nel bianco deil’occhio, che fi chiamano Plitte - 
ne, rotte le' quali ne feguita la piaga, che quando 
non fia fermata guarta ruttò l’occhio . 

£ quando quella piaga occupa la fola caruncula; 
così che indi incallita il punto lagrimale, ne nafee 
la fiflola lagrimale . 

Se in quelli mali non giouano i rimedii preferii- 
ridalla noftra Chirurgia, fi deue far l’eiezione d'-i 
altri. Le flittene li 1 cuano facilmente con la polue- 
rc feguente . : 

Piglia metfcncia per forte di zucchero candito, 

X $ bian- 
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bianco , e di tugia preparata , due fcropolì per forte di 
coralli roffi preparati di canfora , di vetriolo bianco, e 
di sale di piombo , e d* ogni cofa infime fi faccia vna 
poluere . 

J/occhio impiagato ricerca medicamenti prima 
mondificanti, e pofcia confondami . 

Mondificantc . 

Viglia quindici grani di mirra, fei d*aloé , vna d ra- 
ma di bucchero candito , vn roffo d'vuouo, tre oncie di 
latte di capra, e mefcbia ogni cofa . 

Confolidante . 

4 

Viglia vno fcropolo per forte di cordili rojfi prepa- 
rati , di corno di ceruo bruciato, e di sarcocblla grafia, 
me^Xo scrùpolo di f angue di drago » vno Jcropolo di 
piombo brusciato , mcg^a dramma d'amico ,tne%%p 
scropolo di croco de'metalli , vna dramma di gomma 
tragacanta liquefatta con l'acqua rofa, dell 9 acqua di 
cauda equina quanto bafa, e d' ogni cofa infieme fi fac- 
cia vn collirio . 

Se il punto lagrimale farà coperto da qualche cal- 
lotta nella glandola dell*angolo maggiore , c per 
la continua fluffionc fi farà mutata in fittola > de- 
ucfi leuarc la callofità prima che potano fopra- 
giungcrc altri accidenti . Per far quello gioua i'vfo 
de' medicamenti che feguono , flemma, e fpirito di 
vù nolo, diurne bruciato, vitriolo ceruleo $ rugine di 
*♦ * s brw 
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bronco , acqua mercuriale, acquafòrte, unguento egi- 
ziaco'. ma fopra ogli altro l'unguento fofco di F elice 
\Prtz 9 ridotto à giuda confidenza , di cui dcuono 
formarli attafte, per inferirli nella fìttola . 

Leuata la callofità li può curare la piaga con il 
medicamento che legue . 

Piglia una dramma, e mezza delle radici d'iride^, 
e d'ariflelochiarotonda, altrettanto di fionda d' inccn - 
fo, una dramma per forte di mirra, di mastice di far . 
cocolla , d'aloè, e della cadmia di caua del mele quanto 
ha fa, ed' ogni cofa infìeme fi faccia l'unguento . 

E fc Toflò lagrimalc, o zigomatico farà aqch'e- 
gli tarlato 5 doppo haucr tagliata leggiermente la 
cute, s’applichi vn cauterio attuale, oporentialc co 
il quale fi curi il tarlo; perche farà per altro impof- 
Jfiblc il leuar l’altro male . 

i o. I dolori degli orecchi fono caufati da intem- 
perie fredda, o calda, o dalla jfòlutione del conti- 
nuo. Ne feguitano pofeia alle volte piaghe , c da_> 
quelle ferite . 

Per l'intemperie fredda, e per i flati che l'accom- 
pagnano s’applicano con fommo frutto ederna- 
mente i rimedii, che feguono oltre i comuni , e_> 
particolari . 

Piglia mert^a dramma per forte d'oglio di ruta , o 
di hiofeiamo , mezz° screpolo di quello di maiorana di ~ 
flillat, fei grani di cafloreo, quattro gravidi croco 0- 
nenrale, e mefebia ogni cofa • 

Il fumo del tabacco fatto entrare per la cannai 
riuolcata nell’orecchio gioua à molti nel dolore di 

X 4 elfo, 

V 
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cffo, e nella (ordita - Recò pure allo fpeflo molto 
frutto il decotto di garofani aromatici in vino rof- 
fo , con lo flillare due o tre goccie tiepide di elio 
nell’orecchio; e con chiuder pofeia con rifteflfo ga- 
rofano cotto l’orecchio . 

Due goccie dello fpirito feguenfe Pillate nelfo- 
recchio fera, e mattina fanno effetti mirabili . 

1 

Spirito Otalgico mio . 

Piglia cent*oui delle formiche più grandi , del c affo- 
rco > della polpa di coloquintide % della maiorana, fabina, 
offendo, e ruta vn manipolo per forte , tre dramma 
per forte delti semi di cimino , anifo, e carni, e tre dra- , 
me di finocchio, mezX oncia per forte ] di bacche di lau- 
ro [corticate , e di quelle del ginepro , fei dramme di 
feerie di pomo granato , vn* oncia per forte della radi- 
ce d'elleboro nero, del cipero rotondo, e del rafano mi- 
nore, & vn* oncia del ciclamino, fette cipolle melane, 
due onde d* amandole amare, tenute in in fufione tutte 
le dette cofe per quattordici giorni intieri in [officiente 
quantità di fpirito di vino rettificato , fi difiUUno poi 
nel bagno maria , 

ISleìì* intemperie calda deuefi prima afpetrare il 
concorfo degli humori , perche deue lenirli con il 
taglio della, vena, con la fcarificatione , con medi- 
camenti purganti, con l’vfo de’ crifticri &c. Indi fi 
mettano in bocca i medicamenti che feguono con 
il mezzo del bombace . 

Viglia due onde di latte di donna , mezz'onda di, 

J cbia. 
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clv'ara d'vouo [battuta, [crepolo di croco ora- 

tale, due dramme di Jori già di papero liquefatta , cin- 
que grani d'opio crudo e mefebia ogni cofa . 

Oucro piglia vii oncia per [orie aoglio di violerà, 
e damandole dolci , & vri oncia d'aceto rofado , dntj 
dramme di fi Ionio Romano , me%zo Jcropolo di croco o~ 
rientrile , [t cuocaao le dette coj'e , e poi fi colino , e fi 
[orbino per l'vfo. 

Ouero Viglia vn oncia di radic. d* altea, vn mani- 
polo per [orte di foghe di maina, e di mandragora, due 
capi di papauero, due pugnetti di fiori d'aneto , e di ca- 
momilla, tre dramme di [emi di lino , & ogni cofa in - 
fie me fi cuoca con il latte dì vacca , e [erua per bere. 

Sedata la fluitone, e celiato il dolore , può dis- 
parii ciò che refea con i rimedi/ che abbiamo prò* 
poftipcril dolore, che prouicne da intemperie^ 
fredda . 

Se l’infiammazione è degenerata in abfceflò , il 
che fi conofce dal polfo febbrile, e dal dolore che 
continuamente crefce, dobbiamo (occorrere J<o 
Natura con medicamenti fuppuranti . 

Viglia due dramme dell* vnguento bafilicone , tre 
dramme d’oglio di lino , e mefebia , 

Ouero. Piglia due dramme per [orte di [ongia di 
papero, d’oglio d' amandole dolci , e de'gigli bianchi , 
e mefebia . 

Oucro . Viglia vn oncia, e meTffa della radic. de* 
gtgli bianchi, vna cipolla maligia grande , cotte que - 
fie due cofe [otto la cenere che faranno , e pefie , ag- 
giungiti! mczgoncia di farina d'altea, e [ci dramme di 

quel- 
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quella del fieme di lino, un'oncia e mcz* butiro 
frelco , melone: a per forte d'oglio di camomilla, e di 
Imo , rae^a dramma di croco , e d’ ogni cofia infiteme fi 
faccia l'impiaflro , 

Qando rabfccflo fiali rotto , deuonfi in primo 
luogo adoprare i mondificanti , c giouano. 

Mele di rofie , e di centanno ', fingo d'apio , di finoc- 
chio, di bieda, di cipolle , e del porro : il decotto d'aga- 
rico, e di lupini : l' urina umana, la lificia , il fieli del 
toro , l'unguento egeTjaco . 

Hanno anche luogo irimedij confolidanti , < 5 1 
eficcanti la piaga . 

Piglia me 7 £a dramma della radica d'urifiolochia ro- 
tonda, & uno fcropolo di quella dell* iride, vita dram- 
ma per forte di cerufia lanata , e di tu\ia pr eperata , 
due ficropoli per fòrte di mirra, far cocolla, e di li largi- 
rlo d'oro, me^-ga dramma di cinabro art e fidale , uno 
fcropolo di ficoria di ferro, del mele rofiado quanto ba- 
fla, e d' ogni cofia infieme fie ne faccia un linimento . 

Quando dalla materia impura nafeono nella_» 
piaga i vermi, dcuonfi ammazzare con le cofe che 
ieguono . 

Sugo d'affen'go, di centaurio minore , della perfica- 
ria : decotto di coloquintide', d'elleboro bianco ; fiele di 
uacca , oglio d'affien^o, d' amandole amare &c . 

Ouero . Piglia due dramme per forte dì aloe , e di 
mirra, me\?a dramma di coloquintide , mrg^o mani- 
polo di cime à' affi tn\o, fi cuocono le dette cofie con il ui- 
no per l'iniezione . 

11. Il naìo foggiace anch'egli all ' Infi*mma%io- 

ne, 
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ne, alla quale dobbiamo far fi incontro nel princi- 
piocon i medicamenti fopra deferirti nel Fleg mo- 
ne; acciò per altro non fi tarlino le di lui cartilagi- 
ni, & in tal modo ne fegua vna vergognofa defor- 
mità . 

f Occupa alle volte la di lui cauità interiore viij 
tumore chiamato Polipo , originato da àngue im- 
puro, e pituitofo : e di due forti, mentre ò porta.» 
la forma dVn’attafta, e con nome generale li chia- 
ma Sarcoma, o fi (tende con varij piccioli rami al- 
le parti cf!eriori,& interne del nafo , e fi chiama^ 
in fpccic Polipo . Si cura facilmente quello eh e di 
color biancheggiante, molle , e fenza dolore : più 
dihcilmente , quando è di color rodo : e non mai, 
quello ch'c' liuido, negro, e puzzolente : c degene- 
ra in Cancro, & occupa tutto il volto . 

La Cura Ci fà con medicamenti, con filo, e con-# 
ferro. I medicamenti deuono darli nel principio 
Aftringcnii, & cficcanti . 

Piglia vna dramma per forte delle fcor’ge de grana- 
ti, e de* fiori di balaufli, due dramme di cadmia di ca- 
ne, me^a dramma per forte d'antimonio crudo , e di 
croco di mar te, dimajlice di mirra , e della pietra ca- 
lamita , e d'egni cofa infieme fi faccia vna poluerej 
fina . 

Se quelli non operano, s’applicano i Corrolìui . 

Piglia tre dramme per forte di alume brufaato,di 
bolo armeno, e di b alanfii, & infieme fi faccia vna poi - v 
nere. 
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Altro piu forte . 

Figlia mtgX oncia di vetriolo, due dramme per for- 
te d'ai urne, di fcor%c di granato, e di galle, vna dram> 
ma per forte di mirra rojfa , e d'artftolochia brufeiata ; 
e d* ogni cofa infime fi faccia la poluere . 

Altro anche pili forte . 

i - , 

Piglia quatti onde di vetriolo , me??’ oncia per forte 
à'alume , e di ruggine di rame , fei onde d'aceto , fi 
ponghino le dette cofe a calcinare dentro vn vafe in- 
cettato . • : • 

. A , . « * . » * * • ** " , 

Altro molto efficace . 

» * • i ' 

Vigli a me^X oncia per forte d'ar fenico roffo , e cittì - 
no, me^X a à'alume, me^Xa delle galle , e d' ogni cofa 
infieme fi faccia vna poluere , .* 

Hò olferuato, che fono (lati cftirpati dalla radi- 
ce tali tumori con acqua nella quale fia flato cotto 
il mercurio fublimato. Ma cedono rariffime volte 
a’medicamcnti : onde con lo fìromento deferitto 
dairAcquapendente>e dal Scnnerto deuonfi à tem- 
po proprio leuare . 

Può anche adoprarfi la tenaglia , con cui deuc 
canto attortigliarli il tumore lino à che rompati , e 
cada apprettò la radice . Può anche leuarfi con vn 
filo di feta , che s’hà Tempre pili ogui giorno à 

Arin- 

$ 
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fìringere, con priuar in quello modo d'alimento il 
tumore ifleflo . 

. 1 2.\ La Bocca s'infiamma per pili caule. Le prin- 
cipali fono, i. Il fangue caldo . 2. La faliua acre, e 
troppo fai fa. $. Il Catarro del capo. S aggiungono 
alcune veffichc, e Tvlccratione, che non ben medi- 
cata partorifee cangrena, nc'fanciulli principalmé- 
tc, doppo il vaiuolo . Giouò molto in tal calo ol- 
tre i rimed; comuni, il fcgucntc . 

Biglia due dramme d'vnguento fofcO di Felice 
VvyiTj z>rì oncia e mex^a di mele rofddo colato , me^- 
Xp fcropolo di fpirito di vetriolo, e mefebia ogni cofa . 

1 f. Scoprcfi alle volte Torto la lingua vn tu- 
more detto B anula , o Batracbio , prodotto piu al- 
lo fpeflò da pituita che da altra parte del fanguo » 
c lì leua per lo più con la fcguentc poluere . 

Biglia vna dramma per forte di pepc>e di gengero , 
due fcropoli per forte di fai gemma , e di fai communc , 
me\a dramma per forte d'origano , di calaminta , della 
radice d'iride , e d‘ ermodattili, vno fcropolo di mafiice, 
e d’ogni cofa infieme fi faccia la poluere . 

Si fpruzzi con elTa fpefle volte il tumore , e fo 
non fuanifee, s’apra in vno, e più luoghi , acciò e- 
fca l’vmidità, e s’applichi alla ferita mele rofato . 
Si lèruono veramente in tal cafo del cauterio at- 
tuale; mà fodisfà più il modo fudetto . 

Per la corruzione della Gingiua feruc la poluere 
feguente. < ' 

Biglia vna dramma per forte della radictdi confo- 
nda f e della feor^a di granati 9 mex\a dramma per for- 
te 
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te à’incenfo , mirra, e vetriolo bianco , vno fero polo di 
cb^lciti brufeiato, e d'ogni cofainfieme fi faccia la poU 
ne>e . 

14. L'Epule ch'c vn tumore delle gengiue, de- 
uefi prettamente leuare con il filo , o con il coltel- 
lo, perche non degeneri in Cancro . 

1 6. Il Bartolino nelle lue olferuazioni anato* 
miche delineo vno flromcnto eccellenti {fimo per 
leuare 1 ’Vula vlcerata, e corrotta : mà può tagliar- 
li affai bene conia tenaglia. L’emorragia fi può 
fermai c con vitriolo. Per finir la cura balìa 1 * Vng. 
.Egizi o altro limile . 

Fabr.Udano Jaleua diligentemente con il filo, il 
che deue imitarli da quelli! che temono di far l’in- 

cifionc . 

* v 

I , 

CAP. IL 

\ 

v Delle parti interne del Capo . 

C I portiamo ora alia rocca di Pallade, alcune 
„ volte vuota, Se alcune volte piena diflolte^- 
fc abita in quella come in alloggio l’animo cat- 
tino, fi guardi prudentemente Ja "Virtù : mà etti-» 
ne poffiede fino alia fine il dominio : & il di lei 
nimico nafeofio in ogni angolo non ritroua.» 
frattanto mai quiete . . . ■ , . . . 

Prima d’entrar’in effa, e di niirar’cntro il cele- 
bro deuonfi rimoucrc due cortine, la Meninge staf- 
fai c la tenue . 

— . v u 
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La dura madre afpra più ncii’cftcriorc, che nella 
parte intcriore circonda il celabro tanto Jaffamen- 
te, che non reila impedito il di lui moto arbitra- 
rio ; diuidendo non foio con il mezzo d’vna pie- 
gatura, che fi chiama Falce nella partq delira , o 
finii! ra , ma Sparandolo anche duil’iHciìb cere- 
bello . 

In quella Falce fono Tempre quattro Ceni, & alle 
volte fette, ne quali s'inferifcono moltiflimi rami 
dell’arteria carotide , per vniriì poicia con li iugu- 
lari . 

Qucfri feni hanno l'vfo, e la foflanza delle ve- « 
ne ; in modo che lì polla annouerare tra le vene . 

La Pia Madre, c più fènfibile, & hà piu arterie , 
che la cralTa; e non lolo velie tutto il celabro , mi 
entra anche in tutti i di lui anfratti , i quali per tal 
caufa pollano più facilmente fepararli . 

Diuidiamo il celabro in tré parti, che fono • 1. 

Lo flejfo celabro : 2. La midolla Jpinale ; il ere- 
bello . 

7 l celabro di color c incric io, e di foflanza più molle 
della midolla, (ch'é più bianca , e più confidente) 
onde fuole anche chiamarli corteccia , riceue mai- 
tifiimi rami dall'arteria carotide , & è mancante di 
nerui, e di fenfo . 

Hà molti gin , o anfratti , e fono quefti affai 
profondi, principalmente quelli della parte d’a- 
uanci, doue la fijfura magna diuide eternamente il 
celabro fino alla midolla . 

La Midolla Madre di tutti i nerui, dentro il cra- 
nio 
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nio fi chiama midolla delcelabxo , fuor di eflb mi- 
dolla [pittale . 

Il cerebello è di colore tra bianco, c cinericcio ; 
riceue fartene ceruicale , e la Carotide . Hà però 
affai piu pochi rami di quello abbia il celabro, ma 
è di quefto affai minore . 

Non hà alcun giro, o anfratto , ma è formato 
di moltiffime come lamine , che a lui fcanno ap- 
poggiate : le quali fe fono tagliate per trauerfo , 
apparifee egli in guifa d'arbore . 

Confiderete in tal modo le cofc dette, leui l’A- 
natomico con il coltello qualche parte del celabro, 
c li fi fari dubito fotto gli occhi vn corpo callofo , 
& vn fornice ad elfo vnito . 

Soggiaciono à quelli lateralmente due ventrico- 
li grandi, e limili nella figura alla pianta del piede 
del cauallo, i quali da vna membrana lucida, fono 
diftinti in deliro, e finiftro , ouero in primo , e fe- 
condo . 

Si contiene in cflì la rete mirabile , che conila-» 
di molte picciole glandolo j non compolla d'altro 
che de’piccioli rami dell’arteria temporale, intri- 
gati in modo di rete . 

Quelli ventricoli s’vnifcono nella parte anterio- j 
re, e ne formano vn terzo . 

In quello terzo ventricolo vi fono due meati: il 
primo feorre verfo f infundibolo , e glandola pituita- 
ria , Taltro verfo il quarto ventricolo contenuto n ci 
cerebello . Sopra quello fi olferuano quattro pro- 
minenze, che fi chiamano teftitolì , c natiche ; & ai [ 

effe i 
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effe è vnita la glandola pineale, che da alcuni con_> 
errore fi chiama la fede dell’anima : imperciocho 
già dimofiró Gl. Siluio rifiedere eflc fuòri de* ven- 
tricoli , e non dentro quella , che perciò non 1* hà 
riputata fe non che vna glandola , e ranto piu eh*- 
eg!i, & io habbiamo trouato in efiàdue, o tre , an- 
zi quattro calcoli, ! quali ancora conferuiamo nelle 
noftre càfe . 

Leuatiquefii corpi , fi veggono gli otto pari di 
nei ui de* quali habbiamo trattato di fopra in parte 
de* quali lià la rete mirabile di Galeno : ch*è l’vnio- 
ne delJ*arterie ceruiali, e carotidi . 

Viene doppo il cerebello limile ad vn doppiò 
globo nel mezzo di cui é il proceffo vermiforme , & 
il ponte dt Far olio , à cui è lòtt opòfio il quarto ven- 
tricolo . 

Per vltimo trouafi la midolla f pinole diuifa nel fuo 
principio in due parti, non diflìmili ad vnapeuna 
da fcriuere; quella calando inuerfo il dorfo fommi- 

nifira i fuoi rami à tutto . il corpo . 1 

< • . 

•» * * 

Ffo Chirurgico . 

_ « 

1 . Due accidenti rendono molto dific ile la cura 
nelle ferite delia dura meninge : cioè il flufiò del 
fangue , & il dolore inteniiifimo . Se il cranio 
non farà aperto à fufficienza , fi prenda lènza al- 
cuna tardanza à trapanare il luogo offefo, e leuato 
il fangue ragionato , <5 c amma flato , s’applichi l*vn- 
guentoche fegue. 

*v - ; x pi- - 
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Viglia due dramme di manna d'mcenfo, vna d'aloè, 
vna e meg^a di mirra , mc7%p fcropolo di peli di le- 
pre li piti morbidi , della chiara d'vouo quanto bafla , 
k d' ogni cofa infiemefi faccia vn linimento . 

£ anche veile la poluere defcritta nella feco nda 
parte di quella Chirurgia al cap% delle Ferite parti- 
colari . 

» } * V 

Sono molto (limati per la mitigazione del do- 
loie « » « - » * 

L'ogli tiepidi di rofe , di viole, di mirtilli , il /angue 
caldo delia gallina , o della colomba €rc. 

Fermata l'emorragia, e ledato il dolore, s'appli- 
chino alla ferrea i medicamenti , cheTeguono, nè 
deuonoiafeiarfi benché cominciale ad vfeire la-» 
marcia in maggior copia. : 

Viglia due onde d'oglio di terebinto , vn oncia per 
forte di fprnto di vino , e di /troppo d'affcn%o, e me/ 
chia ogni co/a. ; . , „ .. 

Ma Fé poi fopraueni&e o la cancrena , o la carie 
farà piu vtile il Tegnente linimento . . 

Piglia vna dramma per forte di far cocolla, di mirra , 
t d'aloè, due dramme per forte di /troppo d'aj/engo, c 
di mele rojado , due dramme, e me^ga d'vngucnto ege- 
Tjaco, vn oncia e d'acqua vita, vn oncia di vi- 

no bianco di Francia, bollino le dette co/e leggiermen- 
te, e poi fi colino . 

Nè hauerei Tcrupolo tagliare vna pkxiola parte 
della membrana tatlata;perche fi .poteffe arriuaro 
adefsacon la tenaglia. Guardili però in quello 
cafo ciafcheduno di non offendere il feno , o la pia 
madre. z, Qiian* 

_ . J 
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2. Quando è in/ìeme oflfcfà la pia madre, s* a- 
ftengail Chirurgo da lutti gli ogli anche criccanti 
per non caufar la corruzione del cciabro più mol- 
le. s’adoprano con più veile le poineri capitali cric- 
canti . Ma eflèndo per lo più quelle ferire mortali , 
non voglio aggiunger altro fapra di cfse . 

,T / 

€ap. nr. 

. . * , * * * • 

, . X. 

. bicollo. *• ' •* 

\ ' 

I L Collo lòtto la cuticufa, cute, membrana car- 
nofa, e la membrana parimenti comune, e pro- 
pia de’ mufcoli; hà ndl’vno, c ncH'alfro lato quat- 
tro mufcoli , di quelli * - • 

Il Ungo 1 e ' J “V- •* 

Lo fcaleno piegano . ‘ ■ • L ’ • 

W'tvanfiterfale , c • -• 

Lo [pinato conducono all* indietro, c ne! Iato. 

• Vi fi trouano cinque vene . La cermcale , la muf- 
iola fuperiore, & inferiore , la iugulare interna , & e- 
fìcrna : altrettante arterie. C eruìcale , mufcola fupe- 
riore, & inferiore , carotide interna , & eterna . 

I nerui hanno origine dal pari vago , c dalla mi- 
dolla fpinale . 

' Nella parte d’auanti ha varie piandole , che fono 
più grandi nelle donne, che negli huomini . 

La laringe Uà lòtto l’organo del Tuono compatto 
di cinque cartilagini , le quali fono • ! 

I. tiroide , o feti di forme . 

Y z 2. Cri • 


I 
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2. C ricoide , 0 annui are . 

3 * Aritenoide , oguttale ; 

4 * Glottide. 

5 Epiglottide . 

Si muouc con fei pari di mufcoli, i quali fono. , 

1. lotiroidct ,ò alzanti. 

2. Bronchi ] , o deprimenti . 

5 . C ricotiroidei untici , dilatanti . 

4. C ricotiridei Ut evali, confi tingenti . 

5. Cbiroaritenoidei, aperienti . 

6. Antcnoidei , ouero sfinteri . 

Doppo vengono^ Y Amigdale, chiamate da altri 
To' fille , indi la Siringe à cui competono lètto 
mufcoli, per mezzo de’quali fi inghiottifee il cibo. 
1. a. Sfenofannget, che alzanola faringe . 

3. 4. Gefahfaringel, che Ja muouono di détro. 

. J. d. S tilo faringei ^ dilatanti . 

7. Confi » ittorc , ouero sfintere della gola , 

Le parti di dentro del collo fono occupate da_j 
lette vertebre, alcune hanno i proceffi forati , per- 

cd b ^ rac ^ a a> va ^ *1, lingue per pattare nel 

■ • • » ' * ‘ • 

yfo Chirurgico . 


, pdla cura delle fcrofole habbiamo parlato 
a iufncienza di fopra 1 baderà in quello calo di far 
comune Voglio del Langio, che hà virtù infigni no 
10I0 per le Scrofole , ma ancora nelle piaghe mali- 
gne, e forduifjjpurche 5V/1 con circopfpezione. 

« i .. Pi- 
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Piglia vna tne^a libra d’ogho filo fo fico di mattone , 
e tre dramme per Jorte d’ inceri fo, mafìice , gomma ara- 
bica, e terebinto . 

Peftati infieme fi diftiilino per lambicco , c s'ag- 
giunga alla dediiiarionc Tale di cenere di corro , 
due dramme; eli diftilli nuouamente , e fi confer- 
ui in vaiò di vetro quello; che fi hauerà diftillato ♦ 
In luogo del fale di cerro, albero che non fi tro- 
ua nella noftra Fiandra , fi può fofiituire falgem- 
ma . 

2. Nella Broncocàie , o bemia gutturale , i medi- 
camenti di rado giouono, eflendo quali caufa del 
ma’e vna propia picciola velica* nella quale fi con- 
tiene pituita preternaturale con flato ; e nel tumo- 
re, che hà origine non dalle glandole , ma dall’af- 
pera arteria rifiede rotto à mufcoli . 

Piglia vna dramma , e mcT^a della radice d'iride^, 
& altrettanto di quella digalanga > vna dramma per 
forte di pulegio , di fatureia , e di hetniana , vi ya per 
forte anche di ferni di finocchio , e d'anifo , me?$a di 
fetrofelino, due dramme per forte di pepe lungo ,fpi- 
canarda , noce mofeada , e cannella , meg^a dramma di 
mirra , meX^oncia d'alume bruciato , tre onde di Truc- 
cherò fino, e d'ogni cofa infieme fi faccia vna poluere 
fattile . y 

Piglia vii oncia per forte di gomma ammoniaco, gal- 
bano , e bdellio , liquefatti nell* aceto , tre dramme della 
poluere di radice d'iride , vna dramma per forte di fe - 
me dì fenape.e d'ortica, vno fcrQpolo per forte di pol- 
pa di coloquintida , e di croco orientale , vna dramma 

X 3 ' . P" 
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per forte di fai gemma, e d'alumc* fti dramme di pec^j 
riattale, vn'onci a dt trementina, e (fogni cofa infume^ 
fi faccia fimpiaflro , 

Il paziente pigli ogni giorno vna dramma , 
mezza di quella poluerc con vino caldo nelle bore 
della mattina. 

Quando nulla operino i medicamenti , fi può le- 
uare il tumore nel modo fèguenre . Primieramen- 
te fi lepari dal tumore la cute follcuata, e tagliarti 
per lungo fino al fondo, indi s’eftragga la picciola 
vellica, intiera s’ é poflibile ; c le vi reftaflè qual- 
che picciola parte di cflà , perche di uuouo non fi 
generi , fi tagli la picciola arteria che porta il nu- 
trimento al tumore. Pofcia fi lani la parte affetta 
con aceto, incuifia disfatto vn poco difille di ni- 
tro^ perche in quello cafo il coocorfo del lìngue.» 
è di poco momento. Finalmente fi riamicano lc_> 
labbra della ferita con medicamento coniòlidan- 
te; perche la prattica hodicrna non efige ncceflà- 
riamente l’ago . . -,/i 

Dell’Angina, c della Lufiatione delle vertebre-» 
della cerulee habbianao trattato à Tuoi luoghi • 


Fine del Libro fecondo della ter^a P arte . 
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LIBRO TERZO 

■ ...-'fi 

DEL TORACE. 

CAP. I. 

i 

Delle parti ejlerne del Torace . 

L A Regione inedia del corpo, la di coi parto 
fupcriore fi chiama omero , l’anteriore petto J a 
pofteriore fchiena hi forco proprii , c comuni wte- 
gumcnti, proprii, e comuni mulcoli . 

I comuni fono quelli che fono delfinio venero » 
e della fcapula : di quelli habbiamo difeorfo di fo~ 
pia: quelli fono quattro. 

x . Serrato antico maggiore , oche conduce auan- 
ti la fcapula. 

2. Trapefto, ouero osculare, che alfinsù>& obli- 
quamente mone alf indietro. 

Romboide ,che obliquamente moue aU’ingiiì* 
4. Leuatore . 

I mufcoli propii del Torace fono dodici . 

1. Subclan/o, ouero eftenforc inferiore. 

2, Serrato antico maggiore , ouero interiore che 
alza le colle , 

Serrato deretano fuperiore , ouero fupc rioro 
che alza le colle . 

4. Serrato deretano inferiore , ouero che depri- 
me le colle. Y 4 Sa* 
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5. Sacrolombo , ouero confi rettore del Torace. 

6. * Triangolare . 

A quefti mufcoli ftanno appoggiate Je mammel- 
le, che hanno neil vno, e neil’alcro fedo molta pin- 
guedine, e nel muliebre molte glandule. 

Il darjòj& i lombi (i mufcoli de’quali fiamo sfor- 
zati à riferire) hanno quattro pari di mufcoli. 

2. Jgnadrato, ouero che piega le vertebre. 

2. Longhtffìmo , o primo eftenfore delle verte- 
bre . 

3. ' Sacro , e fecondo eftenfore . 

4. S emi f pinato, o eleuatore del dorfo . 

• Dopo i mufcoli feguitano le clauicole , le fcapu- 
le, lo fterno, lecofte, eie vertebre ; mentre dello 
vene, dejrarterie, e deaerili habbiamo trattato di 
fopra . * M . 

Le clauiculc , che fono picciole ofsa fpugnofe, s’v- 
nifeono al fuperiore procefso della fcapula con T- 
interuento di ligamenci faldi, e cartilagini mobili . 

La fcapula ofso largo, e tenue, è appoggiata efte- 
riormentealle coftc, & hà due ligameuti , tre pro- 
cedi, e cinque appeqdici* 

L* offo fterno diftinto da fette, o otto linee , tre_? 
ncTanciulli,equattronegii adulti , e v molto fpu- 
gnofò, & hà neireftrcmicà la cartilagine, vniformc 
o mucronata . 

Le corte fono 1 2. neUVno , e nell’altro feflo.Lo 
fette fuperiori , ehe fi chiamano vere, ficong/un- 
gonoalle vertebre con vn doppio picciolo tumore 
ma ali’ofso fterno eoa vna cartilaginei e fono dure, 

-l.t. ’ 4 V v ' .-ero- . 
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e rotonde . Le inferiori che fi chiamano fpurie fono 
minori, più molli , e più corte vnitecon cartilagi- 
ni intorno allodo derno, che però non toccano. 

fra quefie code nell’vno, e nell’altro iato fi tro- 
uano i mufcoli detti interco/ìah, 1 1. interni , & al- 
trettanti efierni: e qui vi danno collocate le fibre in. 
crocicchiatamente . 

Nel feno di cadauna coda , incauato nella parte 
inferiore di efia , rifiedono la vena, l’arteria , & il 
neruo , cheli dendono inuerfo il mezzo de detti 
mufcoli . 

Le vertebre del dorfo fi contano per lo piu 1 2.e 
non ammettono alcuna confidcratione particolare. 

Vfo Chirurgico . 

Tralafcio varie operazioni; perche ne ho tratta- 
to di fopra afl'ai difufamentc * . 

' Deucfi confiderare la f/ìoia dtl torace , eh* c <Ji 
cura dificile molto più di quella che nafee in altro 
parti, per l’azione continua de’mufcoli. Anzi è ne- 
ceflario didinguere quede fidole! perche l’oblique 
ammettono con dificoltà i medicamenti: queile che 
forano il petto non d confolidano facilmente. quel- 
le ch'hanno origine tra il pleura , & i mufcoli, di 
Jarano la marcia, onde fi Jeua poi con dihcolrà : o 
di qua nafee la refpiratione minore , & il moto del 
petto più tardo « La calloficà pofeia deue leuarfi co 
gli deflì rimedii, che habbiamo dimodrati nel csp. 
delle fidole, quando alle volte il pleura , e la carne 
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de’ mufcoli crefcano infieme. Se i rimedi non gio- 
iranno , inferifea il chirurgo nella piaga infiftoli- 
ta vna fittola d’argento fottiie,& incuruata,in modo 
che l’ettremità di etta venga à toccare il fondo del- 
la piaga, & inferifea pure vn ago con , filo di fera_> , 
che cornfponda alla curuità della fittola, il che fat- 
to fi fori la cute con l'ago , il quale leuato s’vnilca- 
no le due ettremità del filo, e s’vnga giornalmente 
l'ittelfo filo con medicamenti corrofiui , e doppo 
ch’è leuatala caliofità,fi faccia la cófolidatione del- 
la piaga. Gli ttromenti, de’quali fi ferue in quello 
cafojVegganfinel Armenenrario di Sculceto tab.jS. 

*£•5 . della quinta edicione . 

Succede in oltre l’induramento con dolore delle 
mammelle delle donne in quelle che lattano prin- 
cipalmente, e prouiene dal concorfo del lartc.Quc- 
fio può curarli nelloJpazio d'vn giorno con l’vn- 
guento d’altea comporto; purché con far fischiare 
le mammelle da qualche donna, o cagnuolo fi leui 
alio IpelTo la materia acquofa. Quando fi diferifea, 
o tralcuri limile cuacuazione, s’jndurilce lempre_> 
più di giorno in giorno la mammella, anzi s’infià- 
ma: c bilògna in tal cafo pratticar i tagli delle ve- 
ne, i medicamenti purganti, refrigeranti, e fudori- 
feri: etternamenrc fi può applicare il feguente cata- 

plafma . 

Piglia 'Dìi oncia per forte della farina d'altea , e di 
fien greco, vn manipolo per forte di fiori di fambuco , 
e di camomilla, due paglietti di rose rojfe , vn oncia, e 
mcT&a dt mica di pane di fior di farina , fi cuoca ogni 

co - 

t z r d by Copale . 
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co fa con la birra , aggiungendoti vn oncia d'aceto ro* 
fa do 7 e d'ogni co fa infieme fi faccia l'impiafiro . 

Sedato il dolore, & il concorfo degli hurnori , iì 
diilìpi il recante con il cacaplafma fogliente • 

T? rendi vn* oncia per forte di farina difaue , di femi 
di lino , t difien greco , tre dramme di femi di cimino, fi 
cuocano nel vino con aggiungerti meggoncia per forte 
d'vnguento £ altea compofio , e dell' aglio di camomilla , 
t d'ogni cofa infime fi fàccia l'impiafiro. 

•Quando comincia a degenerare in abfcefsa,fi ri- 
cercano rimedii maturanti . 

Figlia vn manipolo per forte delle foglie di malua, e 
d'altea, vii oncia di farina di fieme di lino, vna e met- 
odi quella di fien greco, meg£ oncia di lieti to, fi cuo- 
cano con il latte vaccino, aggiungendoti vn' oncia d'- 
vnguento bafitliconc, vno fcropolo di croco , e d'ogni co* 
fa infieme fi faccia l'impiafiro . 

Il tumore fuppurato s'apra più torto con caurti- 
co, o medicamento corrofìuo, che conIancetta_> • 
S'applichi alla ferita con il mezzo d'vna attaila_> 
fino al fine della cura , il fialfamo di zolfo ordina- 
rio : & alla mammella diafolf. del Rulando . 

$. Sgobba ha l’origine dalia fpina del dotfo, 
quando le vertebre efeono dal luogo naturale , o 
partano di fuori, o nel lato : ProuLene da caufa c- 
ftcrna, ma per lo piu interna, principalmente qua- 
tto s ammalia qualche vmore pituitofo intorno al- 
le vertebre irtene. Queft tumore deue .leuarfi comi 
ogli, &empiartri,che habbiano la virtù di dirti pa- 
re, prima .checoninrtcomento Sidereo .aggi urta co 
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al corpo del paziente, lì ritorni ciò che auanza nel 
fiio luogo natura! e. Quello fi fa non {blamente con 
il premere, che fà il ferro, ma con la virth emollié- 
te delPificfiò . Quella è la caufit, che il paziente di 
già guarito debba vfar per vno ó pili anni altra.) 
legatura , perche l’ofsa più molli non ritornino ad 
vfcire. . 

t lntalcalbgioua mirabilmente vna fontanella-* 
fatta nel mezzo del dorfb vicino alla vertebra fet- 
lima» per trattenere i catarri che calano alla cofcia, 

à reni , & à piedi . 

* 

CAP. II. 

• V \ * * * * 

Delle parti interne del Torace * 

D Euelì hora aprire il petto, per vedere il fon- 
te della vita , che la verità cciefle afferma co- 
filiere nel fangue . Perche dunque non s’ attribuii 
fee la fanguifìcatione principale al cuore , mentre 
per lo più, e da ognuno viene chiamato principio 
della vita ì 

Il perto è internamente inueftito dal pleura * il 
quale pofeia fi duplica, e finalmente quadruplica^» 
ifédédofi dalle vertebre fino allo flerno, & allora fi 
chiama mediafliuo, perche diuide à guifa d'vna fie- 
pe i polmoni . : - ■ i 

Al mediafìino intorno al gozzo s'vnifce vn cor 
po glandolofo, che chiamafi timo . . . 

■- > Ai polmone che attrae Paria» e refrigeri il cuore 

è con* 

% 
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c conccfla la trachea oucro a/pera arteria , pcrche_> 
in quello modo fi gonfi. Quella è appoggiata alla_j 
gola, e con fi a donneila carraliginofc, c di due mé- 
brane . \ * •. »••• 

La membrana eficriore ch’è più lottile prouiene 
dal pleura: Tinteriorc ch’è più grofsa,hà l’origine^ 
dalla dura meninge . 

Le cartilagini annida ri fi vnifcono co’iigamenci, 
e non formano circolo perfetto ; mancanti nella.» 
quarta loro parte doue riguardano la gola . 

Quella trachea Ipande i rami per tutto il polmo- 
ne, quali fono bensì gagliardi , ma non cartilagi- 
nofi . 

• L'iftefso polmone coperto d’vna tunica tenue, e 
porofa, coìta di fofianza molle, rofia , e fpugnofa* 
Riempiendo la parte principale dei petto; s vni- 
fce per d’auanti allo fierno,e perdi dietro alle ver- 
tebre • 

% 

Riceue varii, e minori vali, de quali tratteremo 
à fuo luogo . . . . ( - 

II cuore officina del fangue , fonte , e principio 
della vita, anche per fentimcnco delle facre carter, 
è chiulò in certa picciola calle , che gli Anatomici 
chiamano pericardio . Ha due membrane. L’eftc- 
riore ha origine dal mediafiino : e l’interiore da* va» 
fi del cuore. Contiene vn liquore acquofo, limpido* 
non partecipe d’alcuna acrimonia: ne' più dubitia- 
mo, che fi porti da’ condotti della limfa. 

Lo ftefso cuore conila di fofianza carnofa, foda, 
e denfa; la quale vellica di tunica propia, & inftrui- 

ta di 
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ta di fibre d'ogni forte mouefi continuamente ft-» 
cui fa di mufcolo . 

Hà luogo nel mezzo dei petto; ma la punta pic- 
ca in certo modo alla parte fini Ara . 

Hà la figura d’vna pigna , & ha nella parte fu- 
periorc due piccioli orecchi, che battono lempro 

prima del cuore iftefio . J , . , r ; 

Negli adulti l’orecchio dcflro c minore del Jini- 
fìror c per i’oppofto ne fanciulli. Nel mandar fuo- 
ri il fanguc, fi ftringono egualmente l’orecchio, & 
il cuore ; e fi dilatano quando nceuono il angue . 
È quella dilatazione , c contrizione formala pul- 

fatione . _ 

Hà due cauità, e quattro vali per riecuerc e con- 


cuocere il fangue . 

Le cauità fi dillinguono da vna corta fiepe car- 
nali;- nella quale non hò per anche potuto ritroua- 
re alcuna ftrada destinala al mouimento del lan- 
cile xlal ventricolo deliro nel finillro. benché alcu- 
ni Anatomici fi sforzino di voler far credere cho 


ella diali . . , _ r . n „ 

r Quelle cauità fi diuidono in delira ,e finiltra_». 

La delira , ch'é la maggiore , rieeue la vena cava, e 
V artèria polmonale , o vena anemia . La fimiira_,, 
eh e la minore rieeue l’arteria aorta , ò magna , e la 
vena polmonale , o arteria venofa . 

Pi quelli vali , come de ncrui, del condotto chi- 
lifero, e vena lattea toracica, habbiamo trattato nel 

libro primo . , „ , ^ 

Nei concauo del torace, Ila folto U T racbea , 1 e- 
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fofago , o ila gola , appoggiata alle vertebre . 

Piega vn poco inuerfo il lato deliro intorno la_j 
vertebra quinta del dorfo, fino alla vercebra vn-, 
decima per dar luogo all’arteria aorta : e quindi 
per retta linea palla il diaframma in verfò V imo 
ventre . 

Hà due membrane . L’efleriore camola hà due 
fibre rette , e rotonde .' l’interiore, rranfuérfali , & 
oblique ; molti v'aggiungono la tefza che vieno 
dal, peritoneo > e per mio parére ottimamente . 

Udiftfrtmma > che opera à guilà d'vn ventaglio , 
e ferue alla refpirazione : fepara il Torace dall’ i- 
mo ventre, c s’vnifce à tutte le code fpurie , & al- 
la cartilagine tdeli'dfso derno mucronato, trafraet- 
tcndo incorno*aile vertebre due proceffi carnoli al- 
4 c parti inferiori . ...\ 

La di lui circonferenza è carnofa , variamento 
mobile à.gui fa di mufeoio , ma il centro è pili mé- 
branofo, e molto lenfibile . \ 

, Hà trc'fori . 1. Nel mezzo per cui palla la ve- 
na oaua. 2. Nel'lato finillro per cui palla lagola 
coninerui adiacenti* 3. Incorno alle vertebre , 
per cui palfa la vena aorta , con la vena azigo . 

Dalie dauicolc fino al piede fogno ilari aflegna- 
ti più nerui à lui, che ad alcuna parte del corpo , i 
quali hanno l’origine non foio dal celabro.dal pa- 
ri vago ma ancora dalla midolla fpinale, e dalia 
vertebra della ceruice, e dalla quarta, e dalla quin* 
ta. Degli altri vali habbiamo trattato di fopra . 

. • ■ ’ yfo 
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Vfo Chirurgico . 

,V . . • ’ t 

Il pleura non folo e' fotropofio ad infiamma- 
zione , che conftguitano , ia pieurinde , i* empie- 
ma , &c. ma ancora ad vn dolore , che produco 
l’humor faifo . Si può diflinguere dàlia Iplcuiiride 
in quello, chequi vie bensì ia tofiè, ma nefluna 
febbre , & il refpiro pure è libero » Io foglio leuar- 

10 con il taglio deila vena, e con fudoriferi ; e fe vi 

è timore di pleuricide ellernamente con f empia- 
ftro, che feguc . : ■ ‘ ! - ' r • • ;r ~ - 

Piglia tre onde per forte della midolla della gam- 
ba d'vna vacca , e del graffo dell* anitra, vn óncia per 
forte della mocilagine d'altea , del fente di lino r e del 
fien greco , vna megTf oncia d'mccnfo , e mrgTa di ma - 
/lice, due dramme d oglio di noce mofeada fpremut . del- 
ta cera gialla quanto baila , c d'ogni cosa 1 nfieme fifac , 
eia l'impiafìro. • f, - , ... 

Il mediàflino non ha tanta cauità ncirhuomo * 
come ha ne* cani , & altri animali. Succede però 
alle volte, che difcenda doppo l’ infiammaziono 
frale di lui membrane, vna maceria corrotta, cho 
può cacciarli per il polmone . In quello cafofìamo 
sforzati à forare con il trapano lo llerno , cosi che 

11 polla cacciare per il foro fatto , la marcia con il 
mezzo d’vna fpugna, d’vn pennello, o d’altro iftro- 
mento. 

In quella fpecie d'angina , che di fopra habbiamo 
chiamata cinamhe , può reftituiriì con la laringoto - 

mi* 
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wù* al paziente il refpiro. Il morbo ifteflò é pili 
pericolofo di quella operazione, che douerebbefi 
ritornar in quello tempo a poner in prattica . E pe- 
rò d’ vopo in tal cafod’ vna fomma auuerrenza_» , 
perche fe fono infiammate anche falere parti , cioè 
il polmone , il pleura , la gola , &c. non lì a vana_> 
la fatica , e non s'efponga il Chirurgo à cimento 
d’efiere calunniato . Ben confidente tutte le colo 
deuelì por mano à quella operazione nel modo che 
fegue. Si pieghi vn poco la tella , acciò lì faccia,» 
più vedere la trachea, egli anelli cartilaginolì di 
elTa lì decollino più tri di loro . Si ragli pofeia la_» 
cute per lungo della laringe lino alla folla* Quella 
fi leui con le dita del minillro da vna parte, e dall’- 
altra , onde lì lafcino vedere al Chirurgo i due lim- 
icoli lunghi dello derno ioidei, che deuonli allon- 
tanare per vn poco vno dall’ altro con vn- coltello 
d’oflò, o di legno : pofeia feoperta che lìalì la la- 
ringe, lì tagli nel luogo di mezzo tra l’anello car- 
tilaginofoterzo , e quarto, oflèruana'o con dilige- 
za, che non relìino offefe riflette cartilagini . 

Quando efee il fiato, lì leui il coltello, e fi met- 
ta nella ferita vna fittola d argento, otteruando che 
non Ha troppo più luga di quello occorre, perche in 
tal cafo toccarebbe la parte deretana della trachea, 
e caufarebbe vna tolTe continua. Cefsato il pericolo 
della fu fiòca zione , il che accade, o almeno bifo- 
gna che accada per lo più nel terzo , o nel quarto 
giorno , leuando la fillola fi curi la ferita nel modo 
ordinario, fecondo l’arte, perche non è diferente dal 
Taltrc. • Z 4. Non 
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4. Non é cofa nuoua che fi generino Vermi nel 
Pericardio , che corrodono, fé non s’impedifcono, 
rifletto cuore . Si poifono amaiarc con il decotto 
di Sardio, d'Alsenzo, &c. beuutQ due» o tre volto 
al giorno # 

Sopra le ferite de' polmoni , del cuore , e del dia- 
framma veggafi la noflra Chirurgia. La ferita della 
gola, fi cura con Tifteflò modo , che piaccicali in.» 
quella del ventricolo • 


Fine del Libro ter%p della Parte ter\a 
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LIBRO QVARTO 

• / 

DELL* INFIMO VENTRE. 

CAP. I. 

I - . 

Delle parti ejìerne di quefle . 

L A cauità infima fi chiama propiamentc vèn- 
tre: e fi diuide efiernaraente in tre parti, de 
quali la 

i. E Vcpigafirio, i di cui lati fi chiamano ippo - 
condri . 

i. La regione vmbilicale, i di cui lati chiamanfi 

ilij. 

2» Ipogajìrio, idi cui lati fi chiamano angui- 
a gii e . L 

La parte inferiore pclofa fi chiama pube . 
L’Abdome hà fiotto gli integumenti comuni 
dieci muicoli , cinque per ogni lato 4 molto vtili 
per efcludcre da gli inteftini gli eferementi craflì . 
E fono . * 

i. Quelli che obliquamente difendono , i quali 
negli huominì fiora per la parte di fopra l’vmbilico* 
c per l’inferiore il proceffo del peritoneo , e -nello 
donne il ligamento lungo dell’vtcro . 

2 . Jguelli che afeendono obliquamente . 

3 . 1 retti diuifibili con linee tranfuerfali in tre , 
e quattro. 

4. Piramidali. 

K x Zi 5* Tran - 
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5. T ranfuerfati , 

Nel mezzo del ventre imo nafce vna vena bian- 
ca molto lenlìbilc, fra l’vno, e l’altro mufcoio ret- 
ro, dal contorto de’tendini laighi, e degli altri mu- 
fcoli tenui . 

Nel libro primo habb amo trattato delle veno, 
deH’arterie, de’nerui , delle parti efterne, & intcr* 
ne, delfimo ventre , & iui ancora habbiamo det- 
to qualche cofa dell’olla . Chi ofleri/erà curio- 
famentc quelle co fe trouerà in primo luogo le cin- 
que vertebre de'iombi molto folate , e piu lunghe» 
c più grofse di tutte Tal tre . 

Sotto à quelle Uà folto facro triangolare che ne* 
fanciulli conila d’vn folo oliò , e ne’giouani di cin, 
que,o fei. 

£ connelfo I’olTo del coccige, piegato nelle donne 
più inuerfo la parte di fuori, e neìl’huomo più iij- 
uerfoil di dentro. 

A’ Iati delfodo facro è vicino ¥ offo innominato * 
ouero della cofcia, compollo di tre ofl'a congionto 
con la cartilagine: Di quelle è . ; , 

1. Voffo ilio molto più grollò nella donna, che 

ncirhuomo . » 

2. Voffo del pube , più facilmente feparabilo 
nella parte anteriore , nella donna , che nell’huo- 
mo . 

4. Voffo Ifcbio , e della cofcia , che hi vn feno 
ampio, che lì chiama aeciabolo , 0 pifeide , detonato 
1 i riceuere il capo dell’olto della cofcia . . 
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yfo Chirurgico . 

La dtuifione eterna dell’imo venere , moftra af- 
fai bene quali fiano le parti interne affette . Il fega- 
to hà il fito neU’ippocondrio deliro (tendendoli ol- 
tre le code fpurie per lo fpazio di due dira per 
trauerlb , fino alla cartilagine enfiforme dello 
derno . 

Nel mezzo è l’vmbilico , che lì (tende alle parti 
piu molli di quello ventre, e s’eflende pure in lar- 
ghezza di quattro dita per trauerfo oltre le collo 
fpurie. La milza và di là da luoghi molli inuerfo i 
reni iflefiì . . 

Nel mezzo della regione vmbilicale,& all’intor- 
no Uà rimedino tenue : doue alle volte accadono 
ferite pericolofiffi me . 

Nel lato deliro , intorno al Rene piglia il fuo 
principio rimedino colon, che (corre rrà il ventri- 
colo, e l’vmbilico condotto à * trauerfo nel Reno 
Anidro , doue riuolto aJi'ingili, e refo piti angudo 
diuenta ricettacolo dc’fiati , onde nafte il continuo 
dolore , e la graue tendone che d aferiuono irra- 
gioneuolmente alla milza . Per altro rimedino dà 
a PP°gg* at0 almefenterio , come il ventricolo ai 
Pancreate. ... . .* 

Nel mezzo dell’Ipogadrio è collocata la vefica-» 
vrinaria, e l’vtero, e fotto quedi è rimedino 
retto. . -i i.. ' 

La vn lato danno i vad fpermacici , c le glan- 

Z 3 do- 
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do! e, nelle quali fi fc uoprono alle volte buboni be- 
nigni , e maligni . 

Tutte però quelle parti non pofsono reflar ferite 
fenza prima ferire il peritoneo , e fomento : & in_> 
molti huomini Tomento non difcende più in la dal- 
l’vmbilicO) & in altri per lo contrario tocca follo 
ifteflò del pube . 

1 1 

! cap. ir. 

*1 

Delle parti interne del ventre imo . 

fi ' ■ » 

L A prima tra le parti interne è il peritoneo, che 
auanti, addietro, di lotto, di l’opra abbraccia 
ì| tutte Tal tre. 

il £ vna membrana doppia . La di lei origine fi 

deduce più collo dalla forza,che hà Tanima di far 
le membrane, che dalle meningi del celabro • ' 

Si connette al diaframma , & alla vertebra pr i- 
, ma, e terza de’lombi . 

Nella donna finilce con termine più grofso : o 
> j più forte dall’ vnabilico ai pudendo incorno ali’ olla 

! del pube . • - 

NelThuomo dall’ vmbilico a) diaframma, e dop- 
pohauerriceuuti come in vna vagina i vali fpcr- 
matici, manda giù inuerfo i tellicoii la membrana 
efieriore, doue forma la prima tunica di efii . 

Tra la piegatura di quello peritoneo Hanno 
quattro vali vmbilicali • 

. „ u\ La vena vmbilic&le. 
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2 . 3. Le due arterie umbilicali . 

4. L'i/raro, che prouicne dali’vmbilico,che 
non c altro» chevn nodo indurato de predetti vali • 

Quelli vali ne’fanciulli fono aperti » negli adulti 
chiuli » e mutati in ligamenti . Non habbiamo mai 
potuto ofseruare nell’aborto di fei , fette , &otto 
mcfi , che per l'vraco lì polla in alcun modo palla- 
re nella vellica, perche nè il fiato, nè lo ftile pcnc- 
trauano . 

La vena vmbilicalc và verlò il fegato » l'vraco 
verlo la velica vrinaria , e l’vna, c l'altra arteria^» 
vm bilicale verfo i rami iliaci dell'arteria magna. 

L'omento , che rilcalda il ventricolo, e gl’intclli- 
ni è molto pingue, e doppio. Conila però di tuni- 
che tenuillìme,e pertugiate con molti piccioli fori. 

Prende l'origine dal peritoneo , fotto il quale pu- 
re è collocato, e s’cllende per Io più fin doue s' e- 
lìende l'inteliino colon, & alle volte ancora giaco 
apprefso Lofio iftclfo del pube . 

11 ventricolo officina del chilo è compollo di tre 
tuniche . 

L’efterna c comune à lui con il peritoneo, Tinti- 
ma con la dura meninge, quella di mezzo è pro- 
pia, quella è più craflà, quella più rugofa , e quella 
carnofa . 

Hà Fibre d’ogni genere : e più di dentro è in- 
crollato di carne Ipugnolà . . 

Hà il fuo fito nel mezzo dell’Ipogaflrio, de è ap- 
poggiato alle Vertebre de'Lombi ; il di lui orifi- 
cio finiilro fi chiama Bocca, oucro ftrnaco, il deliro 
Piloro. Z 4 Al 
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Al Ventricolo fono vniti gli Interini, che porta- 
no il Chilo, & efpellono gl’efcrementi . Sono qua- 
li della ficlfa foftanza che il ventricolo, e meglio di: 
tutti gli altri li diuidono in crafiì, e tenui . 

Tre fono i tenui . 

1. Duodeno, nel quale hnifeono la Velica del 
fiele con il condotto col idico , & il nuouo condot- 
to Pancreatico. 

2. Digiuno ; nel quale fono le vene lattee più 
copiofe, che negli altri . 

3. Ileo :che lunghiflìmo tra gli altri « 

Tre pure fono i craflì . 

1. Cieco, conia Appendice limile à vermi . 

2. Colon, con due legamenti elìcmi, & vno_# • 
vainola interna . 

3. Il Retto, con due mulcoli che folleuano il 
fefso, e con vn ConHrittore, o Sii m cere . 

Tutti quelli in te Hi ni con il mezzo del Mcfente- 
riolì vnilcono fra di fe, e có le vertebre decombi. 

Il Mesenterio conila d’vna membrana doppiai , 
forte, e di moltiflimc glandoleche Hanno tral’vna, 
e l’altra tunica . Sono queHe così picciolc, e rottili, 
che non li ponno vedere : ma per lo più efeono 
doppo vn lungo male, eccettuare però tredi elle : 
le quali per naturale conHitutione fono più grandi, 
lunghe, biancheggianti , & hanno carne più foda. 

La più grande è fituata nel mezzo del mefente- 
rio, e /'premuta manda fuori latte ora molto più 
tenue, ora molto più crafl'o, il quale non è altro 
che chilo . Lo Hello pure fanno falere due : le quali 

li*. hanno . 
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hanno il (uo fito per io più nel lato finiftro > lotto 
la vena emulgence fopra il mufcolo pfoade non_> 

lontano dalle vertebre decombi. 

Si come quelle glandole mandano fuori molti!» 
lime vene lattee cosi ciafcuna di elTc forma di nuo- 
uo vn picciolo ramo , i quali pofcia congionti for- 
mano la vena Lattea Toracica , che afcendendo nel 
modo predetto fomminillra il chilo al cuore. 

il Funerea à guifa di guanciale ftà fotto il ven- 
tricolo, connelìò ali’inteftino duodeno, nel quale 
penetra il condotto nuouamente ritrouato * e cho 
dal nome delittore , chiamafi Virfmghiano . In 
quefto lì troua allo fpellb bile ; c non mai fangue. 

. La milza, che corregge il fangue , contiene IV- 
more acido, il quale manda per il ramo fplenico al 
Fegato, e non peri vali breui al ventricolo . 

Confta di f o/i ama rara, di tunica propia, e cho 
non dcriua dal Peritoneo. 

E di colore tra fofeo, e roflo . r 

Per mezzo de’vafi breui s’vnifce al fondo del 
Ventricolo; alle cofte fpurie, al rene hniftro , all’o- 
menro, & al peritoneo parimenti , & alla parto 

carnofa del diaframma' per mezzo delle fibre car- 

nofe . 

Nedunvifcerc abbonda di tante arterie, quante 
ne hà la milza, eccettuato il celabro . 

1 Nerui, che riceue dal noftro pari fettimo, fi dir 
ftribuifeano per la tunica più tofto che per Lift efio 
parenchima. 

Non hà il fuo Eco nella parte anteriore del lato 
« . fini- 
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dnifiro, mà nella deretana,intornoalrene lìniftro, 
Appoggiato alle code Ipurie, & alle vertebre, il che 
deue/ì accuratamente o/Teruare. 

Il fegato, che refrigera il fangue, matrice dello 
vene magne, riliede nell’Ipocondrio deftro , e cuo- 
pre vna gran parte dei ventricolo, 

E diuifo quali in due parti daJia vena vmfeilica- 
le, la quale ferue ne di già nati per Jigamento . 

Riceve pochi rami dalla cehaca : e var ij nerui 
dalla midolla fpinale, e dal nofrro fetriiuo pari . 

Di fottio la parte di lui deftra, s’vnifce la piccio- 
la f ejìca del fiele, con il Poro Bilario.l rami deJTvno, 
e dell altro coni rami della vena Porta lì córcgano 
in vna p'cciola velica comune , detta picciola caua 
1 dal GlilTonio. Que Hi rami delia velica del fiele 3 & i 

condotti colidochi, o biliari;, ritenuti nel fegato , 
vanno fpaziando per tutto il parenchima , chiufi 
per rutto nel detto luogo . Quello , che é come 
vna picciola cada, e rodo , e di grofiezza quali li- 
mile all arteria, che hà come pare,origiue dal peri- 
toneo . r 

1 rami edemi vniti lorano rintedino duodeno 
prendendo due picciole arterie dallaCeliaca, e due 
vene dalla vena porta, dette gemelle , con l’ifteflà-, 
velica . 

I reni , che depurano il fangue, condano di car- 
ne particolare, e denfa, vedira di tunica propria, 
j Sono edernamente vediti di pinguedine, e d’vna 

ampia, e lunga runica, che prouiencdal peritoneo. 
Stanno appoggiati amufcolidc’lombi (il lini- 
ero 


j 
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Oro però é più alto del deftro ) frà la piegatura dei 
peritoneo «Più fopratfefii fiatino le dandole in* 
cauate, che chiamatili Reni fuccentunati , o calTetce 
ariabiiarie. In quelle difendono i rami dalle vene, 
e damarcene, emulgcnti , come pure i nerui dai 
pari vago. 

Nel Rene aperto s’inconrrano nuouc caruncule^ 
papillari * per le quali difilla il fiero nel Pelai ad 
cfFcitto d'cflèic portato per mezzo deil’vreteri alla_» 
velica-^ . 

LVreteri, ò fia meato vrinario mentre fià ncll’i - 
Oeife reni, è di grandezza mediocre , ma vfeendo fi 
fi molto angufto ; & hà per ogni parte due tuni- 
che, inferiore vna ad elfo propria, c l'altra efieriorc, 
che hà comune con il peritoneo . 

Tra la piegatura del peritoneo all’ingitì, lòpra_> 
i mufcoli de'lombi patta velocemente alla velica , 
alla di cui ceiuice s'inferifce, indi tra le membrane 
afeende all’insù, doue rrapalfa la tunica interiore, e 
per l'ifceflò loro infieme con IVretere deU’altro la- 
to entra nella vellica : quefto foro è così picciolo , 
e fi chiude ftrettamente, così che non v'è bifogno, 
che alcuna valuola impedifea il regreflò dell’orina . 

La Feftca vrinario. confta pure di due membrane: 
i’efccrna è piu craflà, e carnofa ; ma non l'interna . 

£ limata frà la piegatura del Peritoneo in quel- 
la cauità deinpogaftno, che fi dice P e lui , e fi for- 
ma dallo fio facro , da quello della cofcia, c del 
pube. 

Nelle firmine s’vnifce nella parte auanti con Ja— » 

cert4~ 
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certiice alla vagina dell’vrero . 

Quella ceruicc è molto carnofa * c con 1* aiuto 
delle fibre à guifa dello sfintere apre, e chiude liu 
velica . Negli huomini é pila lunga , pili angu Ila , e 
piìyncuruata, nelle fonine più breue,più ampia, o 
più retta. 

I vali fanguigni della velica fono rami de* vali 
Ipogafirici. K iceue molti fiimi rami dai nofìro pa- 
ri fettimo, e dali’oflo facro . 

Refi ano ancora i vali fpermatici che variano fe- 
condo la diueriirà del Ceffo . 

Negl/ huomini fono le vene, e fartene fperma- 
fiche, vhe feruono vintamente i condurre il fangue 
ne’ tefiicoli , & à far d’éflo qualche preparatione . 

1 vali fpermatici deliri derinano dal tronco cho 
difccnde dalla vena caua, i finifiri dalfemulgento 
fìniftra : Tvna, e l'altra arteria deriua dall' arteria 
magna. ^ 

Quelli quattro , attortigliati molto, fieli fopra 
gli vieteri, vanno inoerfo i genitali j ma prima di 
trouarli s’vnifcono intorno al peritoneo, enei pro- 
cedo di quello con molfanaiitomafi , e con alcuni 
nerui, e fanno vn folo corpo , che iì chiama panpi* 
niforrne . 

Gfifiefiì tefticoli fcguicanogli organi del feme: 
hanno ilmufcolo Cremafiere, e due tuniche comu- 
ni, e tre propie . 

Le comuni fono 

j. Quella boria rugo fa , che fi chiama fcroto', 
vna cute cioè più tenue, e più molle che nell’altio 
parti a. Dor? 
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2. Dortode , cioè vna membrana camola , che 
hi molciffimi va/i . ... 

i Le propie fono . «...■• 

i 1. • Elitroide, dal procefib peritoneo . 

2. ; Etmoide , dal mufcolo cremaftere . 

3. A Ibuginea da’ va fi /perniatici . 

La fo/tanza dc'te/hcoii è bianca , molle, rara, o 
/imile in cerco modo alle giandole . 

Sta appoggiato ad eftì per traucrlo vn corpo fi- 
mile à verme, che fattoli icnfibilmenre più angu~ 
/lo, forma il vafe eiacularono ; che fi chiama ep/di- 
mi,o parafata . • 

Il vafe eiaculatolo bianco, e cauo à guifa dorere- 
te, porta incorno la ceiuice della vefica il Teme nel- 
le picciole ve/ìche fem inali : & in ogni luogo fi có- 
ferua i 1 Teme per il tempo propio . 

Paflando vn poco pili alianti trouerai due gon- 
dole infigni, nelle quali concienfi vn liquore olea* 
ginofo, che può mitigare Tacrimonia deH’vrina: o 
queftechiamanfi Proflate . 

In vltimo luogo v’è il pene, o la verga defiina- 
ta aireuacuacione del Teme, e dellOrina . 

Ha vna foftanza particolare , da altra limile su» 
cui non fi dà in tutto il corpo . 

Non hà cuticula, anzi negli huomini grafiiflimi, 
nè meno pinguedine di forte alcuna . 

; £ coperta d’vna cute larga, e doppia»che forma il 
prepuzio , e cuopre la ghianda , à cui /là legata 
con il mezzo del freno « 

I vali deferirti di /òpra Hanno foctopofti alla 

• * cu- 
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cute, & ad vn pannicello carnofo . 

Vicin a quelli fono quattro mufcoli,due erettori ,e 
due eiaculatori :à mufcoli fono forropofii rìuecorpi 
neiuofi che formano la maggior parte della verga, 
che con la fua fungolìtà muouono l’erezione, one- 
ro la deprefiione del membro virile • 

NeH’infima parte della verga fi troua vn vretra , 
che conila di due tuniche , delle quali 1* interioro 
è tenue , e molto fallibile , e lelfenore craifa , o 
camola . 

I vali fpermatici nelle Femine fono diferenti da-> 
quelli degli huomini, in quello che quelli fono più 
corti, c minori, e s’accòftanoà genitali ferpeggian- 
do, e partecipano varii piccioli rami alle tube vte- 
rine, & all’ilìeflo vtero . 

1 genitali , che hanno la virtù di formare il feme 
collocaci ne’ fianchi dell* vetro fono più molli.Sono 
coperti d’vna fola tunica, e quella piopia . 

Non vi fono Parafiate . I genitali hanno interna- 
mente molte picciole veliche, le quali contengono 
il feme, e lo fomminiltrano all’vtero per mezzo del- 
le tube. 

Quelle Tube Hanno per ogni parte vnitc all’vte- 
ro: & à genitali in qualche parte . 

Hanno vna carnei : confano d’vna tunica dop- 
pia • e contengono ancora alcune picciole vefìche_> 
nelle quali molti vogliono che più lì perfezioni il 
feme . 

I ’vtero ricettacolo de! feme , e del feto hà il fuo 
filo nel mezzo dcil’ipogafìrio , nei pelui, tra l’intc- 

Ai- 
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Aino retto, è la velica vrinaria . 

Hà due tuniche forti , e craflc: la prima dello 
quali deriua dai peritoneo: l'altra é propia; e fra 1 '- 
vna, e falera hà moltifSme fibre camole . 

Si diuide in fondo , orificio , e cornice . 

Il fondo è vna parte globoià dell’vtero j & hà 
quattro ligamenti ! i due fuperiori fono larghi , o \ 
membranoA, conneffi all'olfo ilio ; i due inferiori 
fono rotondi , rolli , c peruii in verfo al clitoride , 
d'onde à guifa d’ vn piede d’oca A difondono per le 
parti anteriori della cofcia > priui d’ogni cauità . 

V orificio dell’vtero, che molto fi Aringe,& al bi- 
fogno molto A dilata, hà nella parte inferiore vilj 
tuberculo, e molti piccioli fori . 

La Cornice, 0 collo dell'vtero deAinato alla recet- 
tionc del pene, è rugofo perdi dentro, & hà la Jon- 
ghezza d'otto dita per trauerfo . TrouaA prima il 
meato vrinario, breue, e retto } & vnita ad cAo Ia_» 
clitoride Amile in certo modo nella durezza, e nella 
mollezza alla verga dell'huomo . 

Vicino à quefta è Vimen forato nel mezzo per dar 
il paAò all' vrina, & al meAruo. Stanno à quello v- 
nite quattro caruncule mirtiformij e doppo queAo 
vi fono l'ale, o ninfe difendenti, e le labbra pclofe# 

Vfo Chirurgico . 

\ * 

1. Negli idropici A ingrogno molto le tuni- 
che del peritoneo ; anzi in progreflo di tempo ac- 
quetano vna durezza carcilaginofa , il che è necef- 

fario 
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fario à faperfi nella paracentefi delfinio ventre w 

Quando fi prattica la paracentefi con lo Aromc- 
to fopra deferito ne feguita fubito l’intii mefeenza 
acquofa dello fcroto . La ragione, e vera via è, che 
l’acqua cala lènfibilmenre nello fcroro, fopra il pro- 
cedo del peritoneo, nel luogo ch’è tra il peritoneo, 
c i mufcoli retti dell’imo ventre . 

2 . Alle volte fi rinferrano tra la piegatura del- 
l’omento i flati, caufaoi continuo dolore ; e può 
tenerfi anche la foprauegnenza d’ vn abfcefso,oitre 
i fudoriferi abbifognano in quello calo ogli, & em- 
piaflri molto dilfipanti . 

Nella fletta piegatura fi rinchiude! parimente al- 
le volte acqua, connelfuna fperanza certa di gua- 
rimento . 

Si generano allo /pedo neiromento , c nell’ ab- 
fcclfc, tteatomi, a caufi che ini rirrouafi gran copia 
di pinguedine, e di glando.'e- La cura in tal cafo è 
molto dificile . 

3. Gl’inteftini, che a guifa di lumbrici varia- 
mente. fi muouonoj alle volte entrano l’vno |neli - 
altro principalmente quando fono tormentati dju 
dolore atroce i & in tal modo s’impedifcc l’efito a 
gli efcrenienti . Quello male detto p/eog , li chiama 
dagli altri mifercrt mei . Nulla operando i rimedij 
ordinar» , fi può fpefìe volte applicare alla parte»? , 
che duole, vna grande Ventcfa lenza fcarificazione , 
e di nuouo lcuarla . Forfè anco; a giouarebbe^iàtto 
il taglio de’mufcoli , e del peritoneo , leuare con_> 
le dita- l’inteilino , entraci » che lafciate il paziente 

in 
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in braccio d’vna morte cercai . ^ 

4. Il Mefenterio , e per sé fteflò , e per la quantità 
delie glandole , é molto foggetto ad Infiammarono, 
Tumori^Piaghe, anzi anche à Cornicione . Perlocho 
quelli morbi li diftinguono difficilmente dagli altri, 
hanno bilogno dell’affiftenza di Medico fperimentato. 
Lo Hello diciamo dtf Pancreate, t della Milca . Voglio 
frattanto comunicare l'empiaftro feguente, la di cui ef- 
ficacia hò più volte fperimentata nel curarne i tumori 
delle dette parti. 

Piglia vna dramma per forte della gomma caranna , ed 
ammoniaco , me%7? oncia d'argento viuo eflinto nel terebin- 
to, e d*ogni cofa infteme fi faccia l'impiafìro. 

5. I Ligamenti fufpcnforij del Fegato, i quàli Io 
connettano al diaframma, & alla cartilagine enfi forme, 
fi rilaflTano allo fpeflò tanto, che può il fegato calare^ 
alla Regione dcU’vmbilico. A quello dipoi accorrla»- 
mo con il feguente empiallro. 

Viglia tre onde della radice di bifìorta , due dramme di 
bolo armeno , vna dramma difeme di cimino , due onde di 
gomma di galbano , vna dramma d’oglio di noce mofeada 
/premutole et ognt cofa infume fi faccia fecondo detta Par- 
te l'impiafìro. 

Di più Plnfiammacioni ,PEfulceracioni,c lo fleflò 
Sfacelo hanno luogo nel Fegato. 

6, La velica del Fiele , à caufa di tolTe fatta comi 
molta vemenza può romperli . Alle volte s’vnifccj 
in quella il calcolo; anzi vi firagunano in più nu- 
mero. 

Nell’anno paflàto mi trouai affiliente ad vno Scoz- 
zi a zefe. 
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refe, il quale haneua cuacuati nello fpazio di io. (ètti- 
rogne 200. e più calcoli per il fedo; e fu curato con il 
(blo vfo del feguente rimedio. 

figlia vn oncia d'tlettuario di fugo di rofe , vna diana- 
no, di poluere di fciolappa , vnofcropolo difpirito di fate, 
e a ogni cofa infierite fi faccia vn condito • 

Di quello ne prenda il malato quanto fia vna noco 
roofeada ogni g/orno » o pure vn giorno sì « e l'altro 

nò . . •. " # • 

7. Per le Ferite , e per le Piaghe de’ Reni hà hu 
r, offra Chirurgia adegnati rimedii affai idonei . An- 
che gli reni Tono fottopofh all’efulcerationi j ma fi cu- 
rano con gli fieffi rimedi) , che fooodefiinati alla pia- 
ga de* reni . Vn calcolo pili grande, o altra cofa.e al- 
le volte caufa , che rompanfi > ma quefio male è incu- 
rabile-?. 

8. Oltre i calcoli generanfi alle volte vermi nella 

velica vrinaria i quali bifogna cfpejlere con medica- 
menti diuretici , aggiuntai quelli, che hanno forza di 
ammazzare i vermi. • 4 

piglia vn oncia d'acqua contro i mali de' reni , due di 
quella di gramigna , otto goccie difpirito difale, vnofcro- 
polo di corallina , vn' oncia di [troppo d' affengo , mefehia 
K ogni cofa . 

Prenda il paziente vna parte di elfo, la mattina , & 
vn’altra la fera, 

Giouain oltre il feguente rimedio, che in breuc-» 

tempo li caua fuori. ■ 

Piglia fet onde d'acqua di cardo benedetto , vnoferopo * 

ìo per forte di mirra 9 9 talpe iiftiolti nello fpirito di vi- 
no 
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no , me'gTf oncia di mele di centanno , e mefebia ogni 
cofa. 

9. I Tcfticoli egualmente deli'altre parti s infiam- 
mano: & in tal cafo giouano oltre i rimedij più gene- 
rali eternamente anche i fegucnti . Nel principio s'ap- 
plichi quello Ca tapi alma. 

Piglia due dramme per forte delle polueri di rofe roffe , 
di mirtilli , e di bahufti , due onde .e me^ga di farina d'or- 
’go, vn oncia per forte d'oglio rofado , e d aceto [ambucino 9 
del vino roffo quanto bafta , ed' ogni cofa infieme fi facci* 
il cataplafma. 

Nel dolore veemente . 

Viglia vn' oncia per forte della farina del feme di lino, 
#or%o, e di fien greco, vn manipolo di foglie di biofeiamop 
me^go di quelle di matua , vn* oncia di graffo di porco , vn’ 
oncia, e megga d'oglio di femi di papauero , del latte vac- 
cino quanto fa di bifogno , e d'ognì cofa infieme fi faccia il 
cataplafma . 

Se doppo Tinfiammazione feguirà la piaga , il Ci i- 
rurgo foccorra la natura co’ fupporanti . Recai molto 
giou amento i i pazienti con il feguente empialo , che 
hi virtù infigne por ammollire , maturare , efedat’il 
dolore; & alle volte diflìpò tutti gli altri valori* 

Empiatro del Figliuolo di Zaccaria. 

- * ■ * 

Viglia vna libra per forte di cera gialla, di midolla del- 
la gamba di vacca fdel graffo di gallina, e del graf o d’ani- 

A a a tra , 
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tra, quattroncie per forte della moci lagine del feme di li- 
no, d’altea, e di fiengreco , defoglio di lino quanto bafta , 
e d’ogni cofa infieme fi faccia fecondo detta l'arte l'im- 
piafiro . 

La materia di già fiippurata Vuole vfcirc : onde de- 
lie il Chirurgo aprire rabfceflò con la lancetta: no pof- 
fo lodare l’vfo del Cauterio potentialc , perche hó 
offeruato che hebbe cattiuiffimo effetto. IlForofia_> 
picciolo , e penetri (blamente le tuniche . Benché ìilj 
quefto cafo le marcie fieno buone, il morbo però é pe- 
ricolofo 5 e facilmente degenera in cancro , o sfacelo: 
non può leuarfi con mezzo piùaggiuftato , che con il 
ferro, quando fi prattichi in tempo quella operazione. 
Si curi pofeia la piaga nel feguente modo , e quanto 
.prima . Difendali la parte da ogni freddo , e fi corro- 
bori continuamente , e fi conferui in eflà il calor natu- 
rale. Il lauatiuo deue applicarli caldo. 

Viglia due pugnetti di fiori di balaufii , due di rofe rof 
fe,e due de mirtilli, vna dramma d'aloe , duefcropoli d* in- 
ceri fo, tre oncte d’acqua di piantarne, del vino rojfo quan- 
to bafta, fi cuccano infieme le dette cofe , e poi fi colino . 

Ciò fìtto ,s’vnga la parte con l’vnguemo feguente; 
e vi fi fopraponga vn’empiaftro , o cataplafma mode- 
ratamente diflipantc. 

P rendi due dramme per forte di tu7ja preparata , e di 
cerufa lauata , vna dramma per forte di minio , e litargirio 
d’oro, tre dramme di farcocolla , due dramme di piombo 
bruciato, meyg oncia d’vnguento detto de gl' Apoftoli, 
dell’oglio, e della cera quanto bafia , e d’ogni cofa infieme 
fi faccia l’vnguento » 
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io. La ferita della verga porta feco per io più il 
pericolo della vita. Gioua molto l’vnguento, elio 
fegue. 

Pigli* tre dramme dì cerufa lattata , vna dramma , e 
meg^a per forte dt mirra , e di litargirio, vna dramma per 
forte di farcocolla , e di t/tgia preparata , due dramme di 
tragaeanta , defoglio rofado quanto bafìa, ed* ogni cofa in- 
fieme fi faccia l'vnguento. 

L’Infiammazione della verga fi cura nell iftelfa ma- 
niera, chepratticafi ìieH’altre parti fenfibili . Ma ag- 
giungendomi? piaga efternamente, fi perfezioni la cu- 
ra con rimedii interni , & efierni, perche non diuenti 
maligna, e fi cangi in sfacelo. 

Viglia meigoneia di litargirio , tre dramme di piombo 
bruciato , due dramme di tu%ia preparata, vna dramma , 
e me^a d'aloe,vno fcropolo di ftor%* di pino feccata,vna 
dramma di pietra ematite , due propoli per forte di femi 
d'aneto br ufi oliti, e di cuculia feccati,e brufeiati , fre_> 
dramme per forte d' aglio rofado , e dell'argento vino , del- 
la cera quanto bafìa , e d'ogni cofa infieme fi faccia, l'vn- 
guento - 

Se non feruirà quello per l’impurità del male. 

Piglia mcT^a dramma di fior di rame , vna dramma 
(Calarne brufciato , due onde per forte d'acqua di pianta- 
tine, e di rofe 9 fei onde di vino bianco di F rancia , vnon-, 
da di fpirito di vino , mefehia le dette cofe , & inferni J> 
bollano alquanto . 

Si può aggiungere il Mercurio precipitato , princi- 
palmente quando refigeffelaneceffità. 

In quello calò non fi cura 1© sfacelo con maggior, 

A a £ fieu- 
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(Scurezza, che con l’eftirparlo in parte , o in tutto, per- 
che ii male intrufo nelle parti interne non dia morto 
al paziente. 

Come dcbbanfi curar le piaghe interne della verga, 
Thabbiamo infegnato nel Cap-dellc Piaghe particolari. 
Aggiungeremo qui il fcguente rimedio , con l’vfo del 
quale fu curata vna verga incancherita. 

Vnguento di Pietro Baierò. 

Viglia due onde per forte del fugo fatto delle cime di 
rouo, e de Ili cacchi di rofe , e due onde d'aceto , tre dram- 
me per forte d'incenfo, e dimajltce ,vri oncia di litargirio 
foro, fei onde di vino di maluagia » tre onde del fugo di 
fernpreuiuo, quattr onde d’acquauite, due dramme , e mer- 
%a di verderame , vna dramma , e meTft* di vetriolo , e 
d*alume brufeiato , vna dramma di canfora , fei onciz_> 
d'oglio rofado. 

Ridotte in poluere le cole che fi hanno à ridurre fot- 
tiliffimameute,e criuellate,fi cuoca il tutto à fuoco len- 
to , eccettuata la Canfora , che fi deuc aggiungere nel 
fine, fino alla confumationc de’ Cucchi. S’aggiunga^» 
Cera, e fi faccia l’vnguento. 

1 1. Sono i vafi fpcrmatici nelle femine foggetti à 
graue oftruzioni,cosl che fi gonfiano vnitameotecotu» 
i genitali in grandezza d’vn pugno nei lato dfll’ipo- 
gafirio. 

12. II Cerne della donna fi corrompe alle volto 
nelle tube dell’v tcro, onde nafeono accidenti grauiifi- 
mi. Soppceffi i menfirui per alquanti meli fopragiuu- 
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ge allo fpcflo Tidropc. Habbiamo oflèruato ne’cadaue- 
ri aperti, che quell'acqua cala direttamente per le tube 
nella piegatura del peritoneo. 

ij. h'Vtero «'infiamma alle volte per concorfo 
preternaturale di fangue , nelle parturiemi principal- 
mente , & in quelle , che non hanno ordinatamente* 
i menfirui . Quella infiammazione fi cangia allo fpef- 
fo in abfcejfo , quando fia medicata con negligenza j e 
la cura di eflà appartiene al Medico. Ma io Sfacelo è 
incurabile ; e fi deuc annouerare fra gli altri errori, 
quello che riferifeono gli antichi deH'efiirpatione del- 
l’vtero , cioè che tutto polla leuarfi lenza danno gra- 
ue . Si può forfè tagliare lènza pericolo della vi ttu 
quella parte neceflaria , vnita à molte altre parti, & 
iftrutta di tante arterie ? Credo, che fia auuenuto ad 
cfli quello ficlfo, che auuicne nel delcriucre, c curaro 
la rilafiationc dell’vtero: qui, & iui prefero per l'vcero 
ifieflò le tuniche fiefe della vagina vterina: e concedo, 
che quelle tuniche pollano leuarfi fenza grauc perico- 
lo . Ma llimo, che lo sfacelo dell'vtero fia caufa di cer- 
ta morte. 

1 4. Il collo dell’vtero egualmente , che l’intefiino 
retto è foggetto alic moroidi . Quelle quando Corro- 
no, fi ponno diftinguere da i me III ni per i legni feguen- 
ti. Quando feorrono i menfirui, non polliamo ofièrua- 
re alcuno de* piccioli rami de’vafi nel collo dell’vtero; 
ma vengono dairiflelfo vtero,e non eccitano alcun do- 
lore le non neH’ipógaftrio:& i vali per i quali fi fa l’è- 
uacuatione de’menfirui fono Tartcrie Ipogafiriche , c 
fpermatichc . Ma le moroidi fon rami della vena pu- 

A a 4 den- 
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dendaj c fi ponno vedere» c tòccaré,^ il dolórejionL» 
fi fente fe non nel pudendo. Deuonfi curare nello 
fteflò modo , eh® falere - Per fedar'il dolore è molto 
vtile rvnguenco, che fegue* 

Viglia vna mezz’oncia per forte della mocilagiue del 
feme di cotogni » e dell* altea, vna dramma per forte di cro- 
co, d’oglio rofado , e del graffo di gallina, vn roffo d’vouo , 
e fogni cofa infieme fi faccia l'vngucnto. 

• 

Miftura eccellente .* 

Piglia vno fcropolo per forte di litargirio d’oro t, di ce- 
rttfa lanata, e di piombo bruf ciato, cinque onde d’acqua di 
portulaca, e mefehia ogni cofa. 

Si lanino con eflà le moroidi : e fi pongano fopra la 
parte affette panni lini bagnati con queft’acqua. 


F ine delubro Quarto della 7 er%fi Pdrte. 
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LIBRO QJVINTO 

DELLE MEMBRA. 
CAP. I. 

Della Mano . 

C ON il nome di Mano incendiario anche il 
Braccio', gli Integumenti del quale comuni, e 
propij,come puri i di lui vafi,foao di già Ìta : 

ti à fufficienza deferirti. 

Diuidelì ordinariamente in tre pam. 

- I. Omero. 

2. . Cubito. 

3; Mano cos ì propriamente detta. 

L’ O mero, ouero il Braccio conila d’ vn folo olio, e di 
noue Mufcoli. 

I Mufcoli fono 

1. a. Deltoide , e foprafpmato , che fono 1 due al- 
zanti. 

3 . 4. Ani fc ultore, 0 Utijfimo, e rotondo maggiore, che 
fono i due deprimenti. 

5. 6 . Pettorale, e Perforato , ouero Coracoideo, cho 
fono i due, che conducono alla parte auanti. 

7. 8. 9. I nfrafpinato, rotondo minore , e fimmerfo, 
ouero fottofcapularc', che fono i tre che mouono all’in- 

dietro. é . . 

Operando inlìerae quelli tre virimi fi gira il brac- 
cio, e s’alaa per di fuori obliquamente. 

I/o fio 
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L’offo c grande, e lungo . Il di lui capo,o eftrcmirà 
fupcriore é vellita di cartilagine, legamento membra- 
nofo, e di tendini . Ha parimente vn fé no particolare, 
nel quale giace il tendine del mufcolo trccipitc. 

L’cflremità inferiore è limile alla Trochea , che fa 
che il cubito lì curui al di dentro ; e che per il concia- 
rio non flendafi fe non per linea retta. 

Il Cubito conila di due offa, che fono mode partico- 
larmente da mufcoli particolari , i quali , benefiche 
fiior d’ordine, fiamo sforzati à qui dimodrare. 

L’olio inferiore, ch’è più lungo, e maggiore delizi- 
erò fi chiama Vlna. 

Nell’ diremo fuperiore fi oflèruano due procedi 
triangolari, che chiamano Rojln, o Ghiande, 

L’efiremo inferiore finifee in vn tubercolo roton- 
do , a cui fià vnito ad vn procedo acuto , che chiamali 
Stiloidc, 

Si muoue con quattro mufcoli : di quelli fono duo 
Flcffori. 

1. Bicipite , 

2 . Brachieo % 

Due eftenfori. 

1. Lurido, 

2 . Breue. 

L’Olio fu priore, ch*c minore, e più breuc,fi chiama 
. Radio , o focile minore , fi riecue nella parte fupcrioro 
dall’t'/n^e con l’inferiore riceue Vvlna : nel mezzo fo- 
no fri di fe poco dillanti ; il quale luogo però fi riem- 
pie d’vn ligamento tenue. 

Si muoue parimente da quattro mufcoli, due de' 

quali 
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quali fi chiamano Frenatori. 

1. Rotondo. 

2 . Quadrato. 

Due Supinatori. 

I . P iù lungo. 

4. Più brcue. 

Aggiungono alcuni due altri mufcoli à quelli i maj 

rariflìme volte lì ricrouano , onde fono delcritti in va- 
ni modi. 

La Mano fpecialmence diuidcfi in tre parti , Carpo, 

Metacarpo , e dita . 

11 Carpo hà 4. mufcoli. 

Due Flcflori, Cubi tea, e Radico interno. 

Due Efienfori, Cubiteo ,e Radico cftcrno. 

Sotto à quelli Hanno otto picciole offa fi n'ora fenza 
nome; che fonopiimacartiIaginofe,c molli, e diuenta- 
no pofcia più duri. 

Sono raffrenaci, & vaiti con ligamenti gagliardi. 

Il Metacarpo hà due mujcoli detti palmari , l'vno 
Lungo , e l’altro Brcue :e 4. picciole oflà connetfè al 
Carpo con il mezzo di ligamenti cartilaginofi. 

Le dita confiano di 1 5 .picciole offa, a’quali non è fia- 
to ancora impoflo nome certo, c di 1 4. mufcoli » di 
quelli 

2. SonoFIefiòri, Sublime, e "Profondo. 

2 . Efienfori. 

10. Lumbr reali, adduttori. 

6. Abduttori , ouero interofiei, tre efterni , & al- 
trettanti interni. 

Oltre à quelli il Pollice, & il dito picciolo hanno il 

Ficf. 
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Fleflòre, & efcen/òre à loro particolare. 

E’ da confiderarfi in oltre nella mano. 1. L*Ar* 
nulla membr ano fa, eh* è vn ligamento rotondo, il quale 
abbraccia molti tendini in tutto il giro delia mano, 
& è facilmente diuifibile in varii altri ligamenti. 

; 2. La vagina membranofa , che tiene in freno i ten- 
dini, che fi contengono nella mano. 

3 . La F iffura lunga , che è in cadauno de’cendini 
per dar il paflo a* tendini, che muouono il terzo inter- 
nodio de’mufcoli: Quella fà Tvfficio della trochlea. 

4. L'offa [ef amoidee. 

Vfo Chirurgico. 

ì. L’omero /pefiè volte fi rompe; e fi slunga 3 ma^ 
più fpeflo è opprefib da Catarro , q da \V Artitride. Nel- 
TArtritide fredda non hò ritrouato rimedio più effi- 
cace deirempiaftro fliptico del Crollio mefchiato 
con oglio Philofoph. e del feguenfe erapiafiro. 

Piglia tre onde per forte di pece nauale, e colofonia, due 
onde , e me%za di mttcìlagine della radice d'altea , vn on- 
cia, e me% 7 s a d'ammoniaco, di galbano , di maflice, di mir- 
ra ,e d' inccn fo, tre onde per forte di propoli, vifchio quer- 
cino, artjìolochia rotonda, rame brufdato,cera citrina, e te- 
rebinto , due onde d' oglio di terra , e d'ogni cofa infieme fi 
faccia fecondo detta l'arte L'impiaflro . 

Nel Catarro caldo , o nzW Artriti de fimilmente calda 
hò rrouatofempre di gran virtù , e /ingoiare quello 
fomento. 

Viglia vna me^Xonda per forte di vetriolo bianco , e 

verde , 
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verde, fri dramme di nitro preparato, vna dramma d* a lu- 
me, due dramme di mirra, vna dramma d’opio , meg%a li- 
bra di vino bianco di Francia , dieci dramme di fpirito di 
vino rettificato , tre onde d* aceto fambuc. me fobia ogni 
cofa per vn fomento. 

Si generano i Buboni Venerei fotto l’afcelle egual- 
mente, che nell’anguinaglia. 

2. Vna picuita vifeida occupa fpeffe volte l’articolo 
deH*omero,e del cubito, onde hà origine la rigidezza, 
& immobilità del Braccio. L’efperienza m’hàinfc- 
gnatoad haucr in grande /lima il Balfamo Peruuiano, 
hmiimente rvnguento,chefcgue. 

Piglia due oncie per Jorte di graffo di volpe , di monto- 
ne , e due di butiro frcfco,vn oncia d’oglio de lombrici ter- 
restri , quatt fonde di fpirito di vino rettificato fi cuoca 
ogni cofa fino che farà confumato il detto fpirito , aggi un - 
gendofi tre dramme d'oglio di rofmarino,e di fuccino,duzj 
dramme di quello de’FHofofi, e fecondo detta Carte fi fac- 
cia di tutto L'vnguento. 

3 . Dell’otto picciole offa de! Carpo accade , cho 
vno, e più allo fpeffo fi sluoghino : e fe non s'affretta di 
riafferrarli, il male pofeia farà irremediabile. 

In quelli luoghi è più frequente , oltre il Catarro , e 
l'Artriride il Ganglione , la di cui cura habbiamo di già 
infegnata. 

4. Nella parte fuperiore , & inferiore del Metacarpo 
egualmente che del dito , fi trouano molti tendini, che 
nelle piaghe icftano facilmente offefi,ii che deuefi ben 
offeruarc,per ifchiuare la paralifia • In quello cafo non 
fi ricercano altri medicamenti che quelli, ch’abbiamo 
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di Copra affegnati . Ma biCogna in primo luogo auuer- 
tire . 1. Che non deuefi ftringere molto il ventricolo. 
i.Chenon deuefi internare troppo frequentemente , 
c profondamente il ferro in quelle piaghe,o ferite. 

3. Che le dita delle mani deuonfi collocare in firo 
alto, e diritto. 4. Che quelle parti reflano facijmen- 
te offe Ce dallo Sfacelo , che viene dimoftrato da* fegni 
feguenti . La marcia non viene in tempo giudo . Lej 
labbra della ferita fono nel principio Cecche; o inoltra- 
no vn Colo poco d’vmidità piu tenue. Qua Centefi 
prima che nelle parti carnoCe l’ardore, la pulfatione, 
e la roCsezza . Pofcia fi riuoltano le labbra, e diuenta- 
no liuide, e finalmente nere. In quello caCo s'hanno ad 
adoprarfi rimedii, che pollano leuare lo sfacelo. 

C A P. I I. 

Del Piede . 

I L Piede ancora fi diuide in tre parti , cioè in Co- 
fcia, Gamba, e piede eflremo. 

L’offo della Cofcia è vrf Colo, al di cui moto fcruono 
14. Mufcoli . 

Due Pleflfori, P foade, & Iliaco . 

Tre Ellenfori, Gluteo maggiore, medio, c minime. 

Tre Adduttori . Triccpite . 

Sei Abduttori . Quadrigemini , e due Otturatori, 
Neli’operarione volta degli abduttori , & adduttori# 
fi raggira la coCcia. 

L'offbdi-effa è piu lungo, e maggiore di tutte l’altre 
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offa di tutto il corpo . Efternamentc li gonfia , inter- 
namente s’incurua, e cosi difccndc per di dentro obli- 
quamente nelle ginocchia. 

Hà tre proceffi facilmente feparabili ne’fanciulli, 

La Gamba conila di due offa . L'vno minore, e fal- 
ere) maggiore . Quello occupa la parte intcriore , e fi 
•chiama Tibia, o focile maggiore ; e l’vno,c l’altro e mol- 
to fimile atrofia del cubico . Sono poco dittanti l’vno 
dall’altro, e fono vnite con vn ligamerto. 

Il moto perfezionali da vndeci mtifcoli. 

Quattro Eftenforì, A .etto, Crureo,e due vafli. 

Quattro Fleflòri, Bicipite , Semimembranofo, Seminer - 
uofo, e Gracile. 

Adduttori due, Bongo , q P opliteo. 

Abduttore vno F afflale» 

Tra laeofeia, e la Gamba ritrouafi la Patella carti- 
Jaginofa ne’fanciulli, dura,c falda ne’ vecchi , vpita ette- 
riortnente ad vn’articolo. 

II Piede fi diuide in tre parti , Tarfo, Metatarfo , e 
Dita . 

11 Tarfo fi rououeconfei mufcoli. 

Due Flefiori, T ibieo antico» c Pcroneo. 

Quattro Effenfori . Bicipite , due Gemelli , e Solco, a* 
quali molti aggiungono il quinto,T/£/eo deretano. 

Tre di quelli efienfori hanno vn tendine molto ga- 
gliardo, che fi chiama Corda Ippocratica . 

Conila di fette otta , e fono 
!• T alo, o A flragalo. 

2 , Calce , o otto del Calce. 

3» Offe nume alar e, o C.imbiforme. , 

4 . off» 
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4. Ojjo della tcjjera , o Cuboide. 

5 . 6 . 7. Tre ofl'a Cuneiformi , onero Sfenoidce. 

Il Metatarfo conila di cinque olla. 

I/oflTa della Dita fono 14. impercioche ilPo/I/Vcnon 
hà altro che due internodij. 

Il Metararfo non hà mufcoli fuorché il Plantare 
ch’è il limile in certo modo al Palmare. 

Diciafcttc fono i mufcoli delle Dita. 

Cioè due Fleflori. 


Vno Eftenfore di quattro dita , per il quale vfficiò 
Jià anche quattro tendini. 

Quattro Adduttori, ouero humbricali. 

Dieci Abduttori , ouero, Interoffei, 

Al pollice feruono /pccial mente, 

V n Fleffore , 

Vn E flenfoie, 

Due Adduttori, 

Vno Abduttore, ' 

Deuonfi qui egualmente che nella mano oflèruaro 
l’ofla fefamoidee,aggiunte fempreà gli internodij del- 
le dita negli adulti , parte per afiòdare gli articoli -, e 
parte per difendere i tendini . Ne* vecchi fempre , ma 
non mai ne’fanciulli fi contano da dieci /ino aVenti. 


V/o Chirurgico. - 

• • « 

* 

Il piede con/iderato nella conftitutione naturale, e 
fuori anche di efìfo hi molte cofe comuni con la ma- 
no; onde farebbe fuperfluo il replicare i morbi già nu- 
merati. 

I. Se 
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i*. Se in quell'articolo > ch'è deiroflo della Co* 
fcia,e dell'ofio fchio fi raduna qualche vmor acro» 
ne prouiene per lo più il dolore fchiatico. Se per 
tal caufa fi allenterà il ligamento , Toffò elee vn po- 
co dal Tuo fito naturale , e fà che il paziente zop- 
pichi . Se corrodcfi follo, o la cartilagine, e fi com- 
pri mono i vali, ne feguita l'atrofìa del piede, & al- 
le volte di tutto il corpo. 

2. I tumori nel ginocchio lòno molto perico- 
lofi, e di cura dificiie , per la fearfezza dc'mufcoli, e 
per la gran copia de'ligamenti,de*tendini,e dell’of- 
fa , iene non pofibno difiìpare fufficicntemento 
1’ vmidità . £ ncceflàrio di foccorrer quanto 
prima la natura con rimedi/ caldi, anzi con le fup* 
purationi: s’apra in tempo proprio l'abfceflò , per- 
che il paziente non retti fòttopofto à zoppicare.», 
intificiiire , & à lafeiar finalmente la vita . All’a- 
pertura dcirabfceflb fuolc confeguicare per lo pili 
lo fiillicidio di qualche vmore, che rende la cura-» 
molto dificiie : Nel qual cafo lodo molto la poluc- 
te riftoratiua fpefle volte commendata. 

3 . NcH’ofiò del calce , o fià nel calcagno s'in- 

fcrifce vn tendine infigne , Le ferite* di etto, c lo 
graui contufioni apportano conuulfione, e TiftefiiL» 
morte . ■ f 

• All'intorno di quello luogo leuoprefi il pernio- 
ne, di cui è cau/à il freddo intenfo, o il calore con 
la ficcità . S ’oflèruano prima grofic le fiflure delia-» 
cute; e pofeia foprauiene l’vlccratione , Giouano i 
rimedii, e gli empiaftri pingui d'ogni forte: prm~ 
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cipalmente que* che feguono. 

Piglia me\Ta dramma per forte di poluere delle gal 
le, e d'arijlolocbia rotonda , vna dramma di minio , fei 
grani di mercurio folimato , vna dramma e mt%f{a di 
Ut argino, & altretanto di mirra, vnofcropolo di can • 
fora, due dramme d'incenfo, della cera verde quanto 
bajìa, e d'ogni cofa infume fi faccia L'tmpiaflro, 

In luogo dica a verde fi può pigliare fongia di 
Ccruo, o d’Aricte . 

4. Le dita congelate della mano , o del piede 
fi (Impiccino con neue, o rapa cougelaca battuta : 
c pofcia fi può redimire il calore con Tvnguento , 
chefegue. 

Piglia vn oncia pir forte di Jongia di porco , e dì o~ 
glio (Paline nuove, due oncie di cera bianca , fi cuo- 
ca ogni cofa per alquanto , e fe nc faccia vn impia- 
ftro. . v 

5. Ì Le fontanelle fi fanno per lo più nelle mem- 
bra efterne. 

Di fopra habbiamo diraodrato il luogo , Nel 
braccio Tempre tra il mufcoloDeltoide, & il Bici- 
pite . Nel.’a cofcia fopra il ginocchio, in didanza 
di due dita per trauerfo del ginocchio ideilo : nel 
piede nella parte di fopra in lunghezza di due dita 
Lotto il ginocchio , c nella inferiore in larghezza di 
due, o tre dita fopra il malleolo . Perche poffano 
f&rfi fenza dolore quefte fontanelle , fi ponga in via 
4I cauterio feguenre, che non dà alcun dolore; & è 
anche molto commendabile il praticarlo nelle pia- 
ghe picciol? , & anche incancricc > e ncii'efcrefccn- 
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zc della carne. 

Pigli* due onde per forte difolfo crudo , d'arfenico 
bianco, e d'antimonio crudo « 

Al zolfo liquefatto ^paratamente à fuoco lento, 
& agitato aggiunge!! arfenico, & antimonio pol- 
uerizato; c fi mefchino fino à che s’vnifcano con il 
zolfo, e cimentino rodi . 

Piglia vn oncia di qucjìa miflura , me%£ oncia del 
capo morto del vitriolo , & infteme d'ógni cofafì fac- 
eta vna poluere da lauarfi fei volte con lo fpirito di 
•vtno t eda feccarft poi , eferbarft per il bifogno . 



fine; 
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TRATTATO 

DELLA 

P E S T E- 

L A Pefie è vn morbo ine ompr enfili le (per quello 
pare ) che hd l'origine da vapore fpiritofo, e con - 
tagioj'o ; il quale può invn fubito diffoluere la confi - 
[icn\a del /angue» in modo che il cuore refli privo di 
Jor?e, e di vita. 

Dicefi incomprenfi bile principalmente, perche^ 
è caftigo di Dio, il di cui giudicio incomprcnfibi- x 
le non può eflerc dall’ huomo efaminato . In ol- 
tre, fé darai vn’occhiata alle peftilenze di tuttii fe- 
coli conofccrai, che fono fiate tempre così varie.? , 
che non re trouerai alcuna » che in tutto fia fiata li- 
mile all'altra, E quella è la caufa , perche nel cu- 
rare la pefie giouerà l’ operare fecondo i dettami 
del tuo giudicio bcn’ctei citato più che il feguiro 
le veftigia degli altri medici . E benché la pelle fi 
faccia conofcere con gli accidenti piu graui , non- 
dimeno con tutti gli sforzi che da te fi vfaffero » 
non arriucrai à poter facilmente comprendere la», 
di lei natura . 

Z>ifcrcn7a . Alcune fono totalmente fenza tebre. 
Chi ignora quello, abbifogna di maggiore fperien» 

B b q za. 
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za, c moftra di non eflfere à baftanza verfàto negli 
ferirti de* buoni Autori. Mi trouai affittente ad al- 
cuni, i quali, faiii per altro, c che ben mangiauano, 
e ben dormìuano, haueuano buboni ncll'anguina- 
glia, nel colio, fotto l'afcelle, e doppo gl' orecchi , 
che nella cura manifeftauano malignità maggiore 
di que’buboni che hanno per compagno vna febbre 
intenfìftìma.Anzi alcuni di già à lòffi cienza auuer- 
liti, mahuomini di niente opinata, e fommamen- 
te increduli, hanno fperimentato con fuo gran., 
danno, che quefti buboni rifpimi negl’interiori, c 
fminuiti, hanno fubito eccitati piò grani accidenti, 
e molto pili pericolofi di quelli ,che auueniuano à 
gli altri, che adoprauano i rinjedii conuenicnti^o 
che per quella caufa anche più facilmente rifana- 
nano. 

Alcuna Pefte è con febbre , & alcuna febbre pcf.i- 
lente fenza pefte . • . l . > • f: t ^ 

Io ero folito di difeinguere quefea febbre dalla-, 
pefte iftefsa in quefeo modo . 1 febbricitanti li la- 
mentano di fentir dolore nel capo, nello fcomaco , 
& alle volte in tutto U corpo ; & il dolore occupa^ 
alle volte TafccHe, il collo, il luogo ch’è doppo gli 
orecchi, e l'anguinaglie. Nel di fuori non croue- 
rai vna menoma enfiagione, o tu more preternatu- 
rale , benché ofserui con la diligenza più efatra.Se 
prouocherai il fudore con rimedii adattati, patta o- 
gni dolore, & il paziente rifana intieramente allo 
volte nel primo, alle volte nel fecondo , Se alle voi* 
te nei terzo giorno : c nelle parti efccrne niente lì 
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vede.Non sò fiotto qua l colore s’habbia quefea feb- 
bre ad annouerare con la pefte » Ma vfeendo fuori 
il bubone, il carbone, o ie petecchie niunfo hà du- 
bitatochc nonfia pefte perfetta . 

La caufa è incerna, o efternamia ambedue hàno 
quefea forza , che po [fono in vn fubico leuare Ia~» 
confidenza, & il vigore naturale al faugue . 

Ma per dir qualche cofa delia caulà interna, de- 
lie faperfi efier lenza alcun dubbio vero, che il cibo, 
c la bcuanda non pofiòno introdurre vna così gri- 
de, e fubita mutazione nel corpo fiumano. Di più è 
certi/fimo, che il fangue, in vna dieta praua fatea», 
per lungo tempo , fi diifoluc :i poco à poco, fi de- 
bilita, e fi rende impuro, e qualche parte di elfo af- 
fumelamalignità cosi die limonio fenza alcuna», 
altra caufa efierna cade malato finitamente , anzi 
muore . Il che noi habbiamo oflèruato in varii ma- 
lati ne* tempi non contagiofi ; i quali erano infetti 
di buboni perfetti , & anguftiati da accidenti piu 
graui di quelli, che alcuno hauefiè potuto patire nel 
tempo dei contagio . 

Niuno hà riuocato in dubbio le caufe eflernc:ma 
chi conofce la di loro natura ? I Chimici che pof- 
iòno con il mezzo delfuoco rifolue re accurata me- - 
tc le parti dc’mcdicamenti fcmplici , cercano il có- 
tagio nelfaic volatile , che difiòiue lubito il Tale fif- 
fodel fangue, il che hà qualche fembianza di verità. 
Mà tutti non guidarono il file della fapienza; ondo 
è imponibile che ciò polla fodisfare al palato di ca- 
dauno . 

Se 
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Se ricercherai ad altri in qual cofa confitta il 
contagio: molte cofc rifponderanno : ma non de- 
gne d’offcruazione . 

Sappiamo però di certo che ci viene quello man 
dato da' Cicli . Gli Altri operano nelle cofe fublu- 
nan non folo con il lume gratiflimo , ma ancora 
con varie qualità, e con vna particolare influenza : 
ma ciò non Terne che à dar occafione d’vn' incerto 
folletto . L'incertezza dcH'AflroIogia » e delle pre- 
dizioni , deriuata dal concorfo, e dall’oppofìzione 
degli Altri, non c à noi incognita : ma vi farà iuo- * 
go più opportuno per contemplare gli Altri. 

Sappiamo pure, che l’aria può in varii modi in- 
fettarli . Ciò polfono caufare i vapori della rerra , 
rimandati dinuouo fopradinoi à guifa di fuoco 
cadente : L 'acque fetide, i cadaucri o non fcpolti, 
o malamente fotterrati: TAuflro, che promuoue la 
putredine. Gli huomini infetti , che comunicano 
fuccefliuamente il contagio agli altri : e cosi molti 
huomini contagio/i corrompono l'aria iflefla . 

Efperimcntuii con marauiglia che quello veleno 
conragiofo può occultarli alle volte nello Ararne, ne 
veflimenti, nelle lettere, & in molte altre cofe, che 
trattate attaccano l'infezione . 

Ma ructe quefte cofe non inferifeono altro faluo 
che cofa elleno lìano , quelle che porta quefto ve- 
leno peltilence $ ma chi egli Zia, & in che conti Ita la 
fu a natura, nclfuno hi lin’ora manifefeamente di- 
chiarato . 

segni . Sono i pazienti forprefi da orrore, -e po- 

feia 
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feia da vn calore interno. Quello calore e allo Ipef- 
fo grande ma con fere leggiera , & alle volte vi e' 
fere grande vnita à febbre più leggiera ; ma per lo 
più o vi s’vnifca febbre graude.o poca, s'ofìcrua ef- 
fci e la liceità della lingua , e la conftituzicnc cicIT- 
vrina l’iftelfa che ne’fani . Alle volte i pazienti dor- 
mono affai : alle volte delirano, o ferirono gran do- 
lore di capo: & allora il bianco dell’occhio è di co- 
lor di fuoco , e le vigilie molco rrauagliàno . Gran- 
de anfietà di cuore • Polfo picciolo, e fenteli fc non 
al primo , e più lieue tocco , almeno con la com- 
pre filone pili veemente delle dita . Si difiruggono 
pofeia le forze nel principio, e con più veemenza--» , 
che in vna febbre ardentiflìma non maligna.Afcu- 
ni parifeono vna diarea incurabile per qual fiali for 
za ai medicamento . Alcuni fono tormentati dall’- 
emorragia delle narici , della bocca , degli occhi , 
degli orecchi, del pene, e deli’vtcro . Altri moietta 
con vomito continuo, altri la naulca • In alcuni èf* 
cono macchie rotte, e purpuree. Molti hanno i bu- " 
boni dietro l’orecchio, nclcollo, forco il mento , 
lìeifafceile, nell’anguinaglia. In alcuni li fanno ve- 
dere cfanccmi rolli , in altri picciole veliche bian- 
cheggianti, in alcuni carbonch*o,in altri petecchie. 

E quelle picciole veliche, carbonchi, buboni , &c. 
fono vn legno ccrtiflìmo di pelle, benché non lìano 
d’alcuna grandezza, principalmente le vnifconlì 
febbre, o à quella confeguitino • 

• Prognofliio . La Pelle hà vna natura làllaciffinu-j) 
e quando più accarezza piti nuoce • K 
" Il 
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Il bubone che viene dietro gli orecchi nel collo, 
e fotto i’afcelle, c più pericolofo di quello» che na- 
fte nciranguinaglia . 

I carbonchi nelle dita delle mani» e de'piedi fem- 
brano lontaniflìmi dal cuore» maeflendoui nello 
mani ftcfle, e ne 1 piedi moltiifìmi tendini» e nerui » 
fono molto più pcricolofi degli altroché vengono 
ncli’altre parti • 

II carbonchio che foprauiene al bubone è fegno 
letale . 

Se il bubone» & il carbonchio anticiperanno la_» 
Febbre» il pericolo è minore ; che fe effi veni Acro 
doppo la febbre, o tardi fi feopriflero . 

La graue infiammazione del bubone uondeuo 
dar fafiidio al Chirurgo : ma quando il cerchio di 
efio è liuido indica per lo più la morte infiante nel 
fecondo giorno . 

Se il bubone rientrerà , il malato è aH'eftremo 
pericolo , quando la natura non cacciafse ad altri 
luoghi l’humore maligno . Cosi habbiamo più vol- 
te otfèruato , che rientrata la materia » la quale ge- 
nerò il bubone nell’ anguinaglia , nacque vna can- 
grena nel piede delia parte affetta, e che in tal modo 
molti fi fono ricuperas- 
se il veficatorio fuori del fuo ordinario nonJ 
formerà velica, èdificile,che pofsa il paziente (chi- 
nare la morre • 

Se con il veficatorio, o cauterio attuale non s’im- 
pedifee nello fpaziò di 12. o 24. hore l’aumento del 
(carbonchio, c infallibile U morte ; anzi anche al- 
lora 
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1 ora quando non elee da eflò niente dVmido . MaJ 
fc fcopriraflì velica, o feparationc . ( che fa grandi 
effetti) e le marcie verranno nel modo douuco , il 
malato rifanerà . 

Il carbonchio che ha come vnacoda c molto pe- 
rieoi ofo: lo fteflo biancheggiante fenza grande-* 
fminuimento della febbre leua la Iperanza della-* 
falute . 

Se i buboni nel collo, o dietro gli orecchi infor- 
ti daranno dolore alle fauci , & impediranno fen- 
za grande infiammazione l’ inghiottire, non refterà 
il paziente fu perdite doppo dodici], o quindici fio- 
re, il che con fommo feontento habbiamo oflcruato 
eflervero* 

Il fon no affai profondo, il delirio, le vigilie not- 
turne, l’infiammazione degli occhi , T anfictà del 
cuore, il tremor delie membra, e le conuulfioni di- 
notano pericolo, ma non tolgono tutta la fperanza 
di falute . 

,La lebbre grande fenza anfietà di cuore nó è tan- 
to pericolofa j come la febbre minore ch’è accom- 
pagnata da drettezza di cuore • 

Quanto è più fecca la lingua , tanto é maggiore 
il pericolo. 

Quando i fudoriferi adattati , e proprii non mo- 
lleranno il fudore , i pazienti per io più mancano . 
- 1 medici hanno hauuto molto fofpetto In altri 

tempi conragiofi del fluflò del fangue : ma in que- 
do tempo quali tutti quelli che patifeono emorra- 
gia delle narici, o mendrui , fi fabiano . Non ho in 

qne- 
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quello tempo otferuato flutto languigno d’vrina: ma 
quelli che patifcono difenteria , muoiono fobica* 
neamentc. 

E cofa molto rara, ma però vera, che rocchio , 
il nafo, il ventricolo, anzi grilletti inteftini pollò* 
no ettere infettati, da eaibonchi , fenza alcuna fpc- 
ranza di falute . 

Quando occupa la velica orinaria , apporta fom* 
mo dolore, & ammazza il paziente . Vn folo ne_> 
trouai, che doppo hauer patito per $o. e più hore 
l’ifchuria, doppo vn grandiflìmo dolore, e delirio , 
cuacu ò per la verga prima fangue, e poi materia., 
corrotta: & in tal modo ricuperò la fanità , Argo- 
mentarla chevn carbonchio hauelfe infettata quella 
parte, non già nella pane membra noli della velica, 
ma nella di lei ceruicc . 

Cura . Il taglio della vena c molto nociuo agli 
appettati ; e pcricolofo m quelli che vogiionoprc- 
feruartt dalla pettc . 

Il veleno ttà fpelfe volte nafeotto fuori de* vali nel 
corpo per alcuni giorni, fettimane,o meli, prima.» 
che lì i copra con l’applicazione de’medicamétttche 
commouono il lingue. £ fe con il taglio della vena 
lo tirerai al cuore, à te tocca trouare il conto, fe Io 
fmou imeneo del fangue, degli fpiriti, e delie forze, 
ttà, o nò, caufa per tua colpa , che il cuore retti fof- 
focato, e non polla fcacciare il nimico. Alcuni Me- 
dici degni di fede , e molto esercitati nell'arce di* 
cono,che il taglio della vena facto cautamente ne* 
luoghi caldi; e praticato nel principio del morbo. 
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lìa fcmpre flato il principale tra rimedii prefcruati- 
ui dalia pefie.Ma quelli che la pratticauano inque- 
fle noftrc regioni fredde, fc nalcencuatfo anche fa- 
ciimente;anzii noftri Medici attuali tacciono affat- 
to in quello tempo il taglio della vena . * 

I medicamenti purganti ricercano vn'altro Ar- 
go : impercioche come non han luogo in quello 
morbo maligno; cosi fono alle volte fommamence • 
necedarii ne’benigni. Mà il ben diilinguer quelli nò 
è arte di tutti. In oltre habbiamo per fperienza» che 
quando la pelle infuria non è lecito dar medicame- 
li purganti cosi forti, & acri , come quando non ci 
e' la pcftcdinperciochc oltre che l’iftelTo corpo non 
tollera medicamenti cosi veementi, eccitano ancho 
facilmente la difenteriaJo hò con felicilfimo fuccef- 
fo praticata fpcflc volte la feguente beuanda, quan- 
do m’ero perfuafo,chc nò vi foflc alcuna malignità. 

Piglia vm dramma, e megT^a dt Rheo capato , due 
dramme di foglie di fsna mondate , vna dramma dì 
cremar di tartaro, vn oncia di radice di fcor%a negra , 
mc%X* dramma di feme aanifo , fi cuocano le dettela 
co/'e con acqua di cardo benedetto , & a due onde di 
colatura aggi ugni fri dramme di firoppo dt cicorea con 
il rheo , vn poco di fpirito di /ale , vno fcropolo della 
confetdone aikermes, e d'ogni cofa infume fi faccia vna 
beuanda . , ? 

Agli appellati non hò mai ardito di date i! me- 
dicamento purgante prima dei 14» quando la feb- 
bre e gli altri accidenti rimetteuaniì.Alcuni lo prat- 
icano quando dura la fuppurationc del carbonchio 
. ’ - e quan- 

1 


Digitized by Google 





400 T r attuto della Pejìe 

c quando elfo non è ancora fanato ; ina non s’iniiti 
il di loro efempio, per qualunque rimedio ancipe- 
ftilentiale, che vi lì mefchi . 

Impercioche; cola importa che il paziente fia_, 
molellato per qualche giorno dalla confiipationej 
del ventre, le afpetta d edere foileuaco dall* an lieta 
del cuore, e dali’clpurgazione? non è caufa dell’an- 
fictà l’oftruzione del ventre,ma il veleno iflelfo:dù- 
que s’applichi idar fudoriferi,a corroborare il cuo- # 
re, e non rechi molta follccitudine la foppreflìone 
del ventre'Se poi fi voglia render quello più molle, 
fi prattiebi vn fuppolìtoriojperche fvfo del chrifiic 
re non è molto deliro , recò in quello tempo nocu- 
mento à molri,ad altri giouò pocoje non impedì in 
alcuno la malignila. Se poi deprezzato quello au- 
uifo confermato dalia fperienza , e dalle ragioni, (ì 
vorrà praticare il chrifiiere, s'habbia rocchio à nó 
adoprar gli fcammoncati , principalmente nello 
donne, e nelle vergini che hanno i mefh ui. 

I giuleppi fono molto nccefiariùnon però è per- 
meilo di valerli di quelli Tempre, & in ogni luogo . 
Io non li ho mai ordinatale non con 1’aggiunta de* 
fudoriferi ; il che dimolìraranno le co fe feguenti . E 
quella è la llrada ficuriflìma . Impercioche fe il pa- 
ziente fi fornirà d’vna potione fcmplicementc refri- 
gerante, in tempo cheli (udore elee copiofamcntc, 
allo fpelfo egli fi riconcétra,& il veleno fi comunica 
al cuore, onde finalmérc ne feguita la morte iftelfa. 

I rimedii diaforetici , c cordiali, principalmente 
gli acidi fono in quello cafo fommameme uccella- 
ri j > . 
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rii, ficuriflìmi, e perciò ottimi: perche danno con- 
fidenza al fangue, & efpellono la malignità: diflòl- 
uono la pituita nel ventricolo, e negli intcftini,e có- 
temperanola bile caufa di molti mali. Nientedi- 
meno la diuerfici de* morbi , c degli accidenti vo- 
gliono, che quelli fi mutino; mentre pei' altro non 
fanno,ciò che doueuano fare in vn morbo acuto. 

• * t »» 

• ’ « « i < a 

Medicamenti contra la pelle . - v- . 

Radici di zeodariajpetafitidetd’Angelica^i dica- 
mo,galanga, fcorzonera, gentiana, imperatoria, di 
leuitfico,pimpinella, d’iride di Fir. enoltrana.chi- 
na, e faiza pariglia . • » 

Foglie |ji ruta, di fcordìo, faluia,cardo benedetto» 
rrincitoffìd), afienfo, abrotano centauro minore^, 
valeriana, acetolà, veronica, melifla, maggiorana » 
ofmarino, timo, menta . 

Fiori di borragine, buglolsa,di viole,ro(è, calen- 
dola, iperico, anto, di fpica nardo indico,gelfomino • 
. Semi di cedro , d’arancio, di ruta, d’iperico, d’a« 
nefi, di coriandolo, e di leuifiico . 

Frutti pomi di cedro, aranzi, noce, amandole.» 
dolci, fichi, vifciole, pomi acidi odorofi, ribes, pò* 
mi granati acidi, berberi.; 

^row/.inufco, ambra, zibetto, benzoino, (torace , 
calamita , cinamomo , noce mofeata, cardamomo » 
canfora . ' r - . 

Animali, e parti di effì. carni di vipere, mumia-», 
ferpenti, cotornici, tordi, corno di ceruo, bezoardi 
- £ - Ce Iion- 
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lioncorno, pietra di porco indiano, auorio, caftore. 

Pietre, e terre pretiofe . giacinti granata, fmeraldo. 
Rubino, carboncio, margarite, coralli, bolo armeno, 
terra lennia, figiliata, oro, & argento « 

Sale comune portato qui di frelco dal fiume ni- 
lo, é che muoue potentemente il fudorejdi feordio, 
d’alfenzo,di ruta, di cardo benedettoci tartaro vi - 
triolato, bezoardico minerale . 

Teriaca d’Andromaco,diatefseron, mitridato di 
Damocrate,diafcordio del Fracaftoro > confezione 
alkcrmes, e di giacinti . 

Speciesliberantis. 

Hlettuario di ribes, e di berberi . 

Conferitati melifla, di menta, di fiori danto di 
borragine, di bugiofsa, di fiori di calendola • 

T Yocifci di fugo di cedri, e di berberi . 

Da quelli rimedii potrai fcegliere quelli, che giu 
dicarai vaieuoli al bifogno.I libri fono pieni d'altri 
medicamenti compolli; e di quelli iciegli quelli che 
piu ti piaceranno.lo non ne regillrerò qui altri fuor 
di quelli, de'quali mi fono valuto con felice euento , 
& i quali ho in animo di praticare, fino che la prat- 
ica mene infegnerà altri migliori. Perche lì intcn. 
da meglio l’vfo diedi, llimo neccfsario il far co- 
muni alcuni medicamenti , compolli per incontra- 
re il nemico infcftitiano da me , e da i dotriffimi 
medici D. Francesco Siluio, e D.firancefco Vandcr 
Schagen alcuni meli fono • 
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Acqua profilattica noftra • 

Viglia vii* oncia per forte della radtee d'angelica, o 
gedoaria, due onde di quella dipetafite, quattr oncizjf 
delle foglie di ruta, due onde per forte di quelle di me- 
liffa , e fcabiofa, e due onde di fiori di calendola , due 
di noci immature tagliate in peggi, vna libra di pómi 
di cedro frefebi parimente tagliati, dodici libre d'.ue tot 
divinò ottimo difhllatoda per fe fino alla terga, 0 quar 
la parte per arena dentro l'ormale di vetro , * 

Si raetrano in digeflione per tutta vna notte, c po- 
feia fi diffidino a foco lento di cenere fino che fi fcc 
chino, e lì conferai quello aceto per vfo . 

Se ti fochsfà i'eftratto, & il Tale, metti lo ftillaeo 
in capo morto, e fi fàccia ftar in digeftione per trc_> 
giorni, fino alla etti azione della tintura ,la quale fi 
filtri, e filtrara fi diftilfiin b.m. fino alla confiften- 
za dell'e Aratro . Doppo l'eftrazionc fi calcini il ca- 
po morto, c s’eftragga il fale , 

Candita profilattico noflro. 

Piglia due libre dì ponti di cedro f re fchi , fi /prema 
gagliardamente il fugo , e dipoi fi leuino lefcorze di 
fuori dalla polpa di dentro ma non tanto futilmente , 
e minutamente fi peftino , aggiuntati megga libra per 
forte di conferua di rofe pallide %e roffe, e megga libra 
di fiori di borragine con quatti onde di feorge d * a\ 
ranci concie t e d’ogni cofa infieme fi fatela il condito . 

Cca Poi- 
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Poluere Alcfliceria noftra • 

Piglia meitf oncia di radice di contrerba, due dram- 
me per forte di petafite , di tormentala , e di enolfuj 
campana , tre dramme per forte di terra figillata , e 
di bolo armeno , vna dramma per forte della r afura 
del corno di ceruo, e d'auorio, quattro fctopoli di coral- 
li roffi preparati , due dramme di cinnamomo gagliardo, 
mex£ oncia d'antimonio diaforetico, e d'ogni cofa mfte -• 
me fi faccia la poluere . 

I fopradetti medici celeberrimi fi fono meco va- 
luti di quelli tre medicamenti con gran fucccfto in 
molti appellati . Per preferuate dalia pelle fiamo 
flati foliti di mefchiarli rare voice con altrimedi- 
camciui. Ma nella cura (leda non li habbiamo pre- 
ferita fe non mefehiati con altri. 

Piglia quattro fcropoli di diafeordio de F racaflò- 
riop vno fcropolo di jal pennella , meT^o fcropolo 
d'afJen%o , vn oncia per forte dell' acqua profilat- 
tica noftra , d'acqua di cardo benedetto , e del j trop- 
po de * berberi , e d'egni cofa infieme fi faccia vna 
pitciola beuanda. 

Ouero Piglia vno fcropolo della poluere delnoflro 
tontraueleno , otto grani di tartaro vitriolato , quin- 
dici grani di fale di coralli , mcT^a dramma di confe - 
Xjfine alchermes , vn oncia, e meXfga dell'acqua profi- 
lattica noftra , di quella di ruta quanto b&fta , vn oncia 
difiroppo di fugo di cardo benedetto, e <C ogni cofa in- 
ficine fi faccia vna beuanda . 

Ouero 
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Oucro Piglia vno fcropolo cf antimonio diaforeti- 
co » mez° fcropolo per forte dt fale di fcordio , e di 
ruta , vn'onci* dell'acqua profilattica noftra, di quel- 
la di fumari a quanto bafìa , vn oncia di giulebbe rofa- 
do , ce/à inficme fi faccia vna beuanda . 

P/g/h* dar propoli per forte della confezione de - 
iacinti , de/ dia fcordio, e della teriaca , quìndici grani 
éeircflratto profilattico nofi.ro , meriti fcropolo di fpi 
rito di fale, e a' ogni cofa infieme fi faccia vn boc- 
cone . 

Piglia vna dramma e meZ A del condito profilatti- 
co nofiro , vno fcropolo d’occbi de’ granchi preparati , 
mt 7 jtfoncia di [troppo de' limoni, memorici a (faceto 
[ambulino , e d'ogni cofa infume fi faccia vna be- 
uanda . 

Piglia quindici grani di be%oartico minerale , vno 
fcropolo di fai prunella , mez* dramma di Z Cm 
chero periato ± e d'ogni cofa infume fi faccia vna poi - 
uere. 

Il paziente pigli alcuno di quelli medicamenti, 
con il quale fi pi cuochi ilfuuoie : per quello effet- 
to fé li dia vn’hora doppo pr elo il medicamento vn 
brodo di carne di caflrato, o di gailina . Si ieui po- 
feia il fudore con vn panno caldo : c fi ponga vn 
panno limile fopra il petto. Jmpercioche hò fin* 
hora oflèruato eflere dannofa la mutazione dclitJ 
camilce , e d’altri panni lini: ma la ti oppa hu nudi- 
tà ci hà sforzato alle volte à praticarle- • . 

Quelli, e limili fudoriferi , lì piglino due volce^ 
almeno in cadaun giorno. : anzi gioiwr^. molto il 

Cc 5 pren- 
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prenderli tre volte nello fpazio di 24* hore. Sonoui ' 
alcuni che pafiàtoil ccmpodi fci hore danno vn^ 
nuuuo fudorifero con gran frutto . Nè bifogna tra- 
lafciar facilmente l'vfo di quelli rimedii, benché 
il malato dica di fentirfi bene , impercioche di là à 
poco conofceranno ambidue il medico , & il mala- 
to deffere flati ingannati . 

I fanciulli abborrifcono per lo più l’vfo de* me- 
dicamenti : Io però non ho potuto meglio ingan- 
narli con loro vtile , che con la feguente poluerc ; 
che lì da ad ellì tre o quattro volte entro lo fpazio 
di 24. horc nella di loro beuanda ordinaria. Se nòn 
gallano eglino delle Co fe dolci, fi può trala feiaro 
il zuccaro periato . 

Viglia quindici grani d'antimonio diaforetico , uno 
fcropolo e meTpp di Truccherò periato, e d’ ogni cofa in - 
fiemefi faccia la poluere , 

Ouero Piglia fei grani per forte d’ occhi di granchi 
preparati , di rafura d’auorio , di bcgoartico minera- 
le, e dogni cofa infiemc fi faccia una poluere, 

De’gJuJehbi parlaremo qui fotto,douc tratteremo 
della cura della febbre • 

Accidenti della pefle ; 

< » 

Molti, e vari i fono gli accidenti della pelle; ma-» 
molti di efii ne tirano fe co degli altri , i quali cu- 
rati i primi , facilmente ancora fi curano . Stimo 
pnrciò fitpcrfiuo il dcfcriuerli qui tutti , e baderà di 
ricordare i principali • JFrà effi hi il primo luogo , 

: ' La 

* 
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La Febbre . 

* 

Non ammette medicamenti purganti, ne il ta- 
glio della vena come la fpcrienza funefìiilìmaiiu 
molti ci hi infegnaro. 

I fu dori feri accennati di /òpra non giouano me- 
no nella febbre, che neli'iileflà pelle. Ma la feb- 
bre, e la liceità della lingua richiedono di piu t 
refrigeranti, i quali, come habbiamo notato di fo. 
pra non lì deuono vfare fe non mefehiati co" fudo- 
riferi . 

Piglia vn* oncia per forte d’acqua di borraginc , O 
d'aceto fa , vn oncia, 9 mei^a della profilattica nofira 
due dramme per forte di fugo d'aranci forti , e di ce- 
dro frefeo, del giulebbe rofado quanto bafla a far vna 
mediocre dolcezza, quindici grani della pietra begoar 
orientale e mefehia ogni cofa . 

II malato ne pigli allofpeflo quantità nel cuc- 
chiaio: e così scilinguerà la fetc piu che fepigliaf- 
fe dieci volte più di ccruofa, né li farà impedita la 
prouocazione del fudore . 

Piglia vna libra d'acqua di cardo benedetto , 
onde della profilattica nofìra , due oncie , e mc 77 s a di 
firoppo de’ granati forti, e mefehia tutto * 

Piglia vn oncia per forte della radice di forcane» 
ra , e di pttafìtc,due manipoli di foglie d’aceto fa fi cuo- 
iano le dette cofe con l’acqua d’orafi, & ad vna libra 
della colatura aggiugni due onde di firoppo di viole*» 
femplice , duefcropoli di fai prunella , onero dello 

C c 4 fpi- 
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fpirito di fate quanto bafla , e mefcbia tutto . 

I giuleppi che fi danno a’ ricchi grati , e cordia- 
li fi pofiòno fare nella maniera feguence . 

Viglia tre onde d'acqua di borragine , vna libra di 
quella di cardo benedetto , vn oncia della rofada , vn - 
oncia di bucchero periato, doi grani d* ambra grifa,vn 
grano di mofcbw,dcl fugo di cedro frefco quanto balla, 
t mefchia tutto . 

Gioua la ceruofa vefopiana , e altra ben corta , 
principalmente fe vi s'infonda poluere di noccj 
mufchiata » o vn pezzo di corno di ceruo calcina- 
to. Non gioua pciò l’ccceflò , o fi riguardi la_» 
quantità , o la frequenza; anzi fe il malato la pi- 
glierà fredda farà fottopofto à dolore, e flufiò di 
ventre , ad anfietà di cuore , & ad altri acci- 
denti • 

A chipatifce debolezza di ventricolo , & affan- 
no di cuore concedo , ma nella declinazione della 
febbre , e prefo con moderatezza , vino della Mo- 
llila , o del Reno mefehiato con zuccaro > c focco 
di limoni. Quelliche permettono in vna gran», 
febbre il vino Gallico , o mefehiato con i iudori- 
fe ri, s’ingannano à miogiudicio à tutto cielo. 

Gioua in quello cafo molto quella pietra eh’ c 
portata dall'India Orientale chiamata Pedro P orco. 
Troueranno molto ytile quelli che la terranno per 
lo Ipaziodi qualche poco di tempo nella beuanda. 
che pigliano ordinariamente: effendo che elpclle il 
fod ore, erifioràil cuore. 
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Quella pietra , fé non m'inganno, fi genera^» 
odia velica dd fide del porco • hà grande amarez- 
za; e dura bensì , ma ogni volta perde qualche po- 
co di Tua fofianza , il chefembra che dimoltriil 
jncdefimo colore . Quelle pietre fi ritrouano pu- 
re alle volte nella velica del fiele d’alcuni huomi- 
ni ; e fono limili nella follanza , nel lapore , nel- 
la durezza , e nel colore alla fopradetta . Anzi fo 
li poneflero in vfo, potrebbero forfè far con la fua_» 
virtù l’ittelfe , fe non migliori operazioni. 

Alla febbre è allo fpelfo congionto il 

Sopore . 

Quello ricufà T vfo de’ principali fudoriferi,vg. 
la Teriaca, il Mitridato,ii Diafcordio, perche nel- 
la compofitione di elfi entra vna buona portione 
d’opio j c quindi nafee che non polfano leuareii 
fonno. Giouanoi feguenti atti à cacciare i vapori 
del capo, l’ardore, e l’anfietà dd cuore . 

Viglia *nc7 x ^o fcropolo di [ale di ruta , difeordio , e 
di pruni II* , otto grani di tartaro vi triolato , vn' en- 
fia d'acqua profilattica no/ira, di cedronella quanto 
bafla , vn oncia di [troppo di betonica , c d'ogni eofx 
infteme fi faccia vna betianda . 

Siprouochi con quella beuanda il fudore , efia 
cura degli affittenti di tener lontano nel primo, c 
nel fecondo giorno il fanno, purché le. forze lo 
permettano. 

Alle volte s’vnifcono alla febbre . 
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Vigilia continua, c dolor grauc di capo . 

Le vigilie non mi danno fafiidio , benché foffe- 
ro continue ne'primi tre giorni . Il dolore minora 
alle volte nel primo giorno : nell'altro è tollerabi- 
le: e nel terzo con il folo vfo dcTudoriferi è total- 
mente leuato. 

1 /opio hà virtù per far fu dare. Egli conflirui- 
fee in grà parte(come habbiamo dettola Teriaca, 
il Diafcordio , e’1 Mitridato 5 i quali medicamenti, 
per mio giudicio , non hauei ebbero la flefla virtìi 
di mouerc il fudore, come già hanno , fe Tufferò 
fenzà Topio . Anzi è dagTi/Ufiì autori annouerato 
fra gli Aielifarmaci fvfo de’quali è (ingoiare in_» 
ogni febbre maligna. £ fenza dubbio, che non lì ri- 
troui alcun medicamento , che poffa dar così pre- 
fio tanto follieuo al malato , quanto l’opio . E po- 
tranno intorno airoperatione di lui dir qualche.* 
cofa piti certa quelli tutti * che fe nc vagliano fre- 
quentemente, e con circofpezione. Io nientedime- 
no me ne fono feruito in quello tempo parcamente 
fuori del confuetc, perche il Tonno ne’ouc primi, o 
tre giorni è molto fofpetto . Ma quando le vigi- 
lie faranno olimaie lino al fello , o lettimo giorno* 
con la confu matione delle forze, giouó molto il 
feguente rimedio prefo in ogni quarto d’hora ìil» 
quantità d'vn cucchiaio, lino che lì addormentò il 
malato . Da, elio promene fonno placido, e fudorc 
copioio. 
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Piglia vn oncia , e meg^a dell'acqua prò fi la fica 
riofira, vn' oncia di quella di borragtne , tre dramme . _> 
di quella di cinnamomo, vna dramma di con/eg^jontj 
de' iacinti, tre dramme di \ucchero periato , due grani 
di Laudano opiato, mefchta ogni cofa. 

Nel modo fopradetco potrai valerti dell’opio: 
Nè ti cada in penderò d'edere troppo audace d’v- 
fario ne’ corpi cacochimici , e che hanno il ventri- 
colo impuro , e non edere più timido del giufìo, 
con il non adoprarlo in alcun cafo : perche in que- 
llo modo dai cuidentidimamenceà conofcere,che^ 
ti deno ignote le di lui forze. 

Prima di dare il Laudano opiato • procuro di le- 
uare il dolore del capo con i rimedij feguemi . Si 
ponga /opra la cerulee Edera tereftre battuta : E 
come pure la fteflà, o altra cofa firailc falle piante 
del piede, e Tulle palme delle mani. 

Piglia vn manipolo , e melodi foghe di ruta , due 
onde di Iteuito acre , vn' oncia di letame di colombi, 
mc%£oncia di fiale commune, d'aceto farnbuctno quan- 
to bafia , e d' ogni co/a infieme fi faccia il cataplafma 
da applicarfi alle piante de piedi, & alle palme delle. 
mani . 

Onero piglia vna me^ oncia per forte di bolo ar- 
meno, terra figillata , e creta volgare , ma bianca, età- 
ceto di calendola quanto bafia , & infieme fi applichi 
come quello di fopra, 

Hò parimente applicato piu vplce alla fronto 
poluere di garofani bagnata con Ipirito di vino; 
impercioche ftimo che lacero, come pure l’emul- 

lloni 
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fioni fieno di nocumento. 

Altro accidente della Pefie c il 

• ■ > ' Vomito , e'I Singulto • 

Molti indagatori della natura, degni di fede of- 
feruarono ne’ cadaueri aperti , che pollano il ven- 
ti icolo, egli inteftim eficre oflefi daVarbonchi; ne 
la ragione c la (perienza fono à ciò contrarie . So 
quelli non fono la caufa del Vomito, e del Singul- 
to, fi leuano facilmente con vn cucchiaio della mi- 
Aura feguente prefo freddo ogni mezza hora. 

Piglia vn oncia,e mez^a per forte d'acqua di men- 
ta, e \ della profilattica noftra , me^X oncta quella & 
canni Uà , vna dramma di fale de ’ coralli , me^onctd 
<di (troppo mirtino, e me\xa di giulebbe rojado,mefchià 
tutto. ’ - 

' Ccn rvfo di quella cefiaper lo piti il vomito, 
•principalmente fe fi applicale al di fuuri più volte 
•al giorno fopra il ventricolo i'oglio feguente. 
i piglia vna dramma, e me7^a ai noce mojeada /pre- 
muta, meT^a dramma dimacis fìillati^ta, vna dr^m- 
ma d' offenda, mefihu tutto. 

- S’aftehga fiat. anco dal troppo bcre:e fubito eh e 
•fedato il vomito fonofolico à prefcnucrc vn fodo- 

ri-fero. v * 

v . : . : JFluffo di ventre, v 

■ ~ • ' • 

E per lo più nunzio di morte vicina. Ho pvrò 
t., ; • fpc- 
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fperimencato di molto giouamenco i rnez2i Tegnen- 
ti , quando non vlciua fungue folo , o materia fan- 
guigna. 

S’adengano il malato, & il Medico da tutte lo 
cofc aride , e falle , che fono per a/tro molto in vfo 
nella pelle; efìmilmente dal Troppo beuere. Quan- 
do il malato non polla tollerare il tormento graue 
troppo della fece , prenda 1 . 2. c 3 . cucchiai della»* 
feguciuc mi dura. 

P iglia vn oncia di radice di tormentala , vn pugillo , 
di fiori di rofe , vna dramma di raditura di corno di 
cerno fi cuocano con acqua ferrata , & à noue onde di 
colatura aggiugni vna dramma di confezione de'ia - 
cinti, vn oncia di firoppo mirtino , mcfchta tutto . 

La fòla Teriaca gioua pure à molti; Quando fo . 
ne prenda vna particella ogni quattr'hore, finoà 
che fé ne ila prefa vna dramma . £’ buona ancho 
ia feguente midura prefa à cucchiai. 

Viglia due dramme del diafeordio di Vracafìoro , we^- 
go f crepolo di t arabe, vno f crepolo per forte de* coralli 
*ojfi .preparati, e di fangue di drago , meggo propolo di 
margarite preparate , vn oncia d'acqua di finocchio , 
vn oncia , e megga per forte di quella di piantarne, 
e di rofe , vn* oncia del firoppo di finfito del Femelio, 
mefehia ogni co fa. 

Sono in quefto calo molto ncceflàrij i Chridieri, 
adringenti , eliccanti » & emollienti ; anzi deuoniì 
praticare due, o tre volte in cadami giorno. 

Viglia vn'oncia della radice di confoltda ♦ maggiore, 
tre dramme per forte di quella di biftorta , e tormentila 
- . la, 


Digitized by Google 



414 Trattato della Pejìe 
la, meXXP manipolo di foghe di quercia, vn pugillo per 
jone di fori di balaujii ,e di rofe roffe , tre dramme di 
femi d'ariifo , fi cuocano con il latte di vacca abbrivio - 
lito,in otto oncie di colatura fi fciolgano due dramme^ 
di terebinto di V incgta,vn roffo a’vuouo, vna dram- 
ma di trocifci bianchi di Rafe , me^X oncia di mele di 
mcrcorclla,e me%7p de/ rofado colato , e d’ogm cofa in- 
ficine fi faccia il chriftiere. 

La feccia del vino bianco , e più quella del nolfo 
vnta con graffo, e calda giouò egregiamenre con_» 
fopraporre vn panno lino piegato à quattro dop- 
pij . Si può anche piatticare l’vnguenro, & iinpia- 
lh'o feguente. 

Piglia vna dramma per forte Meglio dimaflice y e dì 
noce rnofeada fprerMita>duc dramme per forte di quel- 
lo d’aneto, d’ajjenxo , e dc’mirtilli , tre dramme di te- 
riaca vecchia, mefehia. 

Piglia due dramme per forte di bolo armeno , d’in - > 
cen fo,mafl ice, c fangue di drago , tre dramme di mumia, 
vna dramma ,e mexpp, dipoluere di galle, vno fcropoh 
per forte del feme di dauco , del leui]tico,anifo,e di mir- 
tilli , tre dramme d’oglio di noce mofeada fpremut. dei 
terebinto di Vinegia quanto bajìa , e a’ ogni cofa infie • 
me fi faccia fecondo detta farle l'impiafiro. 

E cantò balli hauer detto degli accidenti delta-*. 
Pelle interni fecondo la qualità del tempo } e del 
fine: tre ve ne fonoefterni: P eteuhte,Pubone\z Càr • 
tonchio. 
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Petecchie. 

Non poflono meglio Icuarfi,che con medica- 
menti incernijma fono prenunzie di male. 

B ubane . 

Iolofoglio curare nel modo feguente . Appli- 
co fu biro vn vellicante, ancorché il tumore non lìa 
molto grande , lafciate à parte le ventole ; le quali 
totalmente rifiuto, come quelle che caùfano dolo- 
re, e febbre > munuono egualmente i buoni , & i 
cattiui vmori , & alterano anche più tutto il fan- 
guc. Alia velica tagliata doppo 7. 8. d più bore-» 
procuro d'applicare i’empialìro magnetico Arfeni- 
cale ; La di lui virtù è così grande in quello cafo, 
che non è arriuato à mia notizia vn più nobile , & 
vtile rimedio , il che conoscerà chiaramente chi 
vorrà valcrfene . La preparatone di elTofi fi nel 
feguente modo, come deicriuefi dall’Artmanno, c 
* da Agricola. 

Empia Uro Magnetico Arfenicale. 

Viglia due dramme per forte d* antimonio crudo , di 
folfo giallo, e d'ar fenico bianco • 

Ridotti io poluere fottiliflima li lèpellifcano ncl- 
l'arena entro vna caraffa ; fe li fomminiftri fuoco 
(ino à che ù iiquefauno , e e gettono vn color rodo 

ofeu- 
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ofcuro . Rafreddato che è il vafe fi leui la mare- 
ria , che fi chiama Magnete A rfenicale , c non è più 
velenofojcomc fi può Tperimentare in vn cant_> . 
Pofcia 

Viglia, tre dramme per forte di gomma ferapina, 
d* ammoniaco, c di galbano, e tre della calamita arfeni- 
cale, mezz'oncia per forte di terebinto latteo, e della 
cera , due dramme d’oglio di fuccino , vna dramma di ■ 
terra di vetriolo dolcificata» 

Si difloluono in aceco di vino forre > e fatta l’éf- 
prcfiìone con panno lino confarli nouamentc_> 
bollire s’iitfpelììfcono fino alla prima confidenza. 
Pofcia feparacamenre fi licuiefacciàno Cera , e Tre- 
mentina , e s’agitino fuora del fuoco fino à che fi 
riducano in vnguento.S’aggiungano le fopradette 
Gomme , & il Magnete A rfenicale con terra dì 
vitriolo, & oglio d’ambra; e formerai vn’impiaftro 
efficaciifimo per leuare ogni forte di veleni. 

Hò fperi melato il fndetto impiafiro di tal vir- 
tù, che mello Topi a la cute più dura, non fà alcun' 
efcara,e lcua fuori intanto cosi bene gli vmori ma- 
Iigni,che vn bubone limile ad vna noce refia total- 
mente leuato nello fpazio di quattro , o lei giorni. 
Ma ciò non fucccde Tempre tanto predo , e queda 
è la caufa , che per euacuare fubito gli vmori , la-» 
neceflìtà vuole j che s’ecciti allofpelfo la velica^». 
Aftzi ne’ corpi più robudi non fà efeara, fe con il 
mezzo del veficantc non farà prima corrofa norL. 
folola cuticula, ma qualche particella ancora dell’- 
iflefià cute % Ma ne’lànciulli , e ne’corpi più teneri 
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può eccitare da fe fletto la erotta , fenza premette* 
re l’vfod'alcun veiìcaute. 

Quefta erotta è la vera fede del veleno ettrarto: 
onde fi ritroua Gratta mediocremente la cuce, e cor- 
rofa folo fuperficialmente ; il che è degniamo di 
con/ideracione : impercioche io ttimo e (fere quella 
la caufa, perche li fepari molto più pretto di quel- 
lo faccino Falere erotte eccitate daìl'arte . Perche 
pattate 24.0 ió.hore > con l’aiuto della fola fpa- 
tola, fenza fcarìficazioni, c fenza alcuno, ò almeno 
con poco dolore, lìpuòleuare, feal fuo impiattro 
antipeftilentiale, quale egli fiafi,aggiungerai qual- 
che poco dVngucnto Bafilico , o di Te; iaca . Il lè- 
guence vnguento pureferuc egregiamente allafe- 
parationc delFefcara. 

Viglia vii oncia per forte di mele vergine , e dì fon • 
già U' anitra , fei dramme dt f uligine del camino, vrì 
oniia del terebinto d’aYgentinadue roffi d*vouo, frej 
■dramme di teriaca , dcll'oglio dc'fcorpioni quanto ba - 
fta,e d’ogni cofa infume fi faccia C vnguento. 

Ma fe leu ata effe' la prima erotta, il tumore non 
, é ancorai battanza fminuito, farai la feconda, c la 
terza erotta con Timpiattro arfenicaie magnetico} 
efeguiterai la cura come fopra. 

Si confolidi finalmente la piaga con impiattro 
di vino bianco corto , o altro medicamento efic- 
cante,e cicatrizante. Ma non s'affretti tanto la con- 
fohdationc, perche l*v more velenofo attaccato an- 
cora al corpo.non produca vn nuouo motbo , e fi- 
namente la fletta morte» 

Dd In 
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In mancanza de] l’cmpiaflro magnetico ,doppo 
i! vefìcantc il può adoprare il feguente ,la di cui 
virtù é nota , c (ingoiare, ucirhauer’anche Icuato 
le fcrofoic , che dolcuano, da piò dVn corpo . Le 
virtù , ch'egli hà eccellenti , gli hanno acquifìaco 
il nome di 

EmpiaHro diuino. 

• * * ^ 

Piglia vn' otte: a di gomma galbano , due drammi 

d* ammoniaco , e tre dramme d‘ opopanaco, 20. onr/o 
diceva gialla , 24. onde doglio d'oliue , 17. onau 
di litargirio dato , due onde d'olibano , io. dramme^ 
per forte di mirta , e d incenfo , vn’ oncia perfori o 
d'ariflclochia lunga , di verde rame , e ma fi ice , dhCL> 
onde per forte di bdellio , e della pietra calamita , e 
1 fogni cofa in fumé fi faccia fecondo detta l'arte i’tm- 
fiaftro . 

Quando il £ubone è troppo gonfio , ò attacca- 
to ad vn tendine , é troppo debole il veficarc j e 
(limo non molto neccflài io il Cauterio attualo* 
S'applichi per tanto il potentiale ; e fra molti non 
ne hó trouato alcuno , che corroda più profonda- 
mente) c con meno dolore del feguente. • 

Piglia vna dramma di calcina viua , del fapon^j 
nero quanto bafla , & infime fi faccia va rot - | 

torio, 

I vcficatorij fono in ogni parte noti ; ma le al- 
cuno ne brama la deferitone, è la feguente . 

figlia 


Digitized by Googk 



Di Paolo Barletta» 4 1 9 

figlia me%7^ oncia di lieuito forte , vno firopolo , 
e mcXX 0 T cr fi rte di feme di ftafifagria , difinaptJ» 
e della radice del piretro , vna dramma , e meliga di 
cantarelle , dell’aceto di vino forte quanto bada , e 
d'ogni co fa infieme fi faceta la p afta veficatoria: 

Quando vi ila dolore veemente , & habbiafi 
fpcranza di fedailofenza cauterio» fi pratichi il 
feguentc cataplafma. - '* 

Piglia vn manipolo per forte delle foglie di fior- 
àio , di ruta , e della cicotaria » vn pagi Uo per for- 
te delti fio*i di camomilla , e dell’aneto , duepugilli 
di cime d'affengo , due onde di mica di pane fatto di ' 
fior di farina , fi choc ano con il latte di vacca» con 
aggiugnerui meg^a dramma di croco orientale , 
rojfi d’vouo , tre dramme di teriaca , e d’ogni cofa in * 
[teme fi faceta tl cataplafma . 

E’ molto rara la fuppuratione del Eubono .* 
ma quando la natura la volcfle , quelli , che han- 
no i foli principi! dell" arte , fapranno trouare_» 
i mezzi ncccflàrij per promouerla . Anzi apri* 
ranno in tempo fabfccflo non con rottorio, ma-» 
con la lancetta ,* e cureranno lentamente la-» 
piaga. 

Quelli » che fi fcruono dell’ iinpiaftro de Ha - 
nis cum Mercurio fono in queft’Arte Afini impru- 
dentiflìmi , & audacifiimi 5 perche rifpingono 
in dentro il veleno, c mettono in fornaio pe- 
ricolo il malato ; come c’infegnano l’cfpcrienza^, 
c gli Scrittori* 
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Il Carbonchio, 

Chiamato da’ Greci Antrace ( impercioche io 
non voglio più diftinguere) fi manifella in fpccic 
diueria , ma che alle voice molto inganna. 

* Si conofcc facilmente ogni volta che,doppo 
che fi è iafciata vedere vna pullula gonfia di co- 
lor purpureo fofco infiammata nella circonferen- 
za , egli affaha vna parte del corpo . Ma per lo 
più non vedi fe non vna pullula bianca , e piana-., 
che fembra ritenere in fc marcia di buona condì- 
rione . Se la comprimerai ti fi farà conofcero 
molto fecca, e dura , anzi confuma profondiflima- 
mente la carne fottopofla. 

Alle volte comparifce vna fola picciola veficftj 
piena di vmore limpido : quella le non s’apro 
prima di 24. hore diuenta nera» e tagliata mandai 
■fuori due, ò tre goccie di fàngae nero. 

Alle volte fi laliciano vedere varie Hidatidi pic- 
cio!e,e bianche . Se quelle faranno dure con in- 
fiammazione, e febbre, non dubito efierui alcuni l» 
malignità; nè $ò vedere lacaufa, perche no»i~» 
Vhabbiano ad annoucrare con i Medici , e Clti- 
^rurgi d’oggigiorno , tra’Carbonchi , mentre noi l> 
Jiannohifogno di maggior tempo per ycciderL* 
l’h uomo delle purpuree ; anzi deuonfi curare i: l* 
vno fieflb modo per haue re il fine bramato. 

La di lui cura efige , che fi promoua ben to lo 
ia fuppurationc; es’impedifca i'efitiofapropa£ a- 
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tionedcl morbo . Per quello effètto non hò rido- 
nato alcun rimedio migliore del Cauterio attua* 
le , ch'é anche affai approuato da moltilfimi Chi* 
rurgi. Ma fèmbra ad alcuni effere quell' opera- 
tione troppo crudele i e fentendo per caufa d'ofti- 
nata,e perucria mifericordia la forza di quello, 
eglino in fc llclft più , che i malati medefimi, 
eleggono il cauteri*) potentiale , ò il vefeatorio, 
dellVno , c l'altro dc'quali io pure mi vaglio, ogni 
volta che li conofco affai forti , e non polio valer- 
mi d'altro mezzo : impercioche il Medico è allo 
volte sforzato di obedirc anche con danno de'ma- 
laci alla volontà degli alianti faccenti . 

Chi non vorrà praticare alcuno di quelli tre_> 
mezzi , fi fcrua dcll’cmpiallro magnetico Arfeni- 
cale ; che in quello calo gioua molto. 

I medicamenti preferirti di fopra,doue hab- 
biamo trattato del ftubone giouauo alla feparatio- 
ne dellefcara. 

• Altri lodano mirabilmente il feguentc Cata- 
plafma. 

Piglia due dramme della radice di con foli da mag- 
giore peccata , mezz’oncia di quella a’altea parimen- 
te peccata , due d amme d’erba fioràio jeicato , me\- 
7! onci a per porte di panna dì peme di lino pajpata per 
fetaccio , e di fior di parina di grano , fi faceta di tut- 
to ciò vita pomeri Jottile , fopra la quale fi verfi del- 
l’acqua ccmmune quanto parrà fojficiente , fi disfacci - , 
no 9 e la compvfizione venga informa d'vna graffa 
polenta , .alla quale aggi ugni tre dramme pcrforttjt, 

Dd 2 di 
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411 Trattato della Pefle 
di mele , terebinto , & unguento detto degl' A po do- 
li , due dramme per forte di bafilieo , e di pece da na * 
ue , vn rojfo d’vrìvouo , vno [crepolo di croco orien- 
tale , , ? mejihia ogni cofa, efe ti parrà aggi ugni rii due 
dramme d* teriaca . 

< Me^Xi Profilattici • 

Il difpre2Z0 di tutti i mezzi, è fa Teologia.* 
de! Oiauolo . Precipitati , egli dice, e Dio ti por- 
terà nelle fue mani , e non hai bifogno di fcalo. 
Ma quello per di cui beneficio viuiamo , e diamo 
fani , ci dà anche i mezzi per corde ru are laviti, 
e la falute : i quali mezzi perche meco fieno medi 
in vfo,è neccflario, che auucrtifca. 

L’orazioni ardenti à Dio , il quale ci manda.» 
la pefte, haucr il primo luogo tra i mezzi valeuo- 
li à prefcruarci dalla defla. 

La fuga none mezzo illecito; principalmen- 
te quando la permettono lo dato della vita, e la_* 
conditìone : ma non fi confidi alcuno alla fuga^ 
più di quello cornitene : quella dunque s'intrapren- 
da col timore di Dio , la di cui prefenza neflùno 
può fuggire. 

Se alcuno ripone la Tua fàlute nella fuga , fugga 
predo, vada lontano, e ritorni tardi. 

Giorno ,e notte rcfpiiiamo l'aria ; onde s'hab- 
bia molto riguardo alla purità di edò. 

Far fuoco pubblico, c priuato è mezzoanti- 
-co, celebre vtiliffi mo} pcròchc l'aria non può 

; - c • me- 
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meglio purificarli , che con la fiamma . 

E’ ncccflaiio di purgar giornalmente le cafej 
con l'acqua : E quelli, che in vece d’acqua adopia- 
no acero, fanno meglio. 

le cofe odorofe, come ambre, zibetto , mufeo, 
&c. non folo non correggono la. malignità , ma», 
attraggono pili il veleno : L’efperienza adunque.?, 
c la ragione infegnano che molto nuocono. 

E’ cofa iidicola, edi niun profitto lVngere con 
Teriaca, ò Mitridate le narici. 

I veri mezzi per purificar l'aria Tono ; Succino, 
Pece , Mirra , Incenzo, Legno , e Bacche di Gine- 
pro, Zolfo, Afiafetida , Corno , e principalmente», 
la poluere d'arcobugio acccfa , ò polla iòpra car- 
boni infocati. 

II Tabacco lodali molto da chi lo vfa : io ben- 
ché fugga il confortio di quelli , Aimo però chcj 
gioui il di lui fumo. 

11 viuere d libidi nato nuoce in ogni tempo, ma 
in quello della PeAe principalmente :à pena però 
fi può preferiuere la regola , ch’abbia alcuno à te- 
nere i Molto deuefi permettere alla confuetudi- 
ne.-e fi deuono diligentemente fchiuare gli ali- 
menti difficili à cucinarli > per non granare il ven- 
tricolo. 

Giouano inquefio cafo, purché li pollano ha- 
uere la carne di Vitello, d'Agncllo, di Bue, di Gal- 
lina, ò Capponi, fAJodoIe, i Fringuelli, i- Lepri,', 
i Conigli, &c. Il pefee Perfaga; il Luccio, &c. oua» 
butiro, cafeio verde , Parmigiano 1 Capo di lattea. 

. D d 4 Cico- 
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Cicoria, indiuia , acetofa, lattuca , (cerfoglio , pe» 
trofelino, ofmarino , Pomi acidi , Limoni , Aran- 
ci,&c. 

Nuocono perii contrario i Pefci fumati, e (alati 
il lardo , la carne di porco, l’anguilla, il granchio, 
i frutti immaturi , e tutte le cofc più di/ìcili ad ef- 
fere cotte. 

Limandole fono mirabilmente lodate in_, 
fattili può cauar da effe qualche cofa di buono ; 
le immature condite giouano aliai à quelli , cho 
non abondano molto di bile . Ma quelli » che vor- 
ranno mangiare le mature, e fccche, non prediche- 
ranno nel giorno feguente le di loro virtù. 

La Ceruofa pili generofa,& il vino di bontà 
mediocre , fono mezzi da moiri Lcoli commenda*, 
ti . Non permettiamo però i vini dolci , e forti , 
come he anche lo fpirito di vino , e tutto Ciò che_> 
d’eflòfì fà, per cotidiana beuanda ad alcuno, 
fuorché a più vecchi* • .* . • 

Niuno efea digiuno fuori di cafa t c non farà 
inutile J’hauer prefa poca della noftra acqua, c 
vn poco del noftro candito Profi lattico. 

, Biglia fri onde ocll* acqua profilattica nofira , 

cade di giulebbe rofado >c di ciò inficine fc ne prenda 
vno t ò due cucchiai la mattina. 

Tutti i Prattici hanno molto lodato faceto , e 
tutte tó cofc acide, ma non giouano prefe in co- 
pia dal quelli , che patifeono toflè , debolezza di 
ventricolo, e.dolor colico.. • 
io non ha mai attribuita gran forza a* rimedii 

’Oir: } y pro- 
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profilattici edemi * Chi vorrà potrà portare pen- 
dente dal col'o il Tegucnce amuleto. 

yna dramma della calamita arfenicale , del bilg'oi- 
no quanto bafia ,efi faccia infieme vna rotella gran- 
dotta inuoltata con vn panno roffo . 

Il Tonno, eie vigilie, il moto del corpo, il coi- 
to, fé Tono immoderati, è male. 

La fìitiche za del ventre è nociua s ma vn pur# 

gante troppo folte > è danno fo . . 

La malinconia non gioita ad alcuno. 

La paura hà fatto cader molti malati , e mo- 
rire. .. .. 

L’ira può alterare in varij modi il corpo . Gio- 
ucrà il perdonare l’offefe del proflùvio , e pregar 
Dio con tutto il cuore , che non metta in conto le 
noftrc. 

* . . • . ’ « ’ • V 
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OSSERVATIONI 

PRATTICHE. 


R itornò dal Braille nella Patria vn giouane 
diventidue anni carico di ricchezze; ma 
l’vfo di quelle era dcfìinaco douerfi gode- 
re doppo breue tempo da altri, perche alll ai. di 
Luglio del 1655. cadde malato mortalmente. S’cra 
in quel giorno ricreato in vna propia barchetta.» : 
ma ritornando ver fola fera dalla pelea i cafa fred- 
do, e bagnato, fu fubico forprefo da vn picciolo 
orrore , e da vngran dolor c i capo , il eguale dege- 
* nero nel gio rno feguente in vn delirio si gagliardo, 
che quattro huomini non poteuano tenerlo. 

In quel tempo la pelle deuaftaua vna Città vi- 
cina, e popolata ; e la noli ra era folo da lontano 
minacciata . Non lì vedeuano fegni elìcmi della»# 
malignità : e giuntemi non erano tali , che impc- 
dilfcro il taglio della vena , che appreffo di me era 
molto approu ara dal delirio . Ordinai vn medica- 
mento cordiale , e fudorifero , da darli al malato 
ogni quarto d'hora in tanta quantità , che li con* 
tene/Te in due cucchiai , non tralalciato il taglio 
della vena , che doueua/i fate di là ad vn* hora nei 
braccio deliro 5 per cacciare fette oncie di iàngùe • 
/ Fac- 
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Fatto il taglio della vena volli che continuafièro £ 
dar la leguente miftura , le di cui vircìi haueuo piu 
voice fpcrimentatc nella pleuricide, à cui erano yni- 
te le petecchie . 

Viglia vn oncia per forte d'acqua diborragine , di 
cardo benedetto , edt meli {fa, vn'oncia, e mez* 
d'acqua controueleno , vn* mctfoncia di quella di 
cannella , vna dramma , e mei^a di confezione alK.er- 
mts fenica ambra , e fen%a mufebio, vii oncia di firoo- 
po d'agro di cedro , mefcbia . 

Tutte quelle opcracioni li facenano • c s'applica- 
nano medicamenti propi alla fronte /alla ccruico 
& alle piante de* piedi, ma fenza alcun fuccelfo. La 
l'era ordinai vn fudorifero: mafaticauoin vano r 
perche il nocchiero delirante nauigo la notte le- 
gucntc aH'altro mondo . 

IL 

A’ cinque di luglio, pochi giorni prima del 
cafo precedente fi poneua vna Balia fopra vn'huo- 
mo folito pure à far balle , nella qual funziono 
eia anche aiutato dalla moglie* LVno , c falera-* 
haueuano vn bubone nell' anguinaglia . La mo- 
glie era fonnolente, febbricitante, e patiua d'an-r 
Setà di cuore » ma con l’vfo d'empiaftri , eftratci , 
edi ludoriferi s'andaua ogni giorno ricuperando, 
enei decimo giorno rifanò. Quegli patiua do- 
lor di capo, enei quinto giorno diede in vn de- 
lirio leggiero $ accompagnato da vna copio fu» 

cmor- 
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emorragia, cheli durò con qualche intermitten- 
za per due giorni . Quella , per infegnamento de* 
piattici , mi daua fofpetto : ma hauendo in animo 
che non Je forze , ma fi fminuiflero la cefalagi- 
ne , la febbre , & il delirio, e che non rientraflo 
ilbubone, mi lafciaua ogni timore; ben rapen- 
do, che non mai fono tanto ceni i giudicii fiuma- 
ni , che non pollano con il tempo , e con la di- 
ligenza mutarli, e correggeifi. Per tanto noiij 
Hi mai necefsario di curar quello malato , come 
gli altri, e di continuar l\fo de* fudoriferi . Tra- 
lafciai quelli, rifiorii il cuoie i procurai di ingroflà- 
rc il fanguc, e tafanai con 1 medicamenti feguenti 
il HulTo copiofo di quello . 

Piglia cfuattroncic per Jorte d' acqua. rofa,e di pi (in- 
taglile , fei dramme di quella di cannella , ino fcropolo 
per forte di Janguc di drago , e di coralli roffi pre- 
parati, ma dramma di confezione di' iacinti , otto 
goccie di fpinto di Jalc , inonda , e mez a di firoppo 
de berberi : mefihia . . 

Con i’v/o di tal medicamento celfaua l’emor-* 
ragia, il delirio, e fi ricuperarla il malato: mi 
il bubone non fi cu.ó prima del dccimolèttimo •> 


Vn padre di cinque figliuoli ne perdette quat- 
tro con la feconda moglie nello fpazio di quat-' 
ero fettimane » Ma vna coniazione allora infor- 

W- » v r. - ■! ta , 


Digitized 



Di Paolo Barbette • 429 

ra , e la fortezza chriftiana'potecteroconfortaro 
à baftanza 1* animo addolorati /fimo di lui . Vn fo- 
lo efempio penetra più i cuori > di quello fac- 
cia vno fquilicilfiino apparato di parole . Gli ri- 
mate fuperftite doppo grauitEmo male vna fi- 
gliuola > e per benefìcio di Dio Viiie aneli’ ella-» 
lana . FU a* quattro ui Settembre aflalira da feb- 
bre , da anlietà di cuore , da cefalalgia , e da vn 
bubone , il quale flaua attaccato internamento 
intorno all’ articolo del braccio finillro al tendi- 
ne del mufcolo bicipite . Quello caufaua dolo- 
re non folanience nel luogo , in cui era , mà an- 
cora per confenfo intorno all’afcelle, benché iui 
non fi ve delle alcuna enfiagione . Diedi immedia- 
tamente quello fudorifero . 

Piglia quattro propoli del diafeor dio di Frac allo- 
ro f vno fcropolo di fai prunella, vn oncia , e me^a 
dell'acqua controucleno , di quella di cardo benedet- 
to quanto bafta , vna mezz'oncia di ftroppo di limo - 
ni, e d'ogni cofa infieme fi faccia vn forbimt nto . 

Al bubone s’applicò l’empiaftro diuino . 

Il fudorc vfciua in copia fufficientc : ma il do- 
lore del braccio, che era grande , & il delirio pro- 
ucniente di elio con le vigilie , doppo l’vfo di varii 
medicamenti , mi sforzarono a metter in opera il 
Laudano opiato nella forma feguente : 

Piglia vn' oncia d'acqua di melijfa , vn oncia e meg* 
%a di quella di cardo benedetto , , vn oncia di quel- 
la controueleno , vna dramma della confezione di ia - 

cin - 
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tinti , dieci dramme di giulebbe rejado , due grani di 
laudano optato . mefihia ogni cofa . 

Ne prcndeua ogni mezz’ hora vno , o due cuc- 
chiai : fi promoueua il /udore ; ma non veniua_» 
il Tonno . 11 Chirurgo per mutare , applicaua !’• 
empiaftro Tuo pefiilemialc ; ma il dolore dojl, 
ceflaua : onde fummo coftretti a por mano al fc* 
guente Rottorio . 

Piglia tanto per forte quanto ba(ìa di calcina viua , 
t di fapone nero , e mefchia . 

Con il mezzodì quefto medicamento » Tenia 
però che il dolore rimctteflc » calò molto la feb- 
bre, onde fi vedeua fperanzadi finità- Ma pri« 
ma del decimo , & vndecimò non rifanaua la-» 
febbre , impercioche tutta la gianduia confuma- 
uafi dalla piaga, ebifognaua feparare vna par- 
ticella corrotta del tendine . Trattanto fi cemc- 
u a non poco che la putrefazione foflc penetrata-» 
più profondamente , perche la piaga fi vedeua.» 
profonda » e le labbra callofe , e ne vfciua vn'hu- 
more Terofo. Ma la grazia del Signore onnipo- 
tente preuenne gli altri incommodi » c ridonò la 
prima fallite. 

" - , • ‘ r IV- • 

* * ' \* *■ * * * 

Nel mefe di maggio vn Librare fi ritrouaua-» 
molto trauagliato da due fùrunculi » chedauano 
dolore : T vno era nello Tesoro , e l’alcro nelle.? 

nati- 
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natiche . Ordinai per prenderà in alcuni giorni il 
feguentc Apozcraa lattante per leuare la caufa,e per 
ifminuire i tumori . 

Piglia vn oncia di tamarindi , due dramme di 
eremor di tartaro , fei dramme di foglie di fena mon- 
date, due dramme , eme\\x di rheo ottimo, vna 
dramma e meg^a di femi d’anifo , fi cuocano con il 
fiero di latte , & ad vna libra della colatura aggi ugni 
due onde del firoppo di cicorea con il rheo , e d* ogni 
tofa infume fi faccia vn' apogema . 

S’applicaua agli Udii Tuberculi Tcmpia/cro 
diach. con gomm. con l’vfo del quale farro in tem- 
po fi ieuano . . 

I/ifteflò à ventifei d’Agoflo in tempo che 
pefte infuriaua in quella Città , fu forprelo da vn 
bubone nell’ anguinaglia. Doppo che, sforzato 
daU’iftanzc della moglie , e dei malato illedo , 
fui sforzami dichiararlo pellilentiale , non può 
fpiegarli quanto l’vno , c l’altra reftafsero atterri- 
ti . Leuai , ma con difficoltà l'alteratione , dicen- 
do, che non vVa alcun pericolo della vi tà . Im- 
percioche il malato per altro llaua bene , magna- 
ua , bcucua, & era iti tutto libero d' affanno di 
cuore . Applicai più d' vn fadorifero , & il Chi- 
rurgo i vellicanti, e pofeia empiaftri , c cataplas- 
mi attraheuti : c così nello fpazio di quattro lètti, 
mane reftò diffipato il bubone intieramente fenza 
alcuna fuppuracione • 

* . « ' % : ■ ‘ ' 
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Vn giouanc di ventifei anni cadde in febbro 
- continua , fonnolcnza , trcmor di iabbra , negrez- 
za , e liceità di lingua , onde non dubitauo molto 
che il nule foflc maligno . A' dodici d’Agofto fi 
ammalò , e guati à trenta . Prtferifiì il fudorifero 
fecondo il foli to perla mattina, e perlafera_»; 
c fi valeua per beuanda ordinaria del feguento 
giuleppe . 

Pigli* vna libra d’acqua di cardo benedetto, due 
onae di quella controueleno , due onde , e me^a di 
giulebbe rofado , otto goccie di fpirito di [ale. mefebia 
tutto . 

Nel giorno terzo v/cirono le petecchie in tutto 
il corpo :néfminuiuaniì. il Tonno, il tiemor delle 
iabbra in alcun modo.* non aera però vomito.Prc- 
fcriflì quefeo fudorifero. • 

Piglia uno fcropolo per forte di fale di Jcordio 
€ di cardo benedetto, , me\%o fcropolo dell' ant, dia- 
foretico , dodici grani d' occhi di granchi pefli , un'- 
oncia per forte dell' acqua profilattica noflra , e di 
quella di menta , & un’ oncia del firoppo del fugo 
di cardo benedetto , e d’ogni cofa injìeme fi faccia u- 
na forbitone . . •; . 

i Con l'ufo di quefta beuanda rimife molto 1 
febbre ; nel giorno ottauo fi feoprirono l’afce, per 
fuppurazione delle quali ordinai la feguente miftu- 
ra da prenderli à cucchiai . 

Ih 

■ 

, 
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Viglia vn oncia e mcx^a di fempreuiuo maggio- 
re , vn oncia per forte d'acqua di prunella , e di por - 
cucchiai vn rojfo d'vouo , fei dramme del [troppo di 
viole compoflo ; me f chiù ogni cofa . 

S’iterò due » o tre volte quefta mifrura , vfiin- 
do nei mentre vn Jambiiiuo di fir. di portul.e di 
viole . In tal modo fi Icuarono l’afte) , e cefsò 
la febbre, fcnzafhauer dato alcun medicamento 
purgante, e lenza il taglio della vena . 


VI. 

A’ dieciotto d’Agofio fi amalarono N. N. o 
la moglie di lui . La prima volta iche li vifitai , vno 
de’ Tuoi figliuoli era agonizante . La madre era-» 
epprefia da fon noi enea ; gli occhi erano fimi : ci 
era poca febbre : haueua la lingua humida , & il 
cuore forte : ma haueua vn bubone nell* anguina- 
glia , & era grauida di fette meli : Partorì nella-» 
lteiìa notte : e ciò fu da me {limato fegno di mor- 
te , come fU, perche mori fulle dieci hora del mat- 
tino feguente. 

La mente del Padre vacìllaua ; gli occhi fein- 
rillauano , la lingua era fecca , fegni tutti appref- 
fo di me peffimi - V*cra poca febbre 5 ma gran- 
de affanno di cuore ; e l’vrina era limile alla na- 
turale . Doppo l’applicazione del fecondo fudo- 
rifero il malato tornò in sé -, e fi ofièruò humida 
la lingua: ma fi fcopcxfero vn bubone ndl’angui- 
naglia > & vn carbonchio nel dorfo , à cui fe n* v- 

Ec ' ni : 
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nirono due , o tre altri nel giorno fogliente”; & al- 
lora lì rinuigorì la fperanza di falute . Che poi 
accadde? Alla vifta della moglie morra canto fi 
contriltò,che rinconcentrato il bubonc , e nulla o- 
perando i fudoriferi morì il terzo giorno. 

Vna vecchia dell' iftelfa famiglia, haucua vn car- 
bonchio fenza pelle : e fecondo Fvfo nolìro guari 
nello fpazio di noue giorni . v ... 

vir. 

Lamia moglie era di già quali arriuata al /ine 
della grauidanza, quando la di lei ofletrice ri- 
cor fe al mio aiuto . S’era gettata vellita fop ra il 
letto , dal quale ritorta , il paflo tremante moftra- 
ua, o che 1* erano mancate le forze , © che il ccla- 
broera offeto. Non m’ingannai, perche il poi- 
fo era debile , e la menre non fan?. Ricercando- 
ladcgli accidenti elicmi , negaua clferuenc alcuno: 
nondimeno l’aridità della lingua , la difficoltà del 
refpiro, c la ftrauagantc forma del volto mi cer- 
tificauano di qualche male occulto . Finalmente^ 
continuando ad interrogarla confefsò d* haucro 
qualche puftola nella colcia delira : ma quella-» 
pufiola era vn carbonchio grande comcvn dana- 
ro. Haueua fenza alcun dubbio anche vn bubonej 
neU’anguinagiia , ma ricusò di lalciarfi vedetta 
dal chirurgo. Qucfto curaua il male eftcrno;& 
io le dauo à bere vn fudorifero : nel fecondo gior- 
no migliorarono le forze , c la mente , c nel terzo 
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flaua bene : ma fulla fera tutte Jc co fé fi mutarono; 
Era molto inquieta; e ièmbraua quali pazza; anzi 
mori neU’ifictta notte . 

ErafemineiJa ingegnofa , gracile , e troppo fac- 
ciuta •* ma qucflo fuo vano fiaperc , per parlarti 
humanamcnrc, la Jcuò di vita. Erano fei giorni 
che di già ftaua male j & ella (tetta haueua pri- 
ma di cercar’ il mio aiuto prefo medicamento; che 
iu manna con crcmor di tartaro, c pofeia tama- 
rindo : ma nulla operò . Onde fofpcttando che il 
male potette cttcre maligno , prefe vn’oncia d’ac- 
qua Alcfsifarmaca . Quella era troppo debile per 
leuar il morbo. Finalmente comincio à valerfene 
in piti dofa per mio parere , ma fola per due gior* 
ni ; perche nel terzo giorno ( per quanto io l’au- 
liertiffi) fece mutare le lenzuola , & i panni del 
capo , e del letto 5 c fi va lfe del itero di latte, in cui 
crà decotto il tamarindo , onde lì rilafciò il ven- 
tre più di quello conueniua. Io alpettauo con ildc- 
gno qualche buon fucceflo , malòpragiunfcro mali 
peggiori, c finalmente la morte iftefla . 

* 1 

. Vili. 

Nello fìefso tempo m'era caduto in iòfpetto 
eh* Elena van Vuyngacnden noftra Damigella non 
ilafle bene . Ma nulla confeflàua. Dormiua quel- 
la ftcflà notte nel medefimo letto con vna fìgliuo- 
Iina, eh* haueua l’età di tré anni. Nel giorno fe 
guentc fù forprefa da vomito veemente, ccfàlal- 
1 ” ’ Ec 2 già 
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già , e affanno di cuore, principalmente quando fi 
Icuaua di letto. Haueua gli occhi rofiì , la lingua 
era cattiua > e vi s’vniua febbre ma leggiera . Su* 
bito le diedi vn fu dori fero , perche tre giorni in- 
nanzi haueua fenza mia faputa vifi tate cafe infet- 
te . Doppo il terzo giorno s'aggiunfe vn bubono 
nell'ang u maglia . Sireiteraua giornalmente 1 * v- 
fo de’ fudonferi ; & il Chirurgo curaua il bubono 
fecondo fatte , e così prima del decimo quarto 
ritornò Tana alle faccende domeniche, e potè ferui- 
re alla mia conforre doppo che con il fauore di 
Dio diede a 25. di Settembre dei i 6 J 5 * alla luco 

vn figliuolo affai fano . 

• - * -* - t 

IX 

La Figliuola di N. Domer. fi Iamentaua a gli 
1 1. di fettembre di fentire vno dolore grauc di rc- 
fia : haueua fecca, e nera la lingua con affanno di 
cuore . Nel primo, c fecondo giorno fi prò- 
uocò il fudorc : e nel terzo fi vantaua libera», . 
-£a lingua era humida , e il dolore , la febbre , o 
TaffannoThaucuano lafciata . Laperfuadeuo non- 
dimeno à continuar Tvlo del fudorifero 1 ma quel- 
la magnaua , bcueua , vfciua; in publico , dormiua 
bene tutta la notte •* ma filila mattina fi rinouaro* 
no i fudetti accidenti , a* quali s’aggiunfcro nella 
fera le Petecchie j e nel fcguence giorno fi trouò 
morta . 
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X. 

i 

Erano già fette giorni che fi ritrouaua grauc- 
mente malato N. N. quando mi fece chiamare a' 
ao. d’Agofto . Haucua la mente offefa , la lin- 
gua nera , & arida ; i! cuore affannofo . gli occhi 
fitti, Ic mani tremanti, & vn grande caibonchio 
fulia guangia , la cui coda fi fiendeua fino al men- 
to , che era pur duro, e molto gonfio. Minac- 
ciaua di crcicere continuamente > perche era molto 
fecco , & infiammato , nè appariua ancora ci r- 
confcritto da alcun termine . Vi s'aggiungeua do- 
lor nelle fauci ( legno appretto di me letale ) o 
febbre intenfa . Infittendo ai la ragione , fperienza 
& autorità de’ medici celebri , approuauocon ani- 
mo rifoluto il Cauterio attuale, clic fu fubito appli- 
cato dal Chirurgo fenza alcun dolore del malato . 
Fatta quella operazione nell ora decima della mat- 
tina .* tra la quarta , e quinta hora doppa il mezzo 
giorno cominciò à vederfi la marcia , e pnneipia- 
ua à feparartt Tcfcara ? e il carbone pi endeua pie- 
de maggiore; il che non sò da qual altro rime- 
dio fuor di quello s'haueflc potuto afpettare. Era 
vfcico in canto in gran copia il fudorc ; c v’erano 
tutti i fegni , onde gli amici potettero fperare la-» 
falute del paziente : io però ttaua con timore, per* 
che mi era nota la natura di quello morbo infede- 
le . Nella fera filetta prefe di nuouo il fudorifero; 
c dormiti* Ja notte aliai placidamente s La matti- 

fi c 3 na 
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na de’ venti vno la guancia affetta moftraua poca 
humidicà ; e Ja febbre era nello flato come pure la 
noflra fperanza. Nel luogo che è tra l’indice , & 
il dito lungo fi fcuoprì vn carbonchio dolorofb ; 
che per confcnfo trauagliaua tutto il braccio. Que- 
llo male ttirbaua il nolfro animo, & io feci appli- 
care il fudetto rimedio. Si nnouòper tanto il cau- 
terio attuale , che il malato tollerò fenza dar gran 
grido. Pofcia preferibili giulcppe fudorifero ol- 
tre gli alimenti nutritiui : ma non vfciua alcun fu- 
dorc . Nell’ bora quarta doppoil mezzo giorno 
apparirono molto fccche le parti affctte;e noi Tem- 
pre più temeuamo di cuento infelice . Intorno Tho- 
ra nona della fera lì chiamò il Chirurgo, che da 
così potente rimedio afpcctaua altri fucccffi ; & 
approuò tutto quello che noi haucuamo fatto in 
quello cafo. Sulla mezzanotte delirò molto , così 
che non poceuano gli alianti tenerlo nel letto:verfo 
l'aurora del giorno fegucte lì pofe a ripofare:edop- 
po due hore andò à godere il ripofo /empiremo . 
gli alianti paflato poco tempo m'accufauano di 
negligenza : ma io rimprouerauo la loro ingrati- 
tudine , e mi rideuo, per atto di compafTìone, del- 
la loro opinione fenza fondamento y nngratiando 
Iddio di non hauer trafeurata alcuna cofa , che eG- 
geuano l’arce, c la cofcienza . 

XI. 

» . . k • • * 

Erano già due giorni che con vn bubone nell*- 
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anguinaglia guardala il lecco la moglie di Cor- 
nelio lai gonio : haucua grande affanno di cuore : 
con poca febbre : gli occhi ( de* q uali io fogl io far 
gran cafo in ogni malato) erano fani . Subito cho 
vfciua il fudore * cominciaua à migliorare > 1* af- 
fanno Incontanente certami , eia febbre doppo po- 
chi giorni parti . Il bubone doppo I’ application^ 
d* vn vcfficante r fi medicò dal Chirurgo con 1 '* 
empiartro magnetico arfcnicale . Elia cadde ma- 
lata alli diciotto di Settembre ; & a ventitré vn fuo 
vnico figliuolo forprcrto da cefalea , rcftò vano o- 
gni medicamento , c mori doppo il terzo giorno „ 
Erta viue, & è molto Tana • ■ 

XII. ' • 

• ' . . . 

Euerardo Tcflelaer fu a* 28. di Settembre for- 
prefo da freddo in tutto il corpo , e pofcia da forn- 
irlo caldo : vi s’aggiunfero affanno di cuore , e di 
petto, naufea, la cefalalgia, l'ardore degl 1 occhi, 
il tremor delle mani , dolore incenfifllmo nell* an- 
guinaglia delira ; nella quale pero non fentiua_» 
vn'intumefcenza preternaturale * Io diedi nome di 
febbre peftilentiaical male > che lo trauagliaua^ i 
il che fentito cominciò à cercare aiuto . Con il 
primo fudorifero firimifeii dolor del capo, o del- 
l’anguinaglia j e cefsò il vomito ; con il fecondo fi 
refe il dolore tollerabile ;econ il quarto fù in ruc- 
toleuato,c curata la febbre . Ridotto per tanto 
nello fpaziodi breue tempo à quello fiato miglio - 

£ c 4 
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jc diceua di non haucr hauuta febbre maligna 5 cj 
così viciua di Ietto , e di cafa . Io predicauo l«u* 
grazia grande di Dio non douuta alla fua ingrati- 
tudine ; e li prediceuo i calighi più graui : anzi fa- 
ceuo condare à molti, ch'egli non godeua fanirà 
così Aabile , che non potede facilmente ricadere^», 
quando non continuane à lòfientarc con medica- 
menti corroboranti , e fudoriferi la fu a raediocre_> 
fanità . Non mi predò fede , o fubornaco dalla_» 
fua ignoranza , o dai cattino condglio degli altri , 
fe non il giorno feguentc in cui fu da*nimici fudet- 
ti di nuouo affatico cflò , e la moglie , che fentiua_> 
dolore ne]l’anguinaglia,doue polcia vici vn bubonc 
Allora d manifedò la verità delle mie ammonizio- 
ni , che li codrinfeì ad vn vero pentimento . Pau- 
rod della morte , ricercauano aiuto a quello ma- 
le » Ioefagcrauo che lo richiedeflero à Dio , il di 
cui fdegno haueuano prouocato, promettendoli 
di far per mia parte tutto ciò che prelcriueua Parte. 
Ordinai loro fudoriferi, & vbbedendo più che pri- 
ma i miei ordini, guarirono nello fpazio di «ouo 
giorni : ma nella donna d videro i veftigi del bu- 
bone anche pallata la quarta fetti roana • 

XIII. 

- # a ■ ' . m • 

Alherro N. doppo che contra i*auuerti mento da 
me datoli , portò da varie cafe infette à fcpeliie_> 
alcuni cadaueri , de hauendo prcflato il mededmo 
vdìcio ad vn certo fuo vicino , cominciò d’allora_> 

\ ~ à fe n- 
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à fentirli turbato in tutto il corpo, il che diflimu- 
lò per rutto il giorno , ma la fera lì pofe in letto . 
V’erano tanti legni di malignità , che non poteuo 
punto dubitarne . La mente ei a Tana, gli occhi non 
erano infiammaci , la lingua era humida , la fece_> 
non grande, c tutto il corpo libero dagli accidenri 
efterni : ma era oppreflò da fommo affanno di cuo- 
re, & il polfo toccato leggiermente, fuaniua: era 
molto procliue al vomito , & al Ibnno , & haueua 
la faccia limile ad vn’agonizanre. II vomito fi le- 
tiò fubito con l’vlo de’*rimcdii di fopra accennati ; 
ma il fudore tardaua ad vlcire- Nel giorno feguente 
preferirti vn fudorifero pili gagliardo , che prouo- 
cò il fudore moderatamente . Ma s’accrefceua la-» 
fece, e contra mia voglia beueua gran quantità di 
ceruofa. Per quefto rinouò il vomito ; & io teme- 
rlo la diarea, perche A lamentane di dolore del ven- 
tre. Per lo che gli permifi di pigliare invece di 
ceruofa la mirtura feguente . 

Piglia due onde d'acqua rofa , quattro d'acqua di 
cardo benedetto , vrì oncia di quella di menta , fro 
dramme d'acqua di cannella , vn'oncia e me^a della 
profilattica noflra, due onde di j troppo mirtino ; me- 
fchia ogni coj'a . 

Ncll’efcara pigliaua il feguente fudorifero . 

Piglia vno fcropolo di confezione di iacinti , due 
fcropoli di teriaca, e di dtafcordio , quindici grani di 
fole di coralli , dieci dramme dell'acqua profilattica 
noftrà , ed* ogni co fa infieme fi faccia vnfor Omen- 
to . 

. D°P- 
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Doppol’vfo di tali rimedii parcua, che miglio- 
rali ; & in quella notte dormi mediocremente^, 
anzi cefsò il vomito . Nel terzo giorno fi lamen- 
taua j che li doleflc il nafo * il quale da me oflerua- 
to,trouai l’ala finiftra dura, e più rolfa dell’al- 
tra ; e lì fcoprl nella parte interiore del nafo vii* 
cntrace, acuì applicai l’impiaftro diuino, fenza_> 
tralafciare però i fudoriferi , e refrigeranti . Nel 
quarto giorno s’oflcruò il nafo freddo , e di co- 
lor ceruleo ; onde fuani ogni mia fperanza : per- 
che il carbonchio lì eftendcua al procello mam- 
miforne , & il polfo era poco , & ineguale-». 
Keiterauo il fudorifero* ma fenza effetto: per- 
che intorno al mezzo giorno li videro vari; fegni 
di morte 5 benché la mente folle ottimamente-» 
fana . Io li ddìderauo fana Tanima : E così dauo 
i’vltimo à Dio ad vn’huomo ottimo , come egli 
lo diede due bore doppo al mondo fallace , & a* 
fuoi amici . 

XIV. 

. t"'- 

* La moglie del Maellro Giovanni , Chirurgo or^ 
dinario di quella Città , verfo la fera d’vn gior- 
no di Mercordl del mele di Settembre ritornaua_> 
dalfvdir la predica , ma non llaua molto bcncj 5 
Doppo due bore fu forprclà da febbre con fonno- 
Lnza, & affanno di cuore. Le preferiffi quello 
fudorifèro. ^ - * 

Piglia vna drtfpma 4cl di tf ceràio 4i Frac a fioro, 

vtio 
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vno fcropolo per forte della confezione de' iacinti, 
della pietra prunella , e del fate di fiordi 0 , vii on- 
cia dell’acqua profilattica noflra, di quella di beto- 
nica quanto bafia , vna mezz’oncia di firoppo di fu- 
go di cardo benedetto , e d’ogni cofa infieme fi faccia 
vna forbitone. 

Quello fudoriferoà nulla giouaua; ci’haueua 
per Anidro prefagio . Nel giorno fegucnce ne 
preferiflì vno pili gagliardo , che prefe la matti- 
na-». 

figlia vna àtamma , e mez* P er f orte di teria- 
ca, e di dtafeordio , vn oncia , e mez* dell’acqua 
profilattica noflra » vno fcropolo di fate di cardo be- 
nedetto , fei dramme di firoppo de' limoni, e d'ognì 
cofa infieme fi faccia vna beuand a. 

Quella beuanda niente operò : onde s’accrefce- 
ua il timore : Nella fc ra, per mutare , ordinai la-» 
feguente beuanda- 

* figlia vno fcropolo per forte di fale d'affenz* , di 
fioràio, di prunella , e dell* ant. diaforetico , due on- 
de di firoppo del fugo di cardo benedetto , e due del- 
l'acqua profilattica , e d’ognì cofa infieme fi faccia vn 
forbimento. ' -, 

Quella beuanda cominciò à prouocare il fu- 
dorc : minorò TafFanno del cuore* come pure la-» 
febbre : nel terzo giorno vfcirono le petecchie , c 
poco doppo le lagrime dc’figliuoli * che pianfcro 
la morte delia madre. 

li marito vedouo ncll’hora fettima della matti* 

, na vilìtaua gii appellaci : e falendo intorno rhor*-» 

otta- 
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òttaua fopra vn letto per vedere vn malato , ha- 
ueua cauati appena dalla faccoccia gli fìromen- 
ti (dicendo , forfè non arriuo in tempò-?) che ti- 
rata afe vna Tediarvi rimafe inchiodato fenza^ 
muouerfì punto fino al mezzo giorno: Venuto il 
figlio ,& il feruitore fi leuò , e fà da cflì condot- 
to àcafif. Ncll'aridare flaua bene mediocremen- 
te, ma icneua chiufi gii occhi , e poteua appena^ 
proferire parola . Fù iubito pollo in letto, & in* 
torno all hoia prima fuforprefo da graue fonno- 
lema, che io chiamauo Coma foporofo , per- 
che doppo vna fpefla vociferatione , mandaua^ 
fuori due picciolc voci . Ordinai fubito vn Chri- 
fliere , e feci vngere la cella con l’ vnguento , cho 
fegue • 

Figlia vno fcropolo foglio di maggiorana * vna 
dramma di quello di ruta , vno fcropolo di quello 
di fuccino rettificato , me\\o di quello d’ofmarino » 
e me f chi a tutto . 

Gommili h a tramo alla fua figliuola maggioro 
d'età , che prouocaflè le narici allo flernuco con_» 

- foglie di Tabacco : e che egli pigliaflc allo lpeffo la 
feguente miftura. 

• Piglia vn'oncia per forte dell* acqua contro l*epi- 
lepfia , della profilattica nofira , di tettonica, dì rofa f 
e del [troppo diftecha, mefekia. 

Il ChriHiere entraua bene 5 ma vfciua fenza frut- 
to: Le foglie di Tabacco nulla operauano; epre- 
fo poco delia miflura ordinata • Si preparò per 
Ja fera vn'alcro Chrifticrcj e fi fàccua con il fiato 

cntra- 
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entrare nelle narici la poluere feguente fternuca- 
toria. 

Piglia vno fcropolo per forte di fióri di gigli faU 
natici , e della foglia di maggiorana , tre grani d’elle- 
boro bianco 9 e d’ogni cofa inficine fi faccia vna polite- 
re fottile. 

Con quella poluere s’eccitò fubito per tre , ò 
quattro volte lo ftcrnuco ; & il malato , crafmette- 
ua non per le narici , ma per la bocca » copia non 
poca di materia corrotta ^ch’era però dibuoiuL» 
condicione ) di cui ne inghiottiua qualche parto» 
perche già cominciaua à mancarli il fenno . 11 ri- 
manente reflaua in bocca, & vfciua foloconil 
comprimere le guancic,& vguagliaua la gran- 
dezza d’ vn nocciuolo . Da ciò ncauauo per co- 
la certa , che vi fotte vn’abfceflo afcolto nel cela- 
bro sonde non daua a’ di lui figliuoli alcuna fpe- 
ranza di falute : tanto più che in ogni cosi grande 
euacuatione la mente non ricornaua al Tuo flato, 
ne fi conofccua alcun altro follieuo j e per lo con- 
trario la voce del tutto mancaua ; onde vfd vn__» 
grande flridore dal petto s e doppo breue tempo 
la vita. 

Pattati pochi giorni morirono improuiftmen- 
te due figliuoli , e la fcrua. Al feruitore fi fcoprl 
vnbubone fotto l’afcella , fenza alcuna febbro • 
Egli fletto applicò vn vefìcance , e medicaua il bu- 
bone con rimedi/ attraenti S'ammalarono pofeia 

2 figliuola vlcimamente nata , e doppo tre gior- 
il figliuolo maggiore , ottimamente educato, 

&in* 
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44^ OJf'eruationi pr attiche 
& incegnofo ima con eguale sfortuna rigettando 
tutti i medicamenti feguitarono gli amici morti. 
Finalmente lo fletto male forprefe la figliuola-, 
maggiore, & il figliuolo minore. Quello hauc- 
ua la febbre • ma il male non era grauc i ma-» 
in quello fi feoprirono doppo l ottauo giorno , 
che leuarono la febbre , e tutto il male . Quefla fa- 
miglia era compofla di dicci perfone ; che tuttej 
•.'appellarono ; fette morirono, e tre rifanarono . 
Chi non troua in quello male alcun fegno di ma- 
ligni ( e (Tendo , che vi fono in quello modo flra- 
uaganti difeorfi , e ftrauaganti perfone . che dif- 
corrono ) fi faccia auanu , & impari qualche altra 


co fa 


La* malignità camina lènza impedimento j e po- 
co cura il garrito dc’troppo curiofi. 


EPIL 


O 



H Aueuo, Amico Lettore, «abilito fermarne n- 
> m cntc nel mio animo , di regiflrare almeno 
quaranta otteruacioni di quefla natura : ma l’ amo- 
fe in verfo la noftraartc non à baftanza perfezio- 
nata, i>cr vn* occaflonc comoda, che mi lì e pre- 
fenta’ta , m'hà obligato ad altro , che à (no tempo 
ricomunicherò. Semiti di quelle poche perjule 
del proffimo 5 c fi , eh io non mi fiordi dell altre 

offeraationi. 

FINE., 
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